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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Il presidente non ingoia l'accusa di aver violato la Costituzione e pretende la ritrattazione 
E minaccia: senza un chiarimento il 24 aprile nominerò un altro capo del governo 

Ultimatum ad Andreotti 
Cossiéa: chiedi scusa o ti caccerò 
Il muro di Agnelli 
e quello di Craxi 
NICOLA TRANFAGLIA 

S trana campagna elettorale quella che si sta in
tensificando da alcuni giorni lungo la penisola 
attraverso conferenze, convegni, dichiarazioni 
incrociate. I socialisti, malgrado gli scandali 

^ ^ ^ ^ amministrativi che ne appannano l'immagine 
e la credibilità, cercano di convincere gli italia

ni di un teorema impossibile a realizzarsi: secondo Craxi, 
che ormai gioca abbondantemente di rimessa. Cossiga 
(che ancora ieri ha accentuato il suo conflitto con An
dreotti) ha quasi sempre ragione e. se tutti gli dessero ra
gione, si potrebbe fondare una «nuova repubblica» a ge
stione democristiano-socialista improvvisamente efficien
te e modernizzatnee, rigorosamente chiusa a tutte le forze 
di sinistra del nostro paese. Non si capisce peraltro come 
il ritorno di un Craxi, prigioniero della De, a palazzo Chigi, 
possa eliminare di colpo i corposi interessi che si oppon
gono ad ogni mutamento di un sistema di potere ormai 
agonizzante e vicino alla bancarotta del bilancio pubbli- • 
co. Ma i socialisti, come molti osservatori dell'attuale oriz
zonte politico, fanno fatica a prendere in considerazione 
quello che nella società italiana, sia pure con la solita len
tezza, incomincia a modificarsi sotto i colpi delle grandi 
novità che a livello mondiale hanno caratterizzato, anche 
se con segni contraddittori, l'ultimo triennio Cosi accade 
che sia un industriale, di solito vicino alle forze di governo, 
come Gianni Agnelli a sostenere alla conferenza della 
Confindustria a Genova che chi opera nella politica deve 
ormai rinunciare «alle usuali vie di raccolta del consenso, 
riducendo o abbandonando la pratica, costosa per il pae
se, del favore e della clientela» giacché «è prioritaria, oltre 
che necessaria, la capacita di governare per scelte di pro
gramma e per azioni coerenti, con rigore e determinazio
ne». . - -„,< . --• - . . . • . — . 

, E ad aggiungere, con chiarezza ancora maggiore, che 
la «riserva ideologica» usata per quarantanni nella politica 
italiana si 6 ormài esaurita e altri devono essere i criteri per 
formare alleanze e opposizioni anche nel nostro paese. 

A Firenze, d'altra parte, il maggior partito di go
verno vede sfilare i suoi capi che, divergenti su 

• molte cose tra loro, affermano tutti, sia pure 
. con sfumature diverse, che le riforme istituzio-

, . , ^ _ _ nali sono necessarie e che per esse l'attuale 
maggioranza non basta e non serve perché la 

nostra Costituzione richiede maggioranze assai più ampie 
ma anche perche, su quel terreno, la divaricazione tra la 
De e il Psi e evidente, sul presidenzialismo come sulla leg
ge elettorale. Se a questo si aggiunge il fatto che In forza 
pnncipale d'opposizione, il Pds, ha ribadito ancora una 
volta, con il discorso di Occhctto a Torino (ma anche con 
gli interventi di molti operai e dirigenti politici), il suo inte
resse per una stagione di riforme che veda insieme le for
ze produttive del paese contro la rendita, l'evasione fisca
le, il parassitismo degli apparati pubblici, il clientelismo 
mafioso, ma anche la centralità della difesa dei lavoratori, 
a cominciare dagli operai dell'industria, nel suo program
ma, si può avere un'idea meno vaga delle novità che pos
sono maturare in questa campagna elettorale e nella sta
gione politica che ne deriverà. - •- - - . , 

Si fa strada, insomma, sia pure tra molti ostacoli e con
traddizioni, una prospettiva che accantona dispute sterili 
sul passato e speculazioni prefabbricate sugli strascichi 
d'una guerra fredda ormai tramontata, evengono alla lu
ce le scelte di fondo che forze politiche, ma anche sociali 
ed economiche, devono fare - e con urgenza - sull'avve
nire del nostro paese. . 

Un paese che può andare in Europa ma anche esser
ne escluso. Che può affrontare, una buona volta, le ragio
ni del sottosviluppo meridionale, come dell'inefficienza 
degli apparati statali, ma può anche esserne inghiottito. 
Che. insomma, deve scegliere tra programmi e opzioni di
verse, piuttosto che tra schieramenti precostituiti, come è 
sempre accaduto (inora. • -

Chi vuole imbrogliare le carte, lanciando vecchi anate
mi o «picconando» a destra e a manca per attuare progetti 
plebiscitari e di tipo autoritario si schiera, al di là degli slo
gan, nel fronte della destra vecchia e nuova. A chi. invece, 
rappresenta la maggioranza dei lavoratori spetta il compi
to di un'opposizione netta ma animata da proposte con
crete di ricostruzione. Mai come oggi, l'Italia ha bisogno di 
un grande sforzo etico e culturale per cambiare regole e 
costumi della politica > 

Grandi 
pittori 
i ta l iani 

Lunedì 
16 marzo 
con 

Giornale 
+ libro Lire 3.000 

Cossiga attacca nuovamente Andreotti e gli inti
ma: «O ritratti le accuse contro di me o mi dai del 
fellone». Forlani invita i due ad incontrarsi per «un 
chiarimento», ed esorta a non drammatizzare uno 
scontro che però é ormai al calor bianco. Cossiga 
minaccia il presidente del Consiglio di decretar
ne, dopo il 24 aprile, la morte politica: «Fra due 
mesi non ci sarà più nessuno dei due». 

VITTORIO RAGONE FABRIZIO RONDOLINO 

• 1 ROMA. Ultimatum di Cos
siga ad Andreotti: «Ritratti le 
sue accuse, oppure dica che 
io sono un fellone». Prima di 
lasciare Napoli, ieri pomerig
gio, il presidente ha estemalo 
a tutto campo. Durissimo l'at
tacco all'ex amico Giulio. 
Cossiga promette: «Tra un 
paio di mesi non ci saremo . 
più né io né lui». Il presidente 
torna anche alla carica contro 
il Parlamento: é pieno di «su-
perzombie». E rivolge qualche 
pesante battuta agli obiettori 
di coscienza. «Oltre che la Ca-
poretto di chi durante la guer
ra mondiale si è fatto ammaz
zare - dice - abbiamo anche 
la Caporetto degli obiettori, 

cioè di coloro che si sono slo
gati la caviglia servendo aperi
tivi nei circoli Crai e dell'Arci». 

Intanto, Forlani rivolge a 
Cossiga e Andreotti il suo au
spicio: «Quando ci sono valu
tazioni differenti su alcuni fatti 
e certe procedure, é meglio 
che ci si incontri e si chiarisca
no le cose, come avviene tra 
persone , responsabili». Più 
malizioso, De Mita sabato s'e
ra chiesto: «E se se ne andas
sero tutti e due?». «Una battuta 
scherzosa», minimizza il se
gretario de. Che invita anche a 
non amplificare il nuovo, vio
lentissimo contrasto fra Quiri
nale e palazzo Chigi. -

A PAGINA 3 

La Difesa Usa 
«Controlleremo 
da soli il mondo» 

Occhietto: 
«Così il Psi 
va contro 
la sinistra» 

ALBERTO LEISS 

m ROMA «Voleva essere il 
Mitcrrand italiano, e si ò ridotto 
a seguace del sistema di pote
re della De». Dure critiche a 
Craxi da Achille Occhctto, che 
ha concluso sabato mattina 
l'assemblea del lavoro del Pds 
a Tonno. Parlando poi in alcu
ni quartieri popolan della città 
piemontese ha affermato che 
l'attuale linea del Psi «non ò di 
sinistra», e che deve essere bat
tuta anche col voto. Occhctto 
ha ribadito che per il Pds «un 
nuovo ruolo del mondo del la
voro nella vita nazionale» é in
dispensabile per affrontare la 
cnsi italiana, che e insieme po
litica, istituzionale e economi
ca. ..-.•• 
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8 MARZO 

Donne in festa 
mentre la De 
attacca la «194» 

AULE PAGINE 8, 9 , 1 0 e 11 

Vincono 
Milan e Juve 
La Roma batte 
il Torino 

Juventus e Milan liquidano con analogo punteggio (3-1) le 
avversarie di turno. Ma mentre i bianconen non hanno alcu
na difficolta a superare il Napoli, il Milan a Parma, sotto di un 
gol per 50 minuti, deve ncorrcre all'estro del «panchinaro-
Marco Simone (nella foto) per fare sua la partita. La Roma 
toma alla vittoria ( 1 -0 al Tonno). Si fa difficile la situazione -
per il Verona (2-2 con la Cremonese), il Foggia battuto a 
Ascoli (2-1) e per la Lazio sconfitta (1-0) dal Genoa a Ma
rassi, ùf , "NELLOSPORT 

Totocalcio 
sempre più ricco 
Ai tredici 
460 milioni 

11 concorso Totocalcio di ieri ' 
ha fatto registrare il secondo '_ 
montepremi di sempre: pò-," 
co più di 34 miliardi. Si tratta -. 
della cifra più alta da quan- » 
do il costo della schedina è ,. 
salito da 600 a 800 lire. Non 
si sono verificati risultati a .-

sensazione ma, alcuni imprevisti pareggi, hanno determina
to buone quote. Gli scommettitori che hanno totalizzato «13»' 
intascheranno quasi 460 milioni, più di 16 milioni ai «12». 

. . . -u. MELLO SPORT 

Nebiolo 
terzo italiano 
nell'Olimpo 
dello sport 

Presidente dell'atletica inter
nazionale, presidente dello 
sport universitario, il torine- ' 
se Primo Nebiolo, già candi
dato alla presidenza del Co- ' 
ni nel 1987 ma scivolato su i 

' una serie di scandali dell'at- '. 
^ " ^ ^ ^ ™ ^ ^ ~ ™ letica leggera nazionale -do- '• 

ping e affari - é stato eletto membro del Comitato intemazio- ". 
naie olimpico. Affianca in tale carica il sindaco di Roma, 
Franco Carraro, e Giorgio De Stefani, tennista degli Anni 
trenta. L'Italia é cosi il solo paese ad avere tre membri nel ' 
Ciò pur non avendo nessun rappresentante nel suo esecuti- •' 
v o - • NELLOSPORT 

NELLE P A G I N E C E N T R A L I 

I presidente degli Usa George Bush 

MASSIMO CAVALLINI A PAGINA 12 

Gravissima la situazione nel Caucaso mentre in Jugoslavia si spara all'arrivo dell'Orni * 

Azeri e Armeni: «Guerra ano alla fine» 
I cannoni serbi tornano a martellare Osijek 
L'Azerbajdgian determinato a una «guerra sino al
la fine», mentre gli armeni mobilitano tutti gli uo
mini validi. Il rischio della guerra totale fra le due 
Repubbliche Csi è reale in un'area che coinvolge 
anche l'Iran e la Turchia. Nella ex Jugoslavia non 
regge la tregua: i serbi puntano di nuovo i canno
ni contro Osijek mentre sono attesi i caschi blu." 
Milosevic non va a Bruxelles. ". - •-' *r 

VICHI DE MARCHI SERGIO SERGI 

• 0 II rischio della guerra to
tale e reale fra Armenia e Azcr-
bajdgian. I nuovi dirigenti di ' 
Baku, sotto la pressione dei 
gnippi fondamentalisti islami
ci, dichiarano la loro determi
nazione a una «guerra sino alla 
fine», per la regione contesa 
del Nagornyj Karabakh. Gli ar
meni chiamano alla mobilita
zione generale gli uomini al di 
sotto dei cinquanta anni. «Ab
biamo bisogno di un esercito 
di 35.000 uomini, ha detto il 

commissario militare di Ere
van Nello scontro nschiano di 
essere coinvolti Russia e Geor
gia, ma anche Iran e Turchia, 
che hanno forti interessi nell'a
rea. Un tentativo di mediazio
ne franco-turco. • *, 

Nell'ex Jugoslavia,' mentre 
l.ord Carringlon tenta una me
diazione qwr la • Bosnia, «in 
Croazia la tregua non regge. Il 
leader serbo Miloscvic non an
drà oggi a Bruxelles dove si di
scute della crisi iugoslava. 

A PAGINA 13 

Allarme a Mosca: 
nei mercati1 si vende 
la carne:' 
di cani e gatti 

• • MOSCA «A Mosca ormai si vende di tutto: 
dalla carne di cane e di gatto, ad ogni altro tipo 
di animale non controllato». La denuncia viene 
dall'inserto settimanale delle Izvestija, Vita, 
uscito in concomitanza con l'ultima ondata di 
liberalizzazione dei prezzi. Ormai solo i medici
nali e i prodotti per bambini sono a prezzi con
trollati. Pane, latte e tutti gli altri beni di pnma 
necessità non hanno più alcun calmiere. La de
nuncia del settimanale delle Izveslija investe il 
gran bazar che e diventata la capitale russa ne
gli ultimi mesi. Tutti vendono ma non 6 più pos
sibile alcun controllo sanitario. La durezza delle 
condizioni di vita si riflette nei dati demografici: 
dal 1988 35mila nati in meno. 

Un ragazzo di 17 anni muore precipitando dal torrione del «Meazza» 
A Palermo suicida una tredicenne, a Pesaro si ammazza-un diciottenne 

Si uccide nello stadio di S. Siro 
SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Tre giovani si so
no tolti la vita nella giorna'a di 
ieri. A Milano, Giuseppe, 17 

•anni, studente di Rovigo, si e 
gettato da un torrione dello 
stadio «Meazza» a San Siro, po
co pnma dell'inizio della parti
ta Inter-Cagliari. «Scusatemi 
per quello che ho fatto e per 
quello clic sto per fare» ha la
sciato scritto ai genitori pnma 
di allontanarsi da casa per an
dare - aveva detto - ad alle
narsi. I genitori hanno appreso 
la ferale notizia, giunta da Mi
lano, dai carabinieri ai quali 
erano andati a denunciare la 
scomparsa di Giuseppe non 
rientrato all'ora di pranzo co
me aveva promesso. I motivi 
del suicidio ancora sconosciu
ti. Si pensa ad una delusione 
amorosa. • . 

Gli altri due suicidi A Paler
mo. I.M., tredici anni appena, 
si ò gettata dalla finestra del 
palazzo dove abitava, dopo un 
litigio con i genitori, che si op
ponevano ad una relazione 
con un giovane ventinovcnne 
di cui si era innamorata. A Pe
saro si ò tolto la vita con una 
fucilata M.P. di 18 anni. «Avevi 
ragione tu non dovevo uscire 
con la macchina», ha lasciato 
scritto alla madre. Con -la 
«Y10», presa senza permesso, 
aveva avuto un incidente (solo 
danni materiali) che poi non 
ha avuto il coraggio di confes
sare. Infine ad Arezzo con un 
colpo di pistola si ò ammazza
to il presidente dell'Ordine de
gli avvocati, Pietro Gravcrini di 
"Gannì. 

A PAGINA 7 

Massacrò i genitori 
Ora a Verona nasce 
il «Maso fans club» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• i VERONA È successo a Ve
rona. Cinque ragazzi entrano 
foulard al collo, sfumatura a 
«v» sulla nuca, sembrano i so
sia di Pietro Maso. Srotolano 
uno striscione- «Pietro Maso 
fans club» Appendono al mu
ro una gigantografia: Pietro 
Maso, ripreso durante il pro
cesso. È successo al «Modo» di 

Domegliara, due passi da Ve
rona. Quelli della discoteca 
minimizzano. «Goliardie-. Al 
nome del giovane che, con tre 
amici, Ila massacrato i genito
ri, si inneggia, perù, anche allo 
stadio «Nella vecchia Monlec-
cllla-M.iso ammazza anche 
sua zia», cintano gli ultras dal
le/.uci he pelate • • 
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IL CAMPIONATO D 

Negli Stati Uniti 
uno stupratore 
si farà castrare? 
per evitare l'ergastolo 

• H WASHINGTON Un iustrascapre nero sotto 
processo per stupro sta avendo negli «States» il 
suo quarto d'ora di celebrità: si fa'a castrare e in , 
cambio gli sarà risparmiata la prigione Ventot- ' 
to anni, e padre di un bambino, Steve Alien But-
lcr è da aprile in carcere a Houston. Un anno fa • 
aggredì e violentò una ragazza di tredici anni. • 
Lo strupro poteva fruttargli un ergastolo: era in
fatti già in libertà provvisoria per «atti di libidine» > 
su una bambina di sette anni. Di fronte allo . 
spettro del carcere a vita, il lustrascarpe non ha • 
avuto dubbi e ha patteggiato una via d'uscita. Il ! 
giudice Mcspadden ha accettato l'offerta. Aca- ; 
strazione avvenuta (rimozione dei testicoli), il* 
lustrascarpe sconterà solo IO anni con la condi
zionale, F • . _' • • . 
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JOSÉ ALTARINI 

Una fine di stagione 
troppo precoce 

M Bagnoli all'Inter. Eriks-
son alla Sanip. Boskov alla ? 

Noma. La nuova serie A ò già 
fatta, la vecchia e dura a mori
re. Qualche fremito, qualche 
colpetto d'ala per un gol di s. 
Meili che manda sotto il Milan •;, 
per una cinquantina di minuti *' 
e fermati II I grandi numeri , 
del campionato non danno : 
emozioni. Le cose vanno un 
pochino meglio tra le derelit
te. Succede spesso a fine sta-
gione. Il guaio è che questa è 
una fine di stagione davvero 
precoce. Mi capita di etrmzio-
narmi per un Cagliari dignito
sissimo anche a San Siro, per • 
una Cremonese che non si 
svende (sarebbe potuto suc
cedere, eccome se sarebbe 
potuto succedere1) a Verona, 
per un Bari-babilonia ma in 
tenace ripresa e perfino per 
un Ascoli che con-undici 
(erano nove) punticini in tul
io e per tutto ha ancora voglia 
di vincere. < . ,Vv 

A proposito. Dicono 'gli 

esperti che il tredici mezzomi-
hardano di questa settimana 
annoveri tra le sue difficoltà la ' 
per me prevedibilissima scon
fitta del Foggia a Ascoli. Un ' 
abbaglio generale per frotte di ' 
scommettitori ingenui e «boc
coni». Purtroppo . l'effetto 
chiacchiera («vedi il Foggia ; 
quant'e bello...») ha colpito 
duro e rimbecillito i più. Il 
Foggia nel girone di ritorno è ' 
ultimo in classifica. Meditate, 
gente, meditate. « • 

Che dire della capolista? 
Che ha risorse tali da far pau
ra Un bravo se lo menta Ca
pello che a Parma ha azzec
cato la mossa giusta (Simone 
al posto di Massaro nel secon
do tempo) . Capello ò stato un ' 
buon giocatore. Aveva una vi
sione di gioco limpida e es- v 
senziale anche se non proprio ' 
geniale. In più ha maturato " 
una non piccola esperienza 
diplomatica nei meandri Fi-
ninvest Va da so che gli serva • 

non poco nella gestione di un 
parco - giocatori . numeroso 
quanto gli isolotti della Poline
sia. Trovo invece sempre più v 
irritante la milanesità trionfan- "\ 
te di Berlusconi e accoliti. Il '. 
commento per il Melli di cui L 
sopra è stato: «Tanto l'anno •• 
prossimo ce lo compriamo -
cosi non può più farci gol». La- ;, 
scio il giudizio a chi ha più f 
simpatie di me per il Signore -
Supremo di Tutti i Circensi per '". 
Video e su Prato. ••».«• •-• 

A proposito. Trapattoni in 
settimana - ha - lungamente * 
pianto sulla sinergia (cosi si 
chiama) tra il Milan Calcio 
s.p a. e le reti Fininvest. Siner
gia che. a suo dire, condizio
na pesantemente l'andamen
to del torneo. Ieri la Juve ha 
a\ojto contro il Napoli due ri- ' 
gori due. Uno sacrosanto, l'al
tro (forse) n(- -iocro né santo. 
Se non volete meditare, alme
no piangete. Qualcosa prima 
o poi comunque ve ne verrà . 
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da Antonio Gramsci nel 1924 

Armeni e azeri 
ADRIANO GUERRA 

S iamo dunque di fronte al pericolo reale che, 
dopo la crisi che ha portato al potere a Baku i 
gruppi più radicali della opposizione naziona
lista e la minacciosa posizione assunta dalla 

„ ^ _ ^ . _ Turchia (all'evidente scopo di strappare all'I
ran l'iniziativa verso le popolazioni musulmane 

dell'area) si vada, e rapidamente, verso l'internazionaliz
zazione del conflitto da tempo in corso tra l'Armenia e l'A-
zerbaiian. Il pericolo 6 reso più grave non solo dall'offensi
va scatenata dalle forze azere nel Nagornij Karabakh, dagli 
attentati di Erevan e dalla mobilitazione generale decretata 
ieri dagli armeni, ma anche dalle notizie che giungono in 
queste stesse ore, dalle montagne del Caucaso all'Algeria, 
attorno ai territori nei quali covano, e attendono ancora so
luzione, antiche situazioni di crisi. Certo, il filo del dialogo 
fra gli arabi e Israele non e interrotto ma ad Algeri il conflit
to tra la maggioranza musulmana e il governo è ancora 
drammaticamente in corso e nei territori dell'ex Jugoslavia 
il pericolo di un nuovo confronto tra serbi e croati è, dopo 
la vittoria del «popolo musulmano» della Bosnia e l'atteg
giamento assunto dai dirigenti di Belgrado, tutt'altroche da 
escludere. Per non parlare dei rischi connessi con la nuova 
sfida che l'Irak - ove Saddam sembra puntare oggi per i 
suoi progetti di rivincita sull'aiuto di scienziati e tecnici ato
mici provenienti dall'ex Urss - ha lanciato all'Onu. Lo sce
nario è già quello di una delle più gravi crisi internazionali 
del nostro tempo. Che fare? Certo, impedire anzitutto l'al
largamento del conflitto. E questo impone ai governi non 
soltanto di compiere, intanto verso l'alleata Turchia, passi 
risoluti, anche per imporre l'avvio di trattative, ma di attua
re scelte precise (in tema ad esempio di vendita delle armi, 
di misure economiche per collegarc, come è stato deciso, 
gli «aiuti» dell'Occidente all'osservanza da parte degli Stati 
ora sorti nell'Est, dei prìncipi democratici eccetera). 

Premessa di una scelta giusta ed efficace è che si abban
doni del tutto la tendenza a guardare con distacco e con 
indifferenza - quasi lossero cose di un altro mondo - a 
quel che sta avvenendo al di la delle frontiere del nostro 
continente. Si dice spesso che staremmo assistendo ad un 
generale «ritomo al Medioevo»: ma non 6 nel nostro stesso 
mondo, a due passi da casa nostra, che già corre il filo del
la miccia? Un'altra tendenza da ostacolare è quella di chi 
ci invita - spesso nelle file del pacifismo e anche allo scopo 
di reagire a certe posizioni di parte cattolica - ad accomu
nare tutti i protagonisti del dramma in un'unica sommaria 
condanna. . • . 

A rmeni e azeri, cosi come croati e serbi, eccete
ra, sarebbero insomma responsabili allo stesso 
modo dei conflitti in corso: perché - si afferma 
- dovremmo prendere posizione per gli uni 

^ _ _ contro gli altri? Certo - e non solo perché an
che i croati, anche gli armeni del Nagomij Ka

rabakh, anche i musulmani della Bosnia, hanno le loro col
pe - non siamo di fronte semplicemente ad una «guerra 
giusta» delle «forze del bene» contro quelle del male. È tut
tavia innegabile - e ne va tenuto conto per individuare stra-
de.percorribili, per dare ai conflitti 4» corso-soluzioni valide 
- che ad errori gravi si potrebbe giungere se si mettessero 
tutte le spinte, tutti i movimenti che agitano il mondo del 
•dopocrollo». sullo stesso piano. " • 

"ll'dato di fondo da cui partire-'è che siamo di fronte alla 
conseguenza del fatto che quello che è tanto fragorosa
mente crollato non era soltanto uno dei pilastri dell ordine 
mondiale, ma un grande Stato multinazionale, qualcosa di 
più di un impero perché rappresentava una forma di orga-

• nizzazione delle società che aveva assunto dimensioni in
tercontinentali. È dunque inevitabile che le onde sorte dal 
crollo agiscono tanto a lungo e in profondità. Ma proprio 
perché di questo si tratta, di qualcosa cioè che si trova nel 
cuore del nostro mondo, inevitabile è - come hanno fatto 
alla fine i paesi della Cee e poi deti'Onu di fronte alla crisi 
jugoslava - prendere posizioni rigorose e coerenti. Di fron
te alla mancanza, oggi, di iniziative dirette a promuovere la 
tregua fra armeni e azeri da parte in pnmo luogo del Csi, 
occorre allora che si muovano la Cee e l'Onu. Si tratta di 
salvare la pace e di impedire che la sorte del Nagomij Ka
rabakh sia decisa contro la volontà della sua gente. Questo 
va fatto a livello dei governi ma anche delle forze politiche 
perché anche il più forte impegno pacifista abbisogna -
per diventare iniziativa utile - di avere alla base un proget
to politico realistico. Bisogna dunque guardare al processo 
di formazione di nuovi Stati in corso tra le rovine dell'Unio
ne Sovietica e della Jugoslavia anzitutto come ad un porta
to della storia. A ricordarlo c 'è anche la decisione di She-
vardnadze di lasciare Mosca e di trasferirsi in Georgia per 
ricominciare da Tbilisi, dall'interno cioè della nuova di
mensione nazionale, la battaglia per la democrazia (e an
che, forse, per dar vita ad una nuova aggregazione di Sta
ti) . Il gesto di Shevardnadze ci ricorda in sostanza che il 
compito della politica, dei politici, è oggi quello di gover
nare i processi in'corso, di dirigerli, senza negarli, verso 
sbocchi positivi. E questo si può fare se, intanto, a Tbilisi 
(ma il discorso vale per Erevan, per Baku, e anche certo 
per Belgrado, Zagabna, Serajcvo) prevarrà l'idea che per 
salvare la pace occorre che gli Stati sorti dal crollo garanti
scano a tutti i cittadini (agli osseti e agli afkasi, dunque, co
me ai georgiani, agli armeni dell'Azerbaijan come agli aze
ri di Armenia, ai serbi di Croazia e agli albanesi del Kosovo 
come al croati e ai serbi) gli stessi diritti democratici. Di 
fronte ai rischi reali che quel che potrebbe maturare a Ba
ku, ma anche ad Ankara ed a Teheran, fa pesare sul mon
do intero, è bene riflettere sull'importanza e sul ruolo che 
ha oggi, per salvaguardare una pace che non ha più alter
native, la battaglia per portare alla vittoria la rivoluzione 
democratica. ; 

Intervista a Livia Turco 
«La battaglia delle donne ha arricchito la nostra democrazia 
Noi vogliamo essere il volto della politica che fa progetti» 

«Le donne devono reagire 
molte conquiste in pericolo» 

HB ROMA. Il tentativo è: ra
gionare sulle prossime elezio
ni uscendo dal circuito chiuso 
di un sistema politico che par
la a se stesso; capire in quale 
paese reale si svolge questa 
campagna elettorale. Il più 
neutro degli istituti di ricerca, 
il Cnr, ha «scoperto» di recente 
che in Italia, come in alcuni 
altri paesi dell'Occidente svi
luppato e produttivo, le don
ne «vivono peggio». Il che si
gnifica che la vita quotidiana 
per moltissime è complicata 
all'eccesso, è impoverita. Fat
to già noto. Ma adesso, dicia
mo, certificato: anche per i 
più scettici. Partiamo da que
sto dato per parlare con Livia 
Turco. Responsabile dell'area 
politiche femminili del Pds, è 
anche «in corsa» per la secon
da legislatura alla Camera: te
sta di lista con Occhetto a To
rino. In una città dove ha fatto 
il suo apprendistato politico. 
In una città che comunque le 
chiede una campagna «fino 
all'ultimo respiro», perché il 
partito affronta una concor
renza seria sia di Rifondazio
ne Comunista, che della Rete 
che candida l'ex-sindaco Die
go Novelli. 

«Non è un buon momento 
per le donne. Ai dati che co
nosciamo, sull'esistenza so
ciale femminile, si sono ag
giunti dei fatti congiunturali» 
esordisce. «La congiuntura è 
la crisi industriale che colpi
sce dei settori strategici: l'elet
tronica, il tessile. E colpisce la 
piccola e media impresa. So
no luoghi dove la forza-lavoro 
femminile è una presenza tra
dizionale. Si troveranno, suJU.. 
strada migliaia e migliaia di -
donne che hann»^ un'età 
avanzata e che hanno svolto 
lavori non qualificati. Quali ~ 
speranze avranno di "riciclar- . 
si"? Poi, c'è il quadro già noto: • 
quello della fatica dell'eman
cipazione. Le donne italiane 
sono cambiate a una velocità 
straordinaria. Ma i governi 
hanno cambiato in peggio: la 
richiesta era di riqualificare i 
servizi per i bambini e gli an
ziani anzitutto, invece è stato 
pressoché liquidato lo Stato 
sociale. Il lavoro di cura conti
nua ad essere una responsa
bilità privata, grazie ai governi ' 
guidati dalla De. Ed è conside
rato un impaccio, un costo, 
dagli imprenditori. Il mercato . 
è rigido: si è puntato sulla 
grande impresa invece che sul 
lavoro, la flessibilità è stata ge
stita secondo le esigenze pa
dronali. Risultato: le donne la
voratrici, emancipate, dedica
no ancora più energìe alla cu
ra. E le prodigano in solitudi
ne. Le loro richieste di un rap
porto diverso fra tempo di 
lavoro e tempo per la cura 
vanno controcorrente e non 
sono sostenute dall'azione di 
governo». 

A Macerata si scopre che 1 
"padroni" chiedono, in 
cambio del posto di lavoro, 
la rinuncia a diritti primari: 
matrimonio, fieli. Macerata 
è un'isola anni Cinquanta, 
sopravvissuta al cambia
mento, ai nuovi diritti delle 
lavoratrici? Oppure è il "la
boratorio'' di un'Italia "de
regolata", prossima ventu
ra? 

Oltre la sua concretezza, la vi
cenda di Macerata ha una for
te carica simbolica. Ci sono 

Elezioni al buio. Elezioni spartiacque. 
Anche per le donne? «Sì. C'è una diffi
coltà, seria, a esplicare fino in fondo la 
capacità innovativa. Ci si dibatte, ci si 
sente bloccate. C'è un tappo. Esso è co
stituito dal degrado e dalla riduzione 
della politica a difesa di alcuni interessi. 
Le donne italiane devono sapere che la 

loro esistenza è più faticosa anche per 
questo. Che lo scontro fra un'ipotesi neo 
corporativa e neo autoritaria, e un'ipo
tesi di maggiore sviluppo della demo
crazia coinvolge anche i loro progetti 
politici». Il lavoro, fra caso Macerata e 
crisi dell'industria. La De che «ripesca» 
la famiglia. Intervista a Livia Turco. 

MARIA SERENA PALIERI 

migliaia di piccole e medie-
imprese dove non vengono ri
spettati i diritti basilari. Ma è 
simbolica anche dello scam
bio Ira diritto alla cura e diritto 
al lavoro che, in modo meno 
brutale, le donne comunque 
subiscono. Ora il futuro, con 
l'ingresso nell'Europa Comu
ne è più a rischio, per noi ita
liane: le direttive comunitarie 
su maternità e lavoro notturno 
appena approvate ci fanno 
tornare indietro. Insomma, in 
questa fase sono in pericolo 
molle conquiste... 

Al Nord occupate, con una 
libertà Inceppata dalla fati
ca della doppia presenza. 
Al Sud disoccupate, con 
mezza autonomia, mezza 
emancipazione. Come par
late, voi donne del Pds, alle 
donne italiane divise da 
questa linea gotica? 

In questa campagna elettora
le voglio che sia centrale il te
ma dell'autonomia e della li
bertà femminile. Il lavoro è 
appunto il luogo in cui si veri
fica come la soggettività fem
minile voglia trasformare la ' 
società. Ma èHI lavoro che 
mette anche in evidenza le di
suguaglianze fra donne. Il no
stro filo'è: lavorare meno, la
vorare meglio, lavorare Tutte. 
Oggi c 'è una differenza sala
riale, fra i due sessi, del 30%. E 
sono femminilizzati lavori 
squalificati: penso alle inse
gnanti, alle infermiere. Qual è 
il criterio per cui si attribuisce 
più valore ai lavori maschili 
che a quelli femminili? Chie
derlo, significa riportare sul 
terreno della sinistra il grande 
tema della qualità del lavoro. 
L'importanza strategica, in es
so, del fattore umano. Va inol
tre rilanciata la battaglia per la 
riduzione dell'orario di lavoro, 
anche attraverso una apposita 
iniziativa legislativa italiana ed 
europea. 

La De, da parte sua, punta 
sulla famiglia. E qui, in casa 
Pds, troviamo un vuoto: < 
della famiglia in senso 
stretto non si trova cenno 
nel programma elettorale. 
Tradizionale avversione 
della sinistra per questo te
ma? 

Si parla della famiglia parten
do dalle donne o "contro" di 
esse? Non è una novità che la 
De scelga quello della fami
glia come argomento elettora
le. È una novità invece che la . 
Chiesa, parlando di famiglia e 
parlando di vita, chieda voti 
per la stessa De. Ma la De par
la di una famiglia che non c'è. 
di un modello astratto. E, in 
realtà, in questi anni Ottanta 
ha consentito che sulle fami
glie vere, in particolare sulle 
donne, si scaricassero compili 
che dovrebbero competere 
allo Slato e alla collettività. In 
Europa siamo il paese fanali

no di coda, per ciò che con
cerne le politiche fiscali e gli 
assegni di sostegno alle fami-' 
glie e per l'infanzia. Chiedo a 
questo partilo: dov'è la coe
renza? Visto che, nell'ultima ' 
Finanziaria, incalzalo su in
dennità di maternità, asili ni
do, servizi, ha abbandonato il 
campo invocando le compati
bilità economiche? Nella De 
l'anima che ha prevalso in 
questi , anni nella concreta 
azione di governo non è quel
la del cattolicesimo democra
tico, del solidarismo: è quella 
del cinismo. Noi, donne del 
Pds, abbiamo una politica 
delle famiglie, che è contenu
ta nella legge sui tempi di vita. 
Parte dall'autonomia delle 
donne. Perchè esse sono il 
soggetto che in questi anni ha 
modificato strutture familiari, 
modalità di convivenza, valo
ri. Ila fatto nascere l'idea di 
una famiglia come luogo di 
inconlro e di crescita di perso
ne autonome, come comuni
tà di affetti e di solidarietà 
umana. È da qui che bisogna 
partire. A meno che, appunto, 
non si voglia parlare di fami
glia "contro" le donne. 

In questa vigilia elettorale 
non è facile capire "per
ché" si vada a votare. Tu so
stieni, invece, che le donne 
possano andare a votare 
"perscstcsse". 

lo credo che sia necessario 
capire che in questo contesto, 
e nell'attuale degrado della vi
ta politica, la capacità innova
tiva che viene sia dall'esisten
za concreta che dai movimen
ti politici delle donne, resta 
bloccata. È come se ci (osse 
un lappo, lo credo che sia ne
cessario scendere in campo 
partendo proprio dalla pro
pria esperienza di vita. Ed es

sa ci dice che in ballo non ci 
sono solo alcune "leggi delle 
donne". C'è una • capacità 
femminile di cambiare la vila, 
la società, a 360 gradi. Che 
può esplicarsi o no, a seconda 
che siamo molte o poche nel
le istituzioni. Ma non basta. La 
battaglia di emancipazione e 
liberazione femminile, come 
confermano i quarantanni di 
vita della nostra Repubblica, 
ha arricchito la nostra demo
crazia. Oggi, davanti a noi c'è 
la possibilità di scrivere una 
pagina nuova di questa de
mocrazia. Per questo le don
ne devono schierarsi rispetto 
allo scontro sulle forme della 
repubblica e l'assetto dei po
teri. Devono far vivere il pro
getto politico che • punta a 
conferire un maggior potere 
ai ciladini, ai lavoratori, ai 
soggetti nuovi della società. 

Le donne del Pds, donne di 
un partito, hanno tuttavia 
titoli sufficienti per presen
tarsi come qualcosa di «al
tro», di diverso, in queste 
elezioni della critica al par
titi? : ,_. , 

Respingo la generica critica 
antipartitocratica. I partiti non 
sono, tutti uguali. Sono stati 
grandi agenzie di organizza
zione della partecipazione di 
massa, e distruggerli significa 
imporre altri centri di decisio
ne. E il rifiuto deve portare 
non al nulla o all'indietro. Ma 
a un cambiamento. Eppure la 
riforma dei partiti sembra po
co credibile. Chi è credibile, 
allora? Chi si presenta col vol
to della politica pulita, con
creta, della vita quotidiana, 
della politica che ha un pro
getto. Credo che le donne del 
Pds abbiano le carte in regola 
per presentarsi con • queste 
credenziali. Si sono spese in 
alcune battaglie difensive, an
cora più importanti, per me, 
di certe leggi nuove: difenden
do il principio di autodetermi
nazione nella sessualità e nel
la procreazione dall'attacco 
alla legge 194 che avvenne a 
inizio di legislatura, da parte 
dei democristiani e di alcuni 
socialisti; difendendo pezzi di 
Welfare, asili nido come fondi 
per i centri anti-violenza nelle 
Finanziarie. E hanno conqui
stato leggi importanti: l'esten
sione dell'indennità di mater
nità, le azioni positive, i fondi 
per l'imprenditoria femminile. 
E hanno un progetto: la legge 
sui tempi. Bella e impossibile? 
Ha già avuto ricadute concre
te: la legge 142 ha stabilito 
che i sindaci siano anche "au-
thority" del tempo nelle città. 
E ha obbligato, fatto impor
tante, le altre forze politiche a 
sforzarsi di avere un progetto: 
la De, quelle sue proposte sul
la famiglia, se le è fatte sugge
rire dalla nostra legge. Hanno 
imposto uno stile: • passione 

per i risultati concreti, media
zione con donne di altri parti
ti. E disponibilità ad ascoltare 
la società: potevamo (.irlo di 
più, certo, comunque lo ab
biamo (atto. Quindi, di (ronte 
al problema dell'astensioni
smo, all'astensionismo anche 
colto, di sinistra, dico: noi vi 
dimostriamo che il voto può 
essere utile. •„ • 

C'è chi accusato le donne 
del Pds di avere fatto mar
cia • Indietro sull'aborto. 
Che cosa puoi dire alle elet
trici? . . . . . 

Non siamo assolutamente tor-
, naie indietro sulla battaglia 

per prevenire e ridurre l'abor
to e sul principio dell'autode
terminazione lemminile. L'ab
biamo, semmai, voluto allar
gare Prendendo in mano an
che il tema della maternità. 
Molte donne, in Italia, scelgo
no di non (are figli. Ma ce ne 
sono anche molte che, pur 
avendo il desiderio di averne, ' 
non si sentono in grado a cau
sa della fatica delia vita quoti
diana. Pensare a questo in ter-

, mini politici non significa fare 
marcia indietro sull'aborto. Si
gnifica fare attenzione a un al
tro desiderio, a un'altra faccia, 
della libertà femminile. Noi da 
questo ci siamo mosse. E que
sto è completamente diverso • 
dal parlare di maternità mossi 
dall'allarme per il problema 
demografico. .... j , .. 

Con Mariella Gramaglia, sei 
t personalmente "ideatrlce" • 

della proposta del cosidet- ' 
• to "bonus": finanziamento 

ai partiti subordinalo alla -
- quantità di donne che essi 

eleggono. Sei cosi entusia
sta delle Istituzioni da ri
proporla, nonostante le di
scussioni che ha innescato? 

Le istituzioni per me sono sol- • 
tanto uno dei luoghi politici < 
delle donne. Per essere forti II 
dentro c'è bisogno di un rap- . 
porto vitale con gli altri luoghi. 
di donne, fuori. E questo ap
punto è il capitolo più opaco, ; 
meno risolto per noi, di questi '. 
5 anni di legislatura. Quanto 
alla proposta di riforma del fi-

;., nanziamento: abbiamo tenu
to conto delle cntiche. turit'è 
che l'abbiamo rielaborata. Le 
modifiche più importanti so
no: . (ondi direttamente • ai 

, gruppi (delle ' d o n n e - elette, , 
senza la mediazione dei parti
ti; (ondi anche per gli altri luo
ghi politici delle donne, movi
menti, gruppi. Ma, soprattutto, 

. la proposta si è inserita in un 
• • progetto organico, del Pds, di " 
• riforma del sistema di finan-
. ziamento pubblico dei partiti. 
- Chiedi un voto a una donna 

• o un voto al Pds? t • 
Chiedo un voto alle donne del 
Pds. Non è una trovata eletto- ' 

: rale. Né una negazione del la-
' voro trasversale con le donne 
; degli altri parliti. Non esistono . 
' "le" donne, ma i tanti, diversi, 

progetti politici delle donne. 
. Dirlo, significa darci valore. l.e 

donne non sono in sé garanti : 

del rinnovamento della politi
ca, né ci sono "le" donne clic 

. rappresentano • le "altre" - in 
modo indifferenziato. Votare 

'. le donne del Pds non significa 
- solo votare un partilo, ma vo

lare Min progetto di donne. 
- Che ha già ottenuto risultati 
' importanti. ' 

L'Europa che ci attende? 
Rischia di somigliare 

a un circolo di bottegai-

FRANCO FERRAROTTI \ ~ 

a saggezza convenzionale è spesso la carica
tura della vera saggezza Ritiene nonnaie 
che l'erba del vicino sia più verde della pro
pria. Ma per esso 6 altrettanto normale che le 
difficoltà dei vicini, quelle fasi critiche che 
sembrano addirittura pregiudicarne la capa
cità di sopravvivenza, finiscano per far chiù- , 
dcre gli ocelli sulle carenze di casa propria. È 
sempre fin troppo facile scorgere il pelo nel
l'occhio del prossimo, ma passare sotto si
lenzio la trave che ci blocca la vista. Persino 
la cauta International Herald Tribune cede 
alla tentazione. Commentatori compiacenti >_ 
o inconsapevoli trovano suggestivo • che, 
mentre l'Unione Sovietica andava sfaldan- '. 
dosi, l'Europa si muovesse nel senso di un ' 
maggior coordinamento fra gli Stati che la ' 
compongono e dell'unità. Autocongratula- ; 
zioni infondate. Messe fra parentesi le grandi ' 
differenze quanto a progresso tecnico-eco
nomico ed efficienza produttiva, fra le due si
tuazioni corre una linea di convergenza in-
quietante. U r a Unione Sovietica è una con- ' 
federazione di Stati sovrani che non si vede , 
come potranno evitare contrasti e conlronti, ; 
anche sanguinosi, a scadenza più o meno-
breve. D'altro canto, l'unità dell'Europa co- ' 
me è stata delineata al vertice di Maastricht -
(dicembre 1991) non consente di nutrire ' 
troppe speranze. •.- -• „ •-••«.*««£•-

Un dato è certo fin da ora- quella ipotizza
ta non è l'Europa sovrana, l'Europa c o m e 
soggetto economico e politico, e quindi an
che c o m e unità culturale, a lmeno in pro
spettiva, in senso pieno. Nel caso migliore, 
s iamo all'«Europa delle patpe», la contraddi- ' 
zione in termìniscara al generale De Gaulle. 
C'è da credere che non sarà una nuova ver- " 
sione di «Cristianità o Europa» com'e ra nel 
sogno romantico di Novalis. Forse non sarà 
neppure una nuova versione del «sacro ro
m a n o impero», c o m e spesso sembra di co- ' 
gliere sulle labbra del Papa polacco, il cui ' 
ecumenismo, predicato ad alta voce e certa- -
mente in buona lede, si restringe tuttavia e ' 
coincide talvolta con la visione del patriota. • 

iamo però cer tamente lontani dall 'Europa 
federale integrata.cui pensavano i federalisti 
europei più coerenti e consapevoli, a comin
ciare dagli estensori del «Manifesto federali
sta» di Ventotene. Altiero Spinelli ed Emesto * 
Rossi. Molti anni dopo , nel suo «Diario Euro-. 
peo» (Mulino, 1989), Spinelli ricorda la mo- -
ziOne per l'unità e u r o p e a "da m e presentata 
alla Camera dei deputati nel 1959 e annota 
con grande puntualità le riserve, ma più an
cora l ' imbarazzo, che le grandi forze politi
che mostrarono in quell 'occasione: «... Ho 
parlato con Ugo La Malfa, il qua le mi ha rac
contato c h e il partito democrist iano aveva 
riunito la commissione per gli affari esteri ed , 
esaminato la mozione Ferrarotti, constatan
do di non essere in grado né di sostenerla né 
di combatterla» ( p . 4 0 0 ) . - -.;•• ; - v « - - > 

Specialmente ora che la riunificazione te
desca è un fatto compiuto, è probabile c h e -
la «potenza» tedesca e nello stesso t e m p o la , 
«grandeur» francese si rivelino, con l 'andar ; 
ilei tempo, ostacoli insormontabili sulla stra
da di un'autentica unità europea. Sono già 
arrivate, di recente, le prime verifiche. Deci
sioni che toccano l'equilibrio monetario co
mune, c o m e il tasso di sconto, non è un caso 
che siano state prese dalla Germania unila- • 
teralmente, avendo di mira esclusivamente i :• 
propri t:mon di un ' impennata dell'inflazione i 
interna, senza alcuna preoccupazione di ' 
mediare questo timore con le esigenze di al- : 
tre economie , bisognose dei un rilancio prò-1 
duttivo a n c h e c o m e misura di mantenimen- ' 
to di pericolanti livelli del l 'occupazione. r»)Kr" 

Sembra evidente c h e l'Europa unita non ; 

può voler d ire la giustapposizione degli egoi
smi, per quanlu comprensibili o legittimi, r 
delle singole nazioni europee . L'Europa uni
ta, se ha un senso, vuol dire potere eu ropeo 
unitario, c a p a c e di governare efficacemente • 
l'Europa, mediando fra i contrastanti interes
si particolari nel nome degli interessi comu- , 
ni. Non sempre la considerazione degli inte
ressi particolari a breve, so non brevissima, 
scadenza ò la prospettiva migliore.'Gli aspet
ti meta-economici, istituzionali e culturali ,' 
della futura unità europea sono decisivi e t 
torse costituiscono un insieme di valori su : 

cui i politici odierni, da Mitterrand a Major, ; 

da Kohl ad Andieotti potrebbero utilmente ' 
meditare. Si notti un deficit di immaginazìo- ' 
ne politica e di coraggio ideale. L'Europa • 
che ci at tende rischia di essere poco più del- ' 
l'Europa dei bottegai. . . •>• .;" 
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M Capo d'Orlando. Augu
sta, Siracusa, Tortorici, San
t'Agata di Militello. In Sicilia si 
svolgono grandi manifestazio
ni di massa contro le intimida
zioni, gli attentati, gli omicidi. 
Chiedono unaTeazione popo
lare contro la mafia? È un in
terrogativo importante per ca

mpire quale sarà l'avvenire di 
quest'isola e del paese. Ricor
diamo infatti altri momenti di 
mobilitazione popolare tra la 
fine degli anni Settanta e l'ini
zio degli anni Ottanta. Gli anni 
in cui caddero Terranova, 
Mattarella, Costa, La Torre. 
Dalla Chiesa, Chinnici e con 
loro tanti altri. Gli anni del ma
xi processo con le gabbie sti
pate da uomini potenti. Si dis
se allora che era stato dato un 
colpo mortale al sistema ma
fioso. Non eravamo di questa 
opinione anche perchè quel 
sistema non veniva attaccato 
nella sua organizzazione poli
tica e nelle strutture pubbli
che. E non potevano larlo i 
magistrati. Il sistema ha retto 
perché , reggono ancora le 

vecchie alleanze politiche, il 
vecchio modo di governare. 
Se non si scioglie questo nodo 
non ci sarà un'inversione di 
tendenza. Quel che avviene a 
Capo d'Orlando e nella Sicilia 
orientale ci dice che c'è stala, 
in questi anni, un'espansione 
del sistema mafioso in zone 
prima non inquinale. A senti
re i ministri, i sottosegretari, i 
presidenti e gli assessori re
gionali, i parlamentari gover
nativi, sembra che tutto ciò 
che i cittadini subiscono sia 
estraneo a ciò che i governi 
hanno fatto e fanno ancora 
oggi. Questo vale per la crimi
nalità maliosa, per gli ospeda
li o per il degrado sociale di 
tante parti dell'isola. Se chiedi 
chi ha ucciso Costa o La Tor
re, Terranova o Dalla Chiesa, 
Ciaccio Montaldo o Boris Giu
liano, i governanti sembra che 
non c'entrino, che non deb
bano rispondere di nulla. A 
Lamezia la De ha candidato la 
signora Casella. Bene. Ma chi 
è responsabile del (atto che 
nel 1992, in questo paese, nel 
cuore dell'Europa, si continua 

TERRA DI TUTT 
EMANUELE MACALUSO 

La Sicilia che reagisce 
e che dà speranza 

a sequestrare innocenti7 Forse 
nessuno? O pochi e incalliti 
criminali'' Giorni (a ero a Tor
torici per partecipare alla ma
nifestazione antimafiosa e il 
sindaco democristiano ci di
ceva che in questo comune, 
di diecimila abitanti, in alcune 
frazioni non c'è nò la luce né 
la rete fognaria. Ma la Cassa 
del Mezzogiorno e la Regione 
ci sono da quarantanni. I 
giornali in questi giorni hanno 
parlato del degrado sociale di 
un quartiere di Palermo dove 
si è consumato il dramma di 
Santina e Maurizio Renda e di 
tanti altri bambini E ne parla
no come se si trattasse di una 
città lontana e non governata 

da sempre dalla De. Nella Si
cilia ' occidentale, - Palermo, 
Agrigento, Trapani, Caltanis
e t t a , si continua ad uccidere, 
con brutalità e frequenza im
pressionanti, nelle strade, nel- : 
le piazze. In queste contrade 
la mafia ha radici profonde. E 
non c'è una reazione aperta, 
di massa. C'è silenzio, paura, 
scetticismo e in molti una rab
bia inespressa. L'antica diffi
denza nei confronti dello Sta
to è accresciuta. Ma sono cen
tri dove i partili di governo 
mietono voti in uno scenario 
allucinante con una separa
zione nella tra il rapporto indi
viduale di fiducia col deputa
to, il ministro, l'amministrato

re pubblico e la sfiducia verso 
lo Stato che questi uomini do
vrebbero rappresenlarc. E co
si vittime e carnefici si ritrova
no spesso a votare gli stessi 
simboli e gli stessi uomini. Sa
rà cosi anche per la signora 
Casella. Ho detto queste cose 
non perchè vedo solo il deser
to e guardo questa realtà con 
pessimismo. Tutt'altro. Colgo 
segni di reazione non solo 
nelle zone di Capo d'Orlando 
dove Tano Grasso ha operalo 
con intelligenza e coraggio e 
oggi capeggia la lista del Pds 
nella Sicilia orientale. Anche 
in questa parti- della Sicilia c'è 
una reazione torte. 

Sabato sono slato a Santa 

Ninfa, nel Belice Ho visto non ; 
solo compagni, come Bella- , 
fiore, che dalle lotte per la ter
ra in poi e anche dopo il terre
moto del 196S si sono battuti 
per la ricostruzione Ma ho vi
sto anche tanti giovani. <Le 
opere fatte sono tante in que
sta valli'. Gibellin.i. col sinda
co Corrao, è orinai al centro di 
iniziative culturali con un re
spiro nazionale e interna/m-
nale. Ma ciò che voglio segna
lare è la presenza ili strutture 
produttive ni queste zone Li 
piccola cooperativa Celi, co
stituita nel 1SM7. è oggi una 
grande azienda moderna con 
una sede attrezzata per grandi 
lavori, con un pitturato di 2fi 
miliardi, con 170 cooperatori, 
operai, impiegati, tecnici. Il 
candidato del l'ds al Senato, il 
compagno Giovanni C'ascio, 
di - Castelvetrano. conduce 
una media azienda metal
meccanica. Lui e la sua fami
glia sono di uii antico ceppo 
comunista. Se la Regioni' 
avesse avuto in Sicilia una di
rezione e un indirizzo diversi, 
oggi polremmo avere una 

realtà produttiva ben più vasta 
e diffusa. Ma anche l'impegno 
nostro in questa direzione 
avrebbe dovuto essere e potrà 
essere-diverso. Cooperative 
vere (non fasulle) e piccole ' 
aziende oneste navigano fra . 
mille scogli e spesso in paludi • 
melmose. In questa situazio- ; 
ne alcuni miserabili accusano " 
i compagni che più di altn si ] 
sono • impegnati . su questo ' 
(ronte direttamente nelle eoo- -
perative, nelle organizzazioni -
associative, o all'assemblea • 
regionale:, di «intrecci affaristi
ci», sognando un deserto dove 
loro possono gridare senza * 
sentire nemmeno l'eco. Ma la 
battaglia contro la mafia non 
sarà vinta da chi vuole essere . 
s e t t a t o r e di una Sicilia, di un 
Sud allo sfascio. La battaglia 
politica, culturale, civile, con
tro il sistema malioso dev'es- -
sere nutrita di iniziative, di lot
te, di costruzione concreta di 
un tessuto produttivo demo
cratico. Questo Ironie è il fron
te su cui si batte oggi con in
telligenza e determinazione 
tulio il Pds. i . • „ 

\ 



POLITICA INTERNA PAGINA 3 L'UNITÀ 

Grande rabbia e toni da ultimatum del capo dello Stato. 
verso il presidente del Consiglio: «Tra noi un grave scontro 
Ma tanto tra due mesi scompariremo tutti e due» 
Sull'obiezione attacchi alla lotti e ai deputati «superzombie» 

«Andreotti, il 24 aprile hai chiuso» 
Nuova sfida di Cossiga: «Ritratta o dammi del fellone» 
Ultimatum di Cossiga ad Andreotti: «Deve smentire 
le sue accuse, oppure dire chiaramente che io sono 
un fellone». Cossiga rivendica il «leale sostegno» 
sempre concesso ad Andreotti, e i «meriti» acquisiti 
nei suoi confronti. La minaccia è che, una volta elet
te le nuove Camere, farà di tutto per decretare la 
morte politica del suo ex amico. Nel frattempo, altri 
attacchi al Parlamento: «È pieno di superzombie». 

VITTORIO RAQONE 

_ • ROMA. Dopo aver divora
to sfogliatelle nei caffé, com
prato cravatte da Marinella e 
proclamato il suo amore per 
Napoli, -citta bella, vera e sin
cera». Francesco Cossiga ieri • 
pomeriggio ha estratto anche 
sul Gclìo gli unghioni esterna-
torii. Sabato il presidente se 
n'era stato buono, con questa '• 
motivazione - ufficiale: -Parlo 
soltanto quando ritengo op
portuno che i cittadini siano 
informati di detcrminate cose-. 
Ma tanta preoccupazione per 
le orecchie del popolo 6 appe
na una parte della verità: il ca
po dello Stato, infatti, sapeva 
che sabato la carta stampata 
era in sciopero. Meglio, dun
que, aspettare domenica, per 
riprendere con maggior cla
more lo scontro con Andreotti. 

Cossiga ha passato la matti

na a villa Rosebery, in mezzo 
al verde di Posillipo. Nel pome
riggio, appuntamento-stampa 
al caffè Gambrinus, per 45 mi
nuti di opinioni a tutto campo: 
nuove facezie contro il Parla
mento (•superzombie»), bat
tute anche grevi sugli obiettori 
di coscienza («coloro che si 
sono slogati la caviglia serven
do aperitivi nei circoli Crai e 
dell'Arci»), ma soprattutto un 
carico di "amarezze» versato 
suU'amico-ncmico Giulio. L'in
quilino del Quirinale continua 
a chiedere che Palazzo Chigi 
smentisca le frasi che i giornali 
hanno attribuito ad Andreotti 
dopo l'affossamento della leg
ge sull'obiezione di coscienza. 
«Mi sono visto accusare dal 
presidente del Consiglio - si 
sfoga - di aver violato la Costi
tuzione, di aver ecceduto nel

l'esercizio dei miei poteri». 
Davanti al Consiglio nazio

nale della De, venerdì scorso, 
Andreotti aveva tentato una 
parziale attenuazione delle ac
cuse. Ma a Cossiga i mezzi toni 
non bastano. Perciò toma alla 
carica con la violenza che pre
lude a una vera e propria in
giunzione formale. «Andreo'.ti 
e ingrato e poco coraggioso», 
si lamenta il presidente. «Sono 
io che devo essere addolorato, 
anche perche credo in questi 
anni di essere stato sempre 
leale. Se di qualche cosa sono 
stato accusato e di aver sorret
to troppo il suo governo». 

Il consueto tema cossighia-
no dell'amicizia tradita questa 
volta si trasforma in uno scon
tro istituzionale che fa vacillare 
la repubblica già terremotata. 
Il capo dello Stato elenca i 
•menti» che ritiene d'aver ac
quisito: «Anche da parte del
l'opposizione e di una parte 
del partito nel quale militavo -
racconta - mi è stato rinfaccia
to di aver dato all'on. Andreotti 
l'incarico; di avergli permesso 
di (are un rimpasto di 5 ministri 
(quelli della sinistra de. ndr) 
che. protestando contro di lui, 
si erano dimessi: mi 6 stato rin
facciato di aver permesso che 
l'on.. Andreotti cambiasse il. 
ministro dell'Interno; di avergli 
permesso di sostituire durante 

la crisi i ministri repubblicani». 
Questo cumulo di privilegi 
concessi all'amico Giulio -
protesta il presidente - e stato 
mal ripagato. Più tardi Cossiga 
fa telefonate a tappeto ai verti
ci dei giornali, e la sua richie
sta suona ultimativa: «Andreot
ti ritiri le sue accuse, oppure di
ca chiaramente che mi ritiene 
un fellone». 

Quale e la minaccia che il 
Quirinale agita contro il presi
dente del Consiglio? In buona 
sostanza, la completa rovina 
politica, una sorta di «morire
mo assieme». «Questo dissidio 
- dice Cossiga - sarebbe un 
fatto grave per il nostro ordina
mento se non fosse il caso che 
il governo presieduto dall'on. 
Andreotti non dovesse rasse
gnare le dimissioni il 24 aprile 
o se questo presidente della 
Repubblica il 3 luglio non sca
desse dalla sua carica». «Tra un 
paio di mesi - conclude - non 
ci saremo più né io né l'on. An
dreotti, e scompariranno i due 
termini del grave contrasto». 
Dopo che le nuove Camere si 
saranno insediate - promette 
insomma il capo dello Stato -
e dopo che Andreotti avrà ras
segnato le dimissioni, Cossiga 
farà di tutto perché la carriera 
politica dell'ex amico finisca 11. 
Certo, Cossiga precisa che se 
Andreotti dovesse ottenere «il 

suffragio della maggioranza», 
gli darà nuovamente l'incan-
co. Ma fa capire che esplorerà 
tutti i marchingegni istituziona
li possibili per evitare che que
sto accada. Salvo, naturalmen
te, che non arrivi la ritrattazio
ne richiesta. 

Andreotti é in Canada, ci re
sta fino a giovedì. I la qualche 
giorno di tempo per valutare 
se valga di più la propria coe
renza personale e politica op
pure l'eterna sopravvivenza 
nei piani alti del potere. Nel 

. frattempo, però, a Cossiga non 
mancano di certo gli antagoni
sti. Ieri si é nuovamente eserci
tato al tiro al bersaglio, in parti
colare contro il Parlamento e 
la legge sull'obiezione di co
scienza. Sulle Camere sciolte, 
l'opinione di Cossiga ò nota: 
trattasi di «zombie», senza al
cuna legittimità residua. Ieri e 
tornato sull'argomento, sven
tolando a suffragare le sue tesi 
un foglietto con alcuni dati for
niti dal Viminale: «Più di un ter
zo del Senato e più di un terzo 
della Camera - ha sentenziato , 
- ù formato da signori che non 
saranno più eletti, perchè non 
si sono più ricandidati». Stesso 
ragionamento per i firmatari 
della richiesta di «autoconvo-
cazionc» della Camera, i 211 • 
parlamentari che vogliono di-

Da Firenze nuovi avvertimenti al Psi sulle riforme: le faremo in Parlamento 

Forlani il pompiere: cercate di incontrarvi 
De Mita «scherza»: vadano via tutti è due 
Forlani invita Cossiga e Andreotti a incontrarsi, visto 
che tra i due ci sono «valutazioni differenti». Per il re
sto, erige l'abituale muro di gomma di fronte all'ira 
del Quirinale. De Mita: «E se se ne andassero tutti e 
due?». I capi de riuniti per due giorni a Firenze per la 
conferenza programmatica del partito ripetono che 
le riforme sono prioritarie, e che andranno comun
que fatte, con o senza accordo di governo. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «Bisognerebbe che ' 
si incontrassero loro due direi- • 
tamente. Quando ci sono valu
tazioni differenti su alcuni fatti 
e certe procedure, é meglio ' 
che ci si incontri e si chiarisca
no le cose, come avviene tra 
persone responsabili». Sono ;' 
Giulio Andreotti e Francesco 
Cossiga i «due» che dovrebbe- ' 
ro incontrarsi (ma quando? il 
primo e partito per il Canada, il ' 
secondo sta partendo per 
Bonn, Londra e Bruxelles), e 
l'auspicio viene da Arnaldo • 
Forlani, che ieri a Firenze ha 
concluso la conferenza pro
grammatica dello Scudocro-
ciato. Il segretario della de tro
va cosi un modo elegante per 
togliersi di mezzo e per lavarsi 
le mani proprio mentre i tuoni 
del Quirinale sembrano prcan-
nunciare una nuova, violentis
sima tempesta. Del resto, ò lo 

stesso Forlani a spiegare can
didamente che «se c'è qualcu
no che vuole litigare con me, 
io non litigo». E a ribattere a 
Cossiga, che gli aveva attnbui-
to una «vocazione da pompie
re», con tono disarmante: «Non 
avevo questa vocazione parti
colare, ma la politica costringe 
spesso a diventare pompieri 
per spegnere gli incendi...». 

Forlani tenterà pure di mini
mizzare, com'è sua consolida
ta abitudine, ma l'incendio sta 
divampando. E più di un de 
potrebbe restante ustionato. 
Lo scontro, come ai tempi di 
Gladio e del «venerdì nero», è 
di nuovo tra Cossiga e An
dreotti. Con gli altri, almeno 
per ora, a far da comprimari. È 
insomma lo scontro nella sua 
forma più pura: interdemocri-
stiano e. di conseguenza, isti
tuzionale. Forlani, che ieri ha 

avuto un lungo colloquio con 
Spadolini, attende gli sviluppi. 
Ma, se non altro perché la De 
lo incalza, non sembra inten
zionato a chinare il capo. 

La battuta pronunciata da 
Ciriaco De Mita sabatasul con
flitto Andreotti-Cossiga («E se 
se ne andassero tutti e due?») 
era «chiaramente scherzosa», 
sottolinea Forlani. E tuttavia 
segnala, proprio perché ò la 
battuta di un democristiano, 
che dietro la superficie «unita e 
compatta» (sono ancora paro
le del segretario), la De sta ri
bollendo nel profondo e ogni 
capo ò alla ricerca della tnn-
cea da cui aprire i combatti
menti. Cossiga lo sa, e non 
mancherà di soffiare sul fuoco. 

Andreotti, è bene ricordarlo, 
la De voleva farlo fuori già in 
primavera (allora lo «salvò» 
Antonio Gava) e poi in autun
no: non è impossibile pensare 
allora che una parte almeno 
dello Scudocrociato stia pen
sando in questi giorni alla pos
sibilità di liberarsi, in un sol 
colpo, sia di Cossiga sia di An
dreotti. Non prima delle ele
zioni, naturalmente. Ma la bat
tuta di De Mita, «scherzosa» 
quanto si vuole, potrebbe la
sciare più di una traccia. 

Nel frattempo, la De mantie
ne ferme le proprie posizioni. 
Forlani ripete che le «piccona

te» possono si essere utili, ma 
«non devono essere date a ca
so e non devono demolire la 
struttura - portante dell'edifi
cio». E sull'obiezione di co
scienza, il segretario de ribadi
sce che «i socialisti sono stati 
tra i promotori della legge, e 
quindi non si capisce perché 
non siano state utilizzate tutte 
le possibilità per renderla ope
rativa». L'importante», aggiun
ge Forlani, è che questa legge 
non venga «vanificata»; da qui 
il favore per l'iniziativa dei pre
sidenti delle Camere di convo
care le rispettive giunte del re
golamento per offrire «un'inter
pretazione corretta in via rego
lamentare». Più esplicito, Gava 
ricorda al Quirinale che, dopo 
il primo rinvio, il capo dello 
Stato «ha l'obbligo di promul
gare la légge, è un vero e pro
prio ordine». Dal che discende 
che la legge «resta valida, non 
è promulgata ma neppure 
abrogata». 

La convention di Firenze, 
che ha permesso alla De e so
prattutto al Tgl di illustrare agli 
italiani un programma eletto
rale per il futuro in cui non 
manca nulla di ciò che il go
verno avrebbe potuto fare nel 
passato, ha consentito ai capi 
de di fare un'ultima volta il 
punto prima della diaspora 
che li porterà nei rispettivi col-

, legi. Perché accanto al nuovo 
scontro Andreotti-Cossiga c'è 
la non meno spinosa questio
ne dei rapporti col Psi e degli 
equilibri del dopo-voto. Vener
dì, al Consiglio nazionale, For
lani aveva messo in guardia la 
De dal non cadere nella «trap
pola» di un governo incapace 
di fare le riforme perché para
lizzato dai veti reciproci. L'e
spressione è piaciuta a De Mi
ta, che, come aveva promesso, 
l'ha ripresa nel suo discorso di 
sabato. Mentre Sergio Matta-
rella dalla «trappola» è passato 
a parlare di «gabbia» e addirit
tura di «intoppo». E sabato lo 
stesso Forlani è tornato a par
lare di «fase costituente», «pa
rallela a quella legislativa e di ' 
governo». 

Parole, queste ultime clic 
non devono suonar gradite al-. 
le orecchie sospettose di Betti
no Craxi. Se De Mita ripete che 
«le riforme rappresentano il 
primo importante atto della 
prossima legislatura», Nicola 
Mancino osserva - malizioso 
che «non può essere ricono
sciuto solo al Psi il diritto a fare 
dei distinguo e a dissociarsi». Il 
comportamento socialista sul
l'obiezione di coscienza costi
tuisce un precedente che la De 
vuol far valere e che si è per 
cosi dire legato al dito. La teo
ria della «doppia maggioran-

scutere in Parlamento la legge 
sull'obiezione. Di essi, sostiene 
Cossiga, «99 non saranno più 
candidati». E sulla base di que
sta singolare contabilità, il Qui
rinale insignisce i 347 parla
mentari che non saranno più ' 
in lista del titolo di «superzom
bie». D'altra parte, promette 
Cossiga, «io stesso dal 2 giu
gno, quando scatta la proce
dura per reiezione del mio 
successore, mi considero uno 
zombie». Il capo dello Stato ha 
anche approfittalo dell'occa
sione per ribadire «il totale dis
senso da quanto dichiarato 
dalla presidente lotti» a propo
sito dei poteri delle Camere 
sciolte. Cossiga «consente» in
vece con Spadolini: «Il Parla
mento si può riunire legìttima
mente, ancorché disciolto, per 
compiere atti necessari e indif
feribili». ' . -? • - • - * 

Ma mentre afferma che «il 
primo giudice» dell'urgenza e 
indiffcnbilità sono le Camere 
stesse, Cossiga torna a negare 

questo principio quando af
fronta il provvedimento sull'o
biezione di coscienza, che «ha '• 
la vaga apparenza di una legge 
sull'organizzazione del lavoro 
sottopagato». Le Camere si so
no riunite per esaminarla, dice 
sornione Cossiga. e però «i de
putati non sono andati a vota
re, lo non c'entro nulla. Ades
so, quando i deputati preferi
scono andare a farsi la campa
gna elettorale invece che an- : 
dare a votare, si dice che sono " 
io che violo la Costituzione». E 
per concludere in bellezza. ' 
Cossiga si ammanta di un me
rito retrospettivo: «Nel 1966 -
racconta - io ero sottosegreta
rio alla Difesa, e fui pregato di ; 
non occuparmi dell'obiezione • 
di coscienza perchè ero trop
po liberale». Erano gli stessi an
ni di Gladio, l'organizzazione 
clandestina. Dulcis in fundo, il 
presidente per l'ennesima voi- • 
ta è tornato a rivendicare pure 
quella. ,>. - .... -.•*.-

za» (una di governo, una per le 
riforme) viene smentita a pa
role ma riconfermata nella so- . 
stanza. «Cercheremo un accor
do di maggioranza - dice per 
tutti Gava - anche se l'azione ' 
di governo non va confusa con 
il rinnovamento istituzionale». , • 

Forlani, certo non per caso,', 
insiste nel sottolineare che «sui • 
temi istituzionali bisogna ricer
care la più ampia adesione 
possibile». Ne fa anzi una que
stione di principio: «Sempre, 
ovunque ed in tutta la nostra 
esperienza democratica - sot
tolinea - i temi istituzionali si 
jxmgono nel confronto parla
mentare». Poi. con una di quel
le osservazioni che paiono 

Il segretario 
della 
Democrazia 
cristiana 
Arnaldo 
Forlani •'' 

buttate là quasi per sbaglio e 
che invece sono segnali pre
ziosi, rileva che ormai «le forze 
politiche tradizionali stanno 
collocandosi tutte su un terre
no di normalità democratica 
maggiore rispetto al passato. 
Cadute le pregiudiziali ideolo
giche di un tempo - aggiunge ' 
- i partiti si spostano su posi
zioni centrali e di equilibrio». Il 
che, se non è una benedizione 
del «govcrnissimo», certo gli as
somiglia molto. Anche perché, 
come dice Mancino, «ci toc
cherà • (orse '. abbandonare • 
qualche rassicurante certezza : 
del passato per abbracciare in ' 
campo aperto nuove e più im
pegnative sfide», i ,••• 

Veltroni 
visita 
il Sacro Convento 
di Assisi 

Nilde lotti: 
«La leq<je 
sull'obiezione 
sarà recuperata» 

•La legge sull'obiezione di coscienza è caduta soprattutto a 
causa dell'ostruzionismo dei missini che hanno presentato 
circa 950 emendamenti». È quanto ha affermato la presiden
te della Camera. Nilde lotti (nella foto) nel corso di una visi
ta a Reggio Emilia. «Mercoledì si riunirà la giunta di regola
mento alla Camera - ha poi aggiunto - e analoga riunione _ 
avrà luogo al Senato. Non si può escludere che venga deciso ; 
di estendere anche alle leggi arrivale in extremis o a camere * 
sciolte la non decadenza delle stesse. Se tale decisione verrà -
adottata, il testo sull'obiezione di coscienza verrebbe ripre
sentato pari pan al nuovo Parlamento». Attenzione, però: «le 
Camere saranno diverse e potrebbe esserci una maggioran
za che cambia la legge. Allora - ha concluso la presidente -
bisogna stare attenti a come si vota»., 

Walter ' Veltroni, ' capolista 
del Pds in Umbria, ha incon
trato, ieri mattina, i france
scani del Sacro Convento di 
Assisi. Accolto da padre Ni
cola Giandomenico, Veltro
ni ha anche visitato il com- • 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ plesso monumentale della : 
Basilica. «Nel corso <tel cor- '• 

diale incontro - si legge in una nota del Pds - il Vicario ha il- • 
lustrato l'impegno dei francescani nella lotta per la pace e -
ha ricordato gli incontri con Berlinguer, Natta e Occhietto». '• 
Dal canto suo, Veltroni, dopo aver ringraziato l'ordine reli- "• 
gioso per l'opera svolta, ha ribadito l'impegno del Pds per 
una politica di pace, di sviluppo e di cooperazione intema
zionale tra est e ovest e tra nord e sud. «In questo quadro -
prosegue la nota - è stato confermato il comune impegno a -
sostegno della legge sull'obiezione di coscienza». 

Panorama politico «aperto 
come mai prima d'ora», ex 
comunisti «in ritirata» e quin- ' 
di in condizione tale da «non l 
fare obiettare più di tanto 1 
nessuno se entrassero in ' 
una colalizione di governo». 4 

_ • _ • - • > _ • _ _ _ _ _ • _ _ Per L'Economist, il nostro * 
paese potrebbe essere vici- » 

no a una «svolta epocale». Potrebbe: non è detto che possa: : 
per l'autorevole settimanale, in Italia, «invece di dare forma : 
a una coerente alternativa al sistema di democrazia blocca- ' 
ta che vige dalla seconda guerra mondiale, le opinioni e le , 
idee si sparpagliano ovunque, tra le liste di casalinghe, di ,, 
pensionati, del nord, del sud». Tra tutti, spicca, secondo il '• 
settimanale britannico, «lo stupidissimo partito dell'amore» . 
anche se il maggior successo è probabile che vada alla lega y 
di Bossi. «Non e un caso - prosegue L'Economist - che, , 
quando Craxi paventa la nascita di un Parlamento alla pò- ì, 
lacca, il suo potrebbe essere piuttosto il timore che il trionfo ìf 
delle leghe possa erodere il sostegno dato ai socialisti nel (• 
nord». In conclusione, l'Italia rischia di perdere ancora una , 
volta un'occasione storica e, «una volta chiuse le elezioni, S 
sembrerà ancora più difficile del solito formare quella coali- ; 
zionc di governo di cui il paese è destinato ad avere biso- • 
gno». • . , - . , . 

L'Economist: 
«L'Italia 
ad una svolta 
epocale» 

Altissimo 
vede 
manovre de 
sulle riforme 

Presentati 
i candidati » 
della lista 
Giannini 

Le rilormc istituzionali sono 
un «grimaldello» per «inven- ' 
tare nuovi argomenti a favo- • 
re di maggioranze che non ; 
si vogliono dichiarare prima i 
del voto». È quanto afferma il j 
segretario liberale Renato * 

- _ _ _ — — — Altissimo, il quale ricord? la . 
proposta avanzata da tempo • 

dal suo partito: «Un serio confronto nella maggioranza, poi ) 
>si esprimo. il.RarJameiuo. Le proposte che abbiano superalo , 
un quorum nlcvante, ad esemplo il 25 per cento, vengano , 

• poi sottoposte al voto dei cittadimche hanno il diritto di dire J 
l'ultima parola sulla nuova forma della Repubblica». Se la , 
De vuole davvero cambiare - prosegue - dica ora, in modo , 
chiaro, se i cittadini, a suo avviso, possono dire la loro in ma- , 
nicra diretta e decisiva su come dovranno rinnovarsi le istitu- . 
zioni». '., ' ; - . , . ' - " ., . r il.';1 "•••• ••' . '..-,. ' 

Presentazione dei candidati ; 
e lancio di una sottoscrizio- ' 
ne di un miliardo per la ' 
campagna elettorale: questi. 
gli obiettivi della Convenzio- • 
ne nazionale della lista Refe- : 
rendum, tenutasi ieri a Ro-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ma, i cui lavoro sono stati , 
aperti da Massimo Severo • 

Giannini, Ernesto Galli della Loggia e Giovanni Negri. «È in-, 
dispensabile - ha detto quest'ultimo - raccogliere questo > 
miliardo perché non abbiamo finanziamenti pubblici di al- • 
cun tipo». Lotta contro la partitocrazia, e proposizione dei <' 
referendum - ha ricordato Giannini - sono i punti fonda- f 
mentali di un programma che fa di questa formazione, '. 
«osteggiata da tutti i partili», «la vera opposizione di sinistra». r' 
Non sono mancati accenti polemici nei confronti del «patto» 
di Segni: «Non ci hanno ancora spiegato - ha detto Negri - . 
come votando Segni o un altro candidalo De del patto, non :. 
si finisca per votare per Andreotti o per Forlani». . . ; , - • 

. Ancora critiche al compor
tamento del capo dello Sta- . 

' to da parte cattolica. Questa -
volta, vengono dal mensile " 
Madre, in vendita nelle Chie- 5 
se. «Cossiga non ce la fa più .« 
- vi si scrive - a rinunciare a * 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ • _ _ _ — • essere protagonista in ogni ì 
occasione. Si potrebbe dire " 

che la popolarità gli ha dato alla testa». «Forse - continua l'è- -' 
ditoriale - Cossiga un disegno politico ce l'ha: perché non lo ì 
propone agli italiani con chiarezza, ma il giorno dopo la sua ' 
discesa darQuirinale?». - . . 

Dalla stampa 
cattolica 
nuovi attacchi 
a Cossiga 

GREGORIO PANE 

Il leader socialista a Cernobbio «preoccupato per un paese che tra poco sarà popolato solo da anziani e vedove» . 
«Certe facce di candidati sui manifesti sembrano la pubblicità di preservativi». Accuse a Occhetto: ha una voglia matta di De 

Craxi attacca il Pds e «chiede figli» agli italiani 
Obiettivi di Craxi. Primo: gli italiani facciano più figli. 
Secondo: certe facce di candidati ricordano dei pre
servativi. Poi durissimo attacco alla legge sull'obie
zione di coscienza («L'avevamo votata ma non l'a
vevamo approfondita bene»). Infine, a testa bassa 
contro Occhetto, che secondo il segretario del Psi 
starebbe per «morire dalla voglia» di andare con la 
De. Ecco Bettino che parla dal lago di Como... 

STEFANO DI MICHELE 

_ l ROMA. Dalle parti di 
•quel ramo del lago di Co
mo», precisamente a Cernob
bio. e sicuramente ispirato 
dalle tormentate vicende di 
Renzo e Lucia, Bettino Craxi 
chiede più figli all'Italia. E, 
siccome tutto si tiene, per la 
prima volta in un comizio del 
Garofano si è parlato, oltre 
che della Grande Riforma, 
anche di preservativi. Che, se 
non la si può spuntare da 
una parte, proviamo un po' 

dall'altra... 
Un Bettino intimista, quel

lo sfiorato dalla brezza del la
go, ugualmente preoccupato 
per la sua unità socialista che 
non avanza e per la figliolan
za italiana che latita. È, tanto 
per far capire che dalle parti 
di via del Corso c'è sempre 
virile attenzione alle cose del 
mondo, ecco l'ennesimo at
tacco all'obiezione di co
scienza e ad Occhetto che 
starebbe per «morire dalla Bettino Craxi 

voglia» di allearsi con la De e 
dunque «dovrebbe dirlo 
chiaramente». 

Il segretario socialista ieri 
ha dispensato consigli che 
legano insieme etica e prati
ca. «Gli italiani dovrebbero 
(are qualche figlio in più. La 
società sta invecchiando e 
tra qualche anno sarà fatta 
quasi esclusivamente di an
ziani e di vedove», ha ammo
nito, mentre i mariti presenti 
al comizio facevano, con di
screzione ma anche con de
cisione, tutti gli scongiuri del 
caso. «Quello italiano - risul
ta dai calcoli di via del Corso 
- è il popolo più longevo 
d'Europa ed è circondato da 
paesi, sia a Sud che ad Est, 
che non invecchiano perchè 
hanno alti tassi di natalità». 

Una classica fava destinata 
a due piccioni, quella craxia-
na. Intanto a Bossi, con la 
sua ossessione di bambini 
del Marocco che invadono 
gli asili nido della Lombar

dia; poi a Forlani, che non 
avendo più il comunismo a 
portata di mano, ha deciso di 
occuparsi degli affari familia
ri degli italiani. -

Però, se quello forlaniano 
sulla famiglia è un linguaggio 
da oratorio, quello craxiano 
tende più verso le chiacchie
re da bar o da bottega del 
barbiere. Agli stupefatti so
cialisti convocati per il «pro
nunciamento», ha anche fat
to presente un'altra questio
ne. Dopo la vittoria del si al 
referendum sulla preferenza 
unica, non si puO più girare 
in pace, perchè dai muri ci 
sono «brutte facce» che ti os
servano. E, probabilmente, si 
riferisce anche a qualche 
compagno di partito. Ha in
fatti confidato: «Esco di casa 
a Milano, a fare quattro passi, 
e vedo i manifesti dei candi
dati e non si capisce bene se 
fanno pubblicità a delle scar
pe, a un dentifricio o a un 
preservativo». Ora. qui biso

gna intendersi. Sui muri della 
città ambrosiana, con certez
za, figureranno le care im
magini di Formigoni, di Ba- * 
ruffì o del Pillitteri, detto «il 
cognato». Facce che, ricono
sciamolo, possono benissi
mo non piacere, ma che • 
neanche la mente più torbi
da può associare a qualcosa 
di piacevolmente peccami
noso. Forse, quella di Bettino ' 
è una campagna contro i . 
preservativi che si lega all'al
tra, quella a favore dei figli. 

Ma è stato un diluvio, leri-
,Craxi, vero e proprio ester-
natore rosa. Eccolo alle pre
se con la legge sull'obiezione 
di coscienza. Per dirne male, 
ovviamente, come Cossiga ' 
impone. Voler approvare la 
legge «mi pare che sia una di 
quelle pretese che vanno a 
sbattere contro il muro», ha 
detto. E poi, è convinto che 
«nelle preoccupazioni degli 
italiani» questo problema si 
trova «tra gli ultimi posti». È 

. singolare, comunque, come 
allora la furia contro il prov
vedimento si trovi ai primi 
posti nelle attività di Cossiga, 
dello stesso Craxi e del fasci
sta Fini. Ma i socialisti non 
l'avevano votato, questa leg
ge di cui ora parlano con 
smorfie di disgusto? «Forse 
non l'avevamo approfondita 

. bone», ha ammesso. >, 
Figli, preservativi, •"• fami

glia... Si poteva non conclu
dere con una scena di gelo
sia? Certo che no. Cosi Betti
no si traveste da Otello, e 
strepita contro Occhetto che 
starebbe per «morire dalla 
voglia» di accasarsi con Gava 
e Forlani. Gelosia legittima, 
quella del leader del Garofa
no. Da mesi, lui si è prenota
to perii matrimonio. E dispo
sto, pur di farsi impalmare 
dal Biancofiore, a promettere 
tutto quello che ai tempi d'o
ro non si sarebbe mai sogna
to di promettere. 

Troppi ricorsi 
In ritardo-
la campagna, 
elettorale 

tm ROMA Inizio ritardato, 
questa volta, per la campa
gna elettorale. Doveva essere 
tutto pronto, secondo la leg
ge, pcrvcnerdl scorso, il tren
tesimo giorno, cioè, prima 
dell'apertura dei seggi. Inve
ce , -con ogni -probabilità 
neanche per oggi si farà in 
tempo. La «colpa» del ritardo 
è da attribuirsi alle decine di 
ricorsi • presentati • all'ufficio 
elettorale centrale presso la 
corte di Cassazione: dal 25 
febbraio a oggi, > infatti, la 
Cassazione ha dovuto esami
nare ottanta ricorsi, quaran
tacinque riguardanti le liste, 
trenta i contrassegni. Resta
no in sospeso, per ora, il ri
corso della «Lega delle le
ghe» di Milano e quello di 
«Fascismo e libertà», ma sta
mane il numero potrebbe sa
lire a cinque. E, fino a quan
do la Cassazione non avrà 
esaminato tutti i ricorsi, nien
te campagna elettorale. 

La Malfa: 
«Non andremo 
al governo 
con la De» 

• I BOLOGNA. «Ci dicono 
che dopo le elezioni noi di-
ventermo determinanti ; per 
formare una maggioranza e 
quindi torneremo al governo. '; 
Può darsi che accada questo, 'i 
ma la condizione sarà che ' 
loro vadano via dal governo». 
È la promessa di Giorgio La " 
Malfa, fatta ieri a Bologna. 
Per il segretario repubblica- -
no, la De, «è stanca perchè è r 
mancato « il rinnovamento * 
delle idee e degli uomini». '" 
Dunque, «o si alterneranno 
forze politiche diverse, o il '> 
paese è destinato al declino ; 
progressivo». La Malfa ha poi J ' 
polemizzato anche con l'uso ' ' 
che «i partiti fanno della tele- -
visione», sottolineando che * 
«un telespettatore che vedes
se solo la seconda rete, pò-. 
trebbe pensare che siamo 
ancora al governo», ma pre
cisando pure che «la terza re
te si comporta un po' me
glio». 

1 
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Verso 
le elezioni 

POLITICA INTERNA 

Agnelli ed Andreottì concludono la «convention» di Genova 
ricordando agli industriali che il clima politico è cambiato 
Delle bordate al governo, prima del voto, resta solo l'eco 
Sui salari e sui contratti continua invece la linea dura 
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Confindustria dalla rissa alla tregua 
Ma è sempre più difficile intendersi con i vecchi partiti 
Forlani 
e Craxi 
in cerca 
di scuse 

M i GENOVA. Tutti i massimi 
leader politici avevano cancel
lato i loro impegni elettorali 
per partecipare al «gotha» con
findustriale. Tutti, meno due. 
C'era l'opposizione pidiessina 
con Occhetto e quella repub
blicana con La Malfa. Naturale 
la presenza pli di Altissimo, 
notoriamente vicino al mondo 
industriale. Non è mancato il 
socialdemocratico Cariglia. In
vece hanno dato «buca» pro
prio Forlani e Craxi. i segretari 
dei maggiori partiti di governo, 
la De e il Psi. Forse temevano 
l'accusa di essere i principali 
responsabili dello stato gravis
simo in cui versa la nostra eco
nomia. Certo e che l'assenza si 
e notata. Quasi un affronto. ' 

Dovevano delle spiegazioni," 
i due leader, e le hanno date 
senza badare al rischio del ri
dicolo. Arrampicandosi sugli 
specchi, con argomenti simili, 
sembrava che si (ossero messi 
d'accordo prima («che gli di
ciamo a Pininlarina e Abe
te?»). Come quando si vuole 
evitare una cena con gente an
tipatica: ho il - bambino col 
morbillo, e arrivato mio nonno 
da Milano. «Ho detto a Pininla
rina che non. poieveandare al,,. 
convegno perche dovevo se
guire il Consiglio nazionale qui 
a Firenze», ha detto impertur
babile Arnaldo Forlani. Figu
riamoci, qualche ora in meno 
al Consiglio nazionale, sareb
be crollata la De. Ma tant'è. 
Aveva già deciso di mandarci 
quel volpone di Andreotti, co-

- riaceo a qualunque frecciata 
1 polemica degli industriali sulla 
politica economica (ammesso 
che ve ne sia una) del gover
no. In grado di rispondere con 
una battuta perfino al decreto 
che regala migliaia di miliardi 
ai dirigenti statali, mentre la Pi-
ninfanna • raccomandava il 
blocco di tutti i contratti del 
pubblico impiego, a comincia
re dalla scuola. ,-. • • - > „. -

•Abbiamo dovuto scegliere i 
compiti» - ha detto Forlani ai 
giornalisti che, a margine della 
conferenza programmatica a 
Firenze gli chiedevano perché 
non avesse partecipato al con
vegno della Confindustria. «So
no andati a Genova - ha spie
gato il segretario democristia
no - il presidente del Consi
glio, Andreotti, e il vicesegreta
rio, Lega. Io, com'era logico, 
ho presenziato alla conferen
za». Forlani ha poi attribuito al 
consiglio nazionale della De 
«un apprezzamento positivo 
per alcune parti dell'analisi nel 
documento della Confindu
stria». Comunque per Forlani 
con i discorsi di Andreotti e Le
ga e con le risposte di Agnelli e 
Pininlarina a Genova c'è stato 
«un confronto molto costrutti
vo, che lascia intrawedere un 
impegno di collaborazione» 
per la ripresa economica. Tra 
l'altro, Agnelli aveva detto che 
e l'ora di governare con rigore, 
invece che con favori e cliente
le per arraffare voti. - • 

Cosi il segretario del Psi Bet
tino Craxi. Per lui a parlare con 
gli industriali era bene che ci 
andasse un «esporto». Chi me
glio del «dottor sottile» Giuliano 
Amato? «È stato ministro del 
Tesoro, - ha ricordato Craxi -
C molto esperto di problemi 
economici ed e quindi interlo
cutore autorevole per gli im
prenditori». Ieri a Cemobbio 
dove si e svolta una manifesta
zione elettorale del Garofano, 
Craxi ha smentito contrasti fra 
il Psi e gli industriali: «Non c'è 
nessun gelo tra noi e la Confin
dustria». Il segretario socialista 

' ha poi elencato i mali del pae
se. Inflazione, calo del tasso di 
sviluppo, debito pubblico da 
Terzo Mondo: «Rischiamo di 
contare i disoccupati a milio
ni». Ma il paese di crisi «ne ha 
superate di peggiori», può far
cela. Come? Sostegno all'im
presa minore, «rinnovamento 
delie strutture» dalle Poste ai 
Trasporti. Priorità, la casa a chi 
non ncscc ad affittarne una, da 
vendere o affittare a prezzi ac
cettabili. 

La Confindustria abbandona la rissa leghista e cerca 
il dialogo perbenista con i partiti dell'arco costitu
zionale. Ma la ciambella non riesce perfettamente 
col buco. Craxi e Forlani disertano l'assemblea. An
dreotti ripete che la mediazione sociale spetta sem
pre alla De. Agnelli ricorda che i muri sono caduti 
dappertutto, anche in Italia, e che è tempo di cam
biare registro e magari anche i partiti di governo. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' 
RITANNA ARMENI 

M i GENOVA Dalla protesta 
alla proposta. Dalla rissa alla 
tregua. Dalla Confindustna 
soggetto sindacale, alla Con
findustria soggetto politico. 
Che dialoga con i politici, li 
egemonizza, li riconduce sulla 
retta via del mercato, e del 
«mercato che si fa stato». Tutto 
questo doveva essere la gran
de «convention» di Genova. 
Tutto questo prometteva un 
programma denso di nomi im
portanti: Agnelli e Andreotti, 
De Benedetti, e La Malfa, Craxi 
e Forlani. E poi addirittura per 
la prima volta il «nemico», il se
gretario del maggior partito di 
opposizione. Achille Occhetto. 
Ma la ciambella non è riuscita 
col buco. La massa dei docu
menti, l'elaborazione degli uf
fici studi, i grandi nomi, la pub
blicità al convegno non sono 

bastati. Ritornare nel grande 
ventre governativo e magari 
convertirlo alla propria propo
sta non è operazione facile e 
agevole. Per ora è apparsa im
possibile. È la cronaca della 
grande «convention» che lo di
mostra prima di ogni com
mento. 

E questa registra innanzitut
to due grandi assenze . quella 
di Bettino Craxi e quella di Ar
naldo Forlani. Le scuse e le 
spiegazioni in questo caso ser
vono e convincono poco. Sta 
di fatto che i due leader dei 
maggiori partiti di governo 
quelli con cui soprattutto la 
Confindustria vuole dialogare 
al dialogo non ci stanno. Per
che? Le supposizioni sono 
molte. Forse a Craxi non piace 
la filosofia «stiamo tutti insic- • 
me» che si spinge fino a com

prendere il segretario del Pds? 
Forse non apprezza i disegni 
costituzionali che si spingono 
fino all'anti-cossighismo? For
se l'assenza di Forlani e .sem
plicemente indc'ta da quella 
di Craxi? Oppure il segretario 
della De vuole evitare in aper
tura della campagna elettorale 
qualunque momento di ten
sione con coloro che solo 
qualche mese fa ha definito 
«pistoleros»? Vai a capire. Sta 
di fatto che i due non ci sono e 
chi li sostituisce Giuliano Ama
to e Silvio Lega non eccitano 
certo gli umori favorevoli della 
platea. Ne il primo che pure 
parla di blocco dei salari, di 
sbarramenti elettorali, di presi
denzialismo, nò il secondo che 
di fronte all'adorazione • del 
«dio mercato» e alle afferma
zioni della assoluta libertà di 
impresa richiama gli industriali 
alla coerenza e garbatamente 
ricorda che non si può volere 
la liberta di impresa e poi ri
correre alle casse dello Stato 
quando le cose vanno male. 

Ma il dialogo non 0 stato fa
cile neppure con Giorgio La 
Malfa che pure pareva avere 
tutte le carte in regola per pia
cere ad una platea confindu
striale. La Malfa ricorda che lui 
da quel governo che gli indu

striali hanno tanto criticato ne 
era uscito. «E ora - dice - sarà 
difficile tornarci. Perche mai 
un Craxi dovrebbe far meglio 
di Andreotti? E come farà l'at
tuale ministro del Bilancio ma- • 
gari promosso al Tesoro a far 
meglio di Carli? La Malfa pren
de qualche applauso, ma non 
l'entusiasmo degli industriali 
che, si sa, amano riconoscersi 
nei partiti di governo (e so
prattutto in quelli più grossi). 

Ed ecco Giulio Andreotti. Si
curo ed implacabile. Ironico. 
Ricorda agli imprenditori che 
ci sono ormai dati e statistiche 
dai quali l'Italia risulta in posi
zione favorevole anche rispet
to alla Germania. Come dire: 
basta con le lamentele e i pes
simismi rituali. Smorza le pole
miche. «Fra imprenditori e po
litici - dice - non ci sono tutti 
diavoli e tutti angeli, siamo tutti 
medi peccatori». E poi critica 
quei referendum che tanto 
hanno entusiasmato il mondo 
imprenditoriale, con . calma 
misurando le parole racconta ' 
tutta la sua diffidenza nei con
fronti della filosofia dcll'«uomo 
forte» che pare ormai dilagare 
dappertutto. «Basta un uomo -
ha detto - o una donna». E non 
eletto direttamente dal popolo 
perche «in una società sempre 
più condizionata dalla televi

sione qualche volta avere dei 
filtri non è male». Non si pren
de apparenti rivincile Giulio 
Andreotti su questa platea ge
novese che dopo tante prote
ste in qualche modo ha dovuto 
nconoscerc che dei vecchi. 
partiti di governo c'è tuttavia 
bisogno. Ma il suo messaggio è 
chiaro: i limiti al mercato ci so
no e la De e 11 per farli rispetta
re. A modo suo naturalmente. 

Può piacere un discorso si
mile agii industriali? Si limitano -
ad ascoltarlo e ad applaudirlo 
con cortesia. . .;, , ,,•. • 

Ma se la ciambella non rie
sce col buco la colpa principa- . 
le - si sa - è soprattutto dei 
maestri pasticcieri. Di chi in 
questi mesi ha cavalcato prote
ste, accarezzato simpatie le
ghiste, si e lanciato a spada ' 
tratta contro i partiti e poi ad 
un mese dalle elezioni ha avu
to paura di tutto questo e ha 
provato una rapida virata. 
Troppo rapida e, quindi, poco 
convincente. Sia per gli indu
striali che per ipolitici. . 

E cosi di messaggi chiari alla 
fine dal teatro Carlo Felice di 
Genova ne giungono solo due. 
Il primo lo mandano insieme ' 
Agnelli ed Andreotti. Ed è un . 
riconoscimento al ruolo del 
Pds, la fine dell'opposizione di 

principio al partilo di Achille 
Occhetlo. «Tutti i muri sono ca
duti - dice il presidente della ' 
Fiat - Per lungo tempo dal 
1947 al 1989 anno della cadu
ta del muro di Berlino, le coali
zioni di governo hanno difeso 
in Italia i fondamenli di una 
democrazia occidentale. Sotlo 
questo vincolo si e governato 
per concessioni e per compro
messi. Ma ora i muri sono ca
duti da noi come a Berlino. Oc
corro rigore e determinazio
ne». Il presidente del consiglio 
ricorda che ormai nel paese il 
clima si è rasserenalo «la sini
stra non polemizza e la Con
findustria invita giustamente 
Achille Occhetto al suo conve
gno». ,• -e -. » - " 

11 secondo messaggio 0 al
trettanto forte e chiaro. La > 
Confindustria che non riesce 
ad ad avere una proposta poli- : 
tica convincente nei confronti 
dei partiti e che oscilla fra vel
leità leghiste e perbenismi go
vernativi di alcune cose è cer
ta. Gli automatismi vanno eli
minati, la scala mobile e stala 
già abolita, i contratti del pub
blico inmpicgo a cominciare 
da quella degli insegnanti non 
vanno fatti. Il Pds, insomma va 
bene al parlamento e anche ai 
convegni. In fabbrica agli indu
striali non piace ancora. - ; 

L'ammonimento del presidente della Fiat ai partiti di governo 

Agnelli: «Qui come a Berlino 
ormai sono caduti tura i muri» 
La temutissima resa dei conti finisce come doveva , 
finire, con tanti bei sorrisi preelettorali. La platea de
gli industriali applaude con uguale cordialità i rap
presentanti di tutti i partiti che tornano subito alle lo
ro impellenti urgenze elettorali. Ma il fuoco, malgra
do le apparenze, brucia sotto la cenere. Giovanni, 
Agnelli avverte: «Sono caduti tutti i muri, a Berlino e 
qui, non avete più alibi». 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
EDOARDO QARDUMI 

E * GENOVA Curiosa assem
blea questa di Genova. Si era 
aperta nella trepidante attesa 
di una definitiva resa dei conti, 
si chiude in un'atmosfera di 
sorridente cordialità e di pac
che sulle spalle. Piovono ap
plausi per tutti da questa affol
lata platea di industriali che 
l'ingegner Pinlnfarina non si 
stanca di decrivere come la ve
ra avanguardia di un Paese or
mai esasperato da una classe 
di governo inetta e incompe
tente. Sfilano i rappresentanti 
dei partiti, della maggioranza e 
dell'opposizione, arriva alla fi
ne sornione e insinuante come 
sempre il capo dell'esecutivo, 
dicono cose diverse e ripetono 
promesse sentite e risentite 
ognuno cercando di tirare l'ac
qua al suo mulino, e tutti sono 
ugualmente gratificati da un 

bell'applauso. Di incoraggia
mento per Occhetto, di pater
na soddisfazione per La Malfa, 
di nonspenta speranza per 
Giuliano Amato, di segreta in
sopprimibile simpatia per An
dreotti. È bello assistere a tanta 
ritrovata serenità, anche se 
l'impressione è che che sia più 
il frutto di un generale diso
rientamento che non il risulta
to di un'accorta e intelligente 
regia. 

E sconcertata l'«avanguar-
dia». Era stata mandata impe
riosamente all'attacco e ades
so si trova coinvolta in una tra
dizionalissima manovra di ri
piegamento, un tempo proba
bilmente del tutto prevedibile 
oggi forse troppo improvvisa e 
un po'inattesa. Fa cosi buon vi
so a cattivo gioco, si adatta con 
disciplina alla tattica pre elet

torale adottata dallo stato 
maggiore e distribuisce con 
equanime condiscendenza 
espressioni di cordialità ai «ne
mici» che sfilano alla tribuna. 
Con il risultato che tutto si ap
piattisce e viene come avvolto 
da un clima al cloroformio che : 
sfuma e spinge in secondo pia
no anche le indiscutibili novità 
che questa due giorni genove
se ha pur fatto emergere. Per
chè, elezioni o no, qualcosa è 
effettivamente cambiato o sta 
cambiando nell'atteggiamento 
politico della Confindustria. 

Ha detto Giovanni Agnelli, 
pur nel contesto di un inter
vento dai toni estremamente 
moderati e attenti a non urtare 
suscettibilità assai vive in que
sti giorni: «Per lungo tempo, 
dal 47 all'89, anno della cadu
ta del muro di Berlino, le coali
zioni di governo hanno avuto 
la priorità di difendere in Italia 
i fondamenti di una democra
zia occidentale. Sotto questo 
vincolo si è governato per con
cessioni e per compromessi. 
Ora i muri sono caduti, da noi 
come a Berlino. Adesso biso
gna governare per scelte di 
programma e per azioni coe
renti». Fate pure i vostri numeri 
elettorali, aggiunge l'avvocato, 
vi concediamo di far finta di 
niente ancora per quattro setti

mane, ma a partire dai 6 di 
aprile non siamo più disposti a 
riconoscere alibi di sorta all'i
nazione, non spacciateci più 
l'incapacità a decidere per su
periore necessità di combatte
re nemici che non ci sono più. . 

Andreotti capisce al volo 
l'antifona e fa uno sforzo per 
convincere la platea che tutto 
sommato non siamo poi tanto 
malconci e che quello che non 
si è riusciti a fare sinora per ri
sanare la baracca lo si dovrà 
fare sotto il pungolo degli ac
cordi intemazionali molto pre
videntemente sottoscritti dal 
suo governo. Invita alla pru
denza, il presidente, ricorda 
che non ci sono «angeli e dia
voli» ma solo e dappertutto 
«medi peccatori». Non manca 
tuttavia di fare anche lui un ac
cenno al fatto forse più signifi
cativo di questo convegno ge
novese, la presenza e il discor
so ben accolto del segretario 
del maggior partito dell'oppo
sizione, solo due anni fa anco
ra portatore di una temutissi
ma bandiera. Un fatto di «risa
namento culturale» lo defini
sce i I ca pò del governo. 

Si deve leggere tra le righe, 
stare attenti ai particolari, in 
questa singolare • kermesse 
confindustriale. Ma guardando 
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Giulio Andreotti durante il convegno della Confindustria a Genova 

attentamente risulta chiaro 
che forse solo la crosta superfi- ' 
ciale si è raffreddata mentre, ' 
sotto, il magma dell'insoddi- , 
sfazione continua a correre e , 
gli strateghi preparano piani ' 

' per deviarlo in direzioni oggi 
probabilmente imprevedibili. , 
D'altra parte, per quanto tradi
zionalmente prudenti, a Geno
va gli imprenditori italiani una ; 
convinzione l'hanno espressa 
con grande determinazione: 
per loro non c'è alternativa, o 
cambia il modo di governare o 
il declino dell'industria italiana . 
questa volta è davvero alle por
te. Chi non è allenalo alle fi- . 
nozze della politica può mo- , 
strarsi impacciato nell'affron-
tare una tale novità, ma l'im- • 
pressione 6 che il dado co
munque sia tratto e che nessu
no pensi : seriamente ' a 

rientrare nei ranghi perchè si 
continui a giocare nei vecchi > 
consueti ruoli. Presi dalle loro '-' 
prevalenti - preoccupazioni ' ' 
elettorali, i rappresentati dei ' 
maggiori partiti di governo non *' 
hanno dedicato particolare at
tenzione a questo sotterraneo \ 
ma poderoso movimento che -
si sta producendo. Sia Craxi ; 
che Forlani non si sono (attive- ; 
dcrc e i loro sostituti hanno più •„ 
che altro esortato la platea a . 
non concedere credito alle 
frange della politica. Forse so
cialisti e democristiani pensa
no che tutto alla fine si potrà _• 
riaggiustare, 5 forse --coltivano 
qualche segreto timore ma " 
non si sentono por il momento • 
le lorze per prendere il toro per : 
le coma. In ogni caso, dando 
credito ad Agnelli, hanno po
chissimo tempo per rimediare. 

Cautissimo l'intervento al convegno genovese del futuro leader (ormai è sicuro) di Viale dell'Astronomia 
De Benedetti: «Si sceglie sempre il presidente che c'è». Agnelli: «Non ci serve mica Schwarzenegger» 

Applausi per Abete, «presidente-designato» 
Prima occasione pubblica per Luigi Abete, il «presi
dente-designato» per la poltronissima di Viale del
l'Astronomia. Un intervento che non passerà agli 
annali, quello di Abete, molto cauto e vago sul tema 
del rapporto con la classe politica. De Benedetti: «Si 
vuole sempre il presidente alto e forte, poi si sceglie 
quello che c'è». Agnelli: «Non ci serve Tyson, Sch
warzenegger o Schwarzkopf». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • GENOVA La tnbuna di Ge
nova, tra le altre cose, ha rap
presentato la pnma occasione 
pubblica in veste di «presiden
te-designato» per Luigi Abete, 
l'industriale della cartotecnica 
che dopo il gran rifiuto di Ce
sare Romiti è riuscito (a meno 
di sorprese ormai piuttosto im
probabili) a far convergere in
tomo al suo nome il consenso 
più o meno convinto dei mem
bri della Giunta della Confin

dustria. 
L'intervento di Abete, a dir 

la verità, non è stato proprio di 
quelli da ricordare negli anna
li. Accolto da un timido ap
plauso della platea, l'industria
le romano (che con i suoi 46 
anni dovrebbe diventare il pre
sidente più giovane della storia 
della Confindustria) non ha af
frontato nessuno dei tanti temi 
di attualità, ed è stato più vago 
che mai in particolare sulla 

questione dei rapporti tra clas
se politica e classe imprendito
riale. >\JO Stato dev'essere re
golatore, e non gestore, altn-
menti comprime la libertà - ha 
detto tra l'altro Abete - e an
che la Conlindustria, che non 
è un partilo, ma fu parte di 
quella categoria di cittadini 
che fanno e non solo dicono, 
dev'essere un'associazione li
bera». 

Parole forse segnate da una 
cautela in attesa della riunione 
del 12 marzo della Giunta, in 
cui 1 «saggi» (Merloni, Lucchini 
e Agnelli) formalizzeranno la 
designazione. Comunque, la 
fine del discorso di Abele è sta
ta accolta da un grande ap
plauso, in cui non si faceva fa
tica a scorgere il «riconosci
mento» pubblico del ruolo del 
futuro presidente della Confin
dustria. • 

Sollecitati dai cronisti, di 
Luigi Abete 

Abete e della poltronissima di 
Viale dell'Astronomia hanno 
parlato i due principali indu
striali italiani, Carlo De Bene
detti e Gianni Agnelli. «Non ho 
mai chiesto una riapertura del
la consultazioni dei tre saggi -
ha spiegato l'Ingegner De Be
nedetti - e la mia presunta op
posizione ad Abete è una favo-
letta inventata da qualcuno». 
Per il patron dcll'Olivetti, «Abe
te è un ragazzo in gamba e se
rio che da 15 anni si è prepara
to con cura a fare il prcsiden- ' 
te». Allora, gli chiedono, farà 
bene? «Questo si vedrà - ha 
concluso l'Ingegnere - sono 
venti anni che sono in Conlin
dustria, e ogni volta che si cer
ca un nuovo presidente lo si 
vuole alto, bello, forte e con un 
mucchio di soldi. Ma poi, alla 
fine, M sceglie quello che c'è». 

Insomma. Abete va bene, vi
sto quello che offre In piazza... 

Chissà. Anche Gianni Agnelli, 
comunque, sembra accredita
re un'interpretazione «ridutti
va» della candidatura Abete. 
«Si conlinuu a parlare di uomi
ni Ioni - ha dichiaralo l'Avvo
cato - ma qui non si tratta di 
cercare il Mike Tyson, lo Sch- ' 
warzenegger o lo Schwarzkopf 
della situazione. Ho conosciu
to lutti i presidenti della Con
findustria, e posso assicurarvi 
che la .scelta della base è sem
pre stata ottima. Quattro anni 
fa qualcuno disse che con Pi-
ninfarina avevamo scelto un 
gentiluomo, mentre ci serviva 
un uomo forte, lo dissi che le 
due cose non erano incompa
tibili e lìninfanna lo ha dimo
strato. Comunque - ha conclu
so Gianni Agnelli - la (orza di 
un presidente dipende dalla 
forza di Confindustria. E la for
za di Confindustria dipendo 
dalla (or/a del sistema». -

LETTERE 

«Quanti guai 
dalia dittatura 
culturale del 
Pei in Italia!» 

• • Signor direttore, da più 
parti si levano gnda di giubi
lo perla fine della dittatura 
culturale comunista degli ul
timi quaranl'anni. Difatti, 
com'è noto: 

- per guarani'.min i mini-
sln della Pubblica istruzione 
sono stati ininterroltamcntc 
comunisti, e chi non faceva 
aperta professione di comu
nismo non poteva insegna
re: , 

- le grandi case editrici 
(Mondudon, Rizzoli. Rusco-
in, Il Mulino) sono stale di 
proprietà del Partito comu-
nisla italiano; • -

-1 grandi giornali {Corrie
re (Idia Sera. Tempo, Gior
no. Stampa) ncevevano 
quotidianamente veline da 
Botteghe Oscure; -. •- - •• 

- in Rai si sono assunti, pe 
quarant'anni, solo giornali
sti e tecnici con la tessera 
comunista in tasca; 

- noi paghi di tutto ciò, i 
comunisti hanno impedito, 
tramite lavaggio del cervello 
e censure atroci, a scrittori di 
ispirazione clericofascista di 
diventare Calvino, Vittorini, 
Pavese, Pasolini, l*ratolini. 
Bilenchi, ai registi di medesi
ma tendenza di diventare 
Posi, Rossellini. Pasolini, • 
Moretti e ai comici di Creme 
Cammei di diventare Dario 
Po, Beppe Grillo e Roberto 
Benigni; . . , - . . 

- e, peggio di tutto, hanno 
impedito all'onorevole Casi
ni (il quale va in televisione 
solo ogni volta che può) di 
parlare di quanto la porno
grafia faccia male. 

Tutto questo mi pare basti 
per giustificare quelle grida, 
quei lai e quelle strida. Per ri
mediare, propongo di sosti
tuire a quell'egemonia una 
di segno op|x>sto, che porte
rà sicuramente ad un nfiori-
re delle arti, delle scienze, e 
della cultura tutta. .- , , , , • 

••. MarcoLanzo).Roma 

«Ho espresso 
così il mio odio 
contro la pena 
di morte» 

H i Spett. redazione, sono 
una lettrice dclVUnitàedella 
Repubblica e ho letto gli arti
coli riguardanti la tanto di
scussa trasmissione di Mino 
Damato, in particolare quel
lo pacalo della giornalista G. -
Gallozzi che nportava, fra 
l'altro, i pareri di molti per
sonaggi illustri (l'Unità - 1 , 
febbraio) e quello di Dacia 
Maraini (l'Unita - <3 -feb
braio) che si esprimeva con 
frasi come «voyeurismi fero
ci», «compiacimenti crudeli». 

Sono sconcertata. Nessu
no ha chiesto a me, quale 
individuo della strada, il pa- , 
rere sull'opportunità di pre
sentare o meno, quella tra
smissione; eppure io appar
tengo proprio a quella fascia 
non trascurabile di telespet
tatori per cui si affannano 
tanto i mass-media: sessan
ta anni, madre di famiglia, 
casalinga, tutta la vita dedi
cata ai figli e al manto. Dete-, 
sto la violenza, soprattutto 
quella gratuita di certi spet
tacoli. 

Eppure 10 ho voluto co-
, scientemente assistere alla 
trasmissione di Mino Dama
lo, con pietà, amarezza e 
senza isteriche emozioni. > 

Mio padre mi aveva parla
to, anni fa. dell'orrore che 
suscitò nel mondo l'esecu
zione di Sacco e Vanzetti. Io 
stessa, giovanissima avevo 
seguito con rabbia impoten
te, attravero la stampa, la 
condanna dei Rosenberg e 
ricordo che a Roma tutti i 
mezzi di trasporto si ferma
rono per cinque minuti in 
segno di rispetto e solidrielà 
nei confronti dei condanna
li . . . -.. 

Come esprimere il mio 
odio contro la pena di morte 
e la sedia elettrica? I Io se
guito la trasmissione per 
esprimere in qualche modo 
simbolicamenle il mio dis
senso. ' '• *• * - , ? 

I lo vislo un essere indife
se), atlomto, che si muoveva 
passivamente senza ranco
re, senza rabbia, sopraffatto 
da qualche cosa di più gran
de di lui. Ho seguito quel 
giovane dalla cella, lungo 
un rituale macabro calvario, 
alla camera della morte. Ho 
constatalo ancora una volta 
con sdegno l'ipocrisia del 
«sistema». Ogni uomo che si 
brucia sulla sedia elettrica è 
un povero «cnslo» che viene 

inchiodato ad una moder
nissima croce. 

Ed ecco sulla Repubblica 
del 5 febbraio di rimbalzo 
un ennesimo articolo. Si in
sinuano dubbi sull'autentici
tà del filmato. C'è stata qual
che pressione dall'alto per 
smorzare l'ombra di oscu
rantismo che questa testi
monianza • agghiacciante 
getta sulla civilissima Ameri
ca alle soglicdel 2000? « 

Maria Luisa Canova. 
Bologna 

LaTHanus 
Produzione 
«gode .. 
ottima salute» 

wm Egregio direttore, il suo 
giornale del 21 febbraio 
scorso, sotto il titolo «Accor
do Tilanus-Berlusconi in vi
sta?» dà notizia di trattative 
alla cui base «sarebbe il "sai-
vataggio" da parte dell'a
zienda di Berlusconi della 
grande casa di produzione 
che fu di Goffredo Lombar- ; 
do, il cui deficit ammon-
taoggi a venti miliardi». 

L'indicazione di una Tita-*" 
nus tout court, senza cioè 
dare l'esatta ragione sociale 
della azienda oggetto de! 
tentativo di salvataggio che ' 
è Titanus Distribuzione, la 
menzione del mio nome ri
ferito ad una passata titolari
tà «della grande casa di pro
duzione» (quando sono at
tualmente presidente ammi
nistratore delegato della Ti
tanus Produzione) e l'aver 
detto che i contatti sono 
svolti con «i responsabili del 
ramoprorfuz/onecinemato- * 
grafica della Fininvest» fan- • 
no ritenere che chi sta nau
fragando sia la Titanus Pro- ' 
duzione; ma ciò del tutto in- * 
(ondatamente poiché la Ti- > 
tanus Produzione gode otti- " 
ma salute patrimoniale e 
finanziaria, j ' . . : '. 

Anche per una corretta 
informazione dei lettori ol
treché ad evitare che si con-
solidinoje si ripetano,danno
si equivoci, le chiedo che il 
suo giornale precisi che il 
«salvataggio» concerne la Ti
tanus Distribuzione posse
duta dal comm. Vincenzo-
Romagnoli, - società del 
gruppo Acquamacia/Roma-
gnoli, con la quale nulla • 
hanno a che fare Goffredo ! 
Lombardo e la Titanus Pro
duzione che addirittura han
no promosso sin dal dicem
bre 1987 giudizio dinanzi al ' 
Tribunale di Roma (tuttora 
pendente) diretto ad inibire 
alla società del comm. Ro
magnoli l'uso del nome «Ti
tanus». ,'«-. , : ; ,<-.. * - -
Goffredo Lombardo. Roma 

Da un ragazzo 
dì Milano 
ringraziamenti 
per Imbeni 

H i Egregio signor sindaco 
di Bologna Renzo Imbeni,. 

, sono un ragazzo di 22 anni ' 
di Milano; le scrivo per con
gratularmi con lei e tutta la 
sua amministrazione per " 
avere con grande intelligen
za e responsabilità dato ma
no alla distruzione dei muri 
razziali e culturali. . - • . , » • 

La proposta della sua am
ministrazione di dare la pos
sibilità a tutti i cittadini di vi- ,-
vere come persone normali ' 
in abitazioni comunali pa- '. 
gando un giusto canone, mi : 
sembra un fatto di grande ci- ' 
viltà, degno di un Paese de- -
mocratico. Lei ha dimostra
to come primo cittadino un 
senso di grande rcsposabili-
tà politica e un grande vaio- ' 
re umano: lei ha dimostrato •; 
che anche gli uomini politici '' 
riescono ad ascoltare i veri ' 
problemi della gente, -n---?-• 

La sua campagna arriva '• 
proprio nel momento in cui 
il nostro Paese vive giomal- : 
mente situazioni di razzismo ' 
e discriminazione. Il diritto " 
alla casa è un diritto di tutte ; 
le persone, e non può essere ; 

in alcun modo associato al 
colore della pelle, alla reli
gione o ai diversi gusti ses
suali. 

Ancora una volta la Chie
sa cattolica non ha saputo 
affrontare il problema del
l'emarginazione, —• nascon- • 
dendosi dietro la cultura del ' 
perbenismo. Negare la casa s' 
alle categorie considerate 
«diverse» è una vera e pro
pria discriminazione. -•«-

Chiudo questa mia col ri
badire il uno (e di tanti altri '• 
come me): «Grazie sinda
co». .. , - . , . ; - , . .*„ 

Claudio De Falco. Milano 
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POLITICA INTERNA PAGINA 5 L'UNITÀ 

L'intervento del segretario conclude l'assemblea di Torino 
«Apprezzo gli industriali se criticano il sistema di potere 
ma non accetto l'attacco maniacale ai salari ». 
«Sì al risanamento e al rigore, ma solo se c'è equità» 

Il Pds punta sul mondo del lavoro 
Occhetto: «La politica di Craxi è contro la sinistra» 
«La crisi insieme politica, istituzionale e economica 
del paese non si risolverà senza un rinnovato ruolo 
del mondo del lavoro nella vita nazionale». Occhet
to conclude l'Assemblea nazionale Pds a Torino ri
badendo quanto ha detto agli industriali: «Apprezzo 
la critica della Confindustria al sistema di potere, 
ma sulla tutela del salario non si transige». Attacco a 
Craxi: «Lo sua politica è contro la sinistra». 

' DAL NOSTRO INVIATO ' 
ALBERTO LEISS 

• • TORINO. -Ho • ascoltato 
con attenzione le voci che si 
levano dal mondo imprendito
riale contro le tangenti, la ma
lia, il clientelismo e l'ineflicien- ' 
za di Stalo. Ma ho detto che ' 
tutto ciò mal si concilia con il . 
maniacale richiamo al costo 
del lavoro come unico proble
ma per la competitivita». Redu
ce dal convegno della Confin
dustria a Genova. Achille Oc
chetto ha concluso .sabato 
mattina a Torino l'assemblea 
nazionale del lavoro del Pds, e 
ha sottolineato in più di un 
passaggio di aver usato lo stes
so linguaggio in entrambe le 
occasioni. Poco prima di lui 
l'operaio della Fiat Larizza 
aveva detto: «Gli industnali ap
plaudono Occhetto, ma noi 
non applaudiamo gli industria
li». E Bruno Trentin aveva stig

matizzato in termini durissimi 
la posizione di Pininfanna, che 
da già per eliminato il proble
ma della scala mobile. «Credo 
di essere stato ascoltato con 
attenzione perchè ho detto co
se chiare - ha aggiunto il lea
der del Pds - e npelo qui che 
noi auspichiamo che sindacati 
e Confindustria possano stipu
lare un accordo positivo sul 
costo del lavoro. Ma ciò impli
ca che il salano reale va co
munque difeso e tutelato: su 
questo punto non siamo di
sposti a transigere. E queste 
mie parole certo non sono sta
te applaudite a Genova, per
che altrimenti avrei ottenuto 
ciò che invece bisogna strap
pare con grandi e dure lotte». 
L'applauso è venuto invece 
dalla platea del teatro Nuovo 
di Torino, piena delle delega

zioni di lavoratori del Pds giun
te un po' da tutta Italia. 

Occhetto - in una fase in cui 
è peraltro spesso sottolineata 
la reciproca autonomia tra sin
dacato e partito - non rinuncia 
a tenere aperto un dialogo col 
fronte imprenditoriale, che pur 
Ira cnntradrlÌ7Ìnni n incertezze 
manifesta una volontà di rin
novamento del sistema politi
co (o non ò un cavo cho, rom
pendo una prassi durata quasi 
u n «Jooonnio, il loador do l l 'op 

posizione sia stato invitato a 
Genova), ma ciò non significa 
smorzare o annacquare la de
cisa scelta del Pds per un rilan
cio del protagonismo politico 
del mondo del lavoro, e per 
una ferma difesa dei suoi inte
ressi. «Intendiamo aprire una 
nuova stagione di lotta delle 
lavoratrici e dei lavoratori - ha 
esordito Occhetto a Torino -
che ponga il suo sigillo sulla n-
fondazione democratica del'.o 
Stato per cui ci battiamo. Essa 
sarebbe impossibile - ha sog
giunto - senza un rinnovato 
ruolo del mondo del lavoro 
nella vita nazionale». E un altro 
concetto su cui il segretario del 
Pds ha insistito tanto a Genova 
che a Torino è il nesso stretto 
tra crisi politico-istituzionale e 
crisi economica del paese: «Il 

nodo che oggi viene al pettine 
e quello della crisi di un lungo 
e complesso regime cresciuto 
attorno al partito-stato rappre
sentato dalla De»: la spirale del 
debito pubblico, l'economia 
assistita e inquinata dal tan-
gentismo, il depenmento dei 
servizi - e i loro riflessi sulla 
bassa produttività del sistema-
paese, sulla permanenza strut
turale dell'inflazione italiana -
sono tutte lacco di un unico 
problema. E se anche Agnelli a 
Genova ncorda che sono ca
duti i muri della guerra fredda, 
a Torino Occhetto inasprisce 
l'attacco a tutti i partiti di go
verno, De e Psi in testa, ma 
senza dimenticare il Pli e il 
Psdi, responsabili di affrontare 
questa delicatissima fase della 
vita del paese all'insegna del 
conservatorismo, o peggio, 
delle tentazioni neoautontarie 
che si agitano intorno al ruolo 
destabilizzante di Cossiga. 

SI, c'è un'emergenza istitu
zionale e economica in Italia. 
E le forze di governo sono an
che responsabili di una cam
pagna ingannatrice nei con
fronti degli elettori, quotidiana
mente distolti dal rischio che 
presto nuovi pesanti sacrifici si 
impongano. Ma il leader della 
maggiore forza di opposizio
ne, anche di fronte alla stru

mentale polemica di fonte era-
xiana e cossighiana sul rina
scere di suggestioni alla «com
promesso storico», pronuncia 
parole nette sulla prospettiva 
politica del Pds («Non parteci
peremo ad alcun governo fon
dato sul sistema di potere della 
De»), sul posto che esso asse
gna proprio al valore del con
flitto per favorire uno sviluppo 
di tipo nuovo in Italia («SI al n-
sanamento e al rigore, ma solo 
se ci sarà equità»). Non credia
mo - dice Occhetto ad un gior
nalista che lo interroga - alla 
validità di un «patio tra produl-
ton». Propno le caratteristiche 
nuove della ristrutturazione 
produttiva dopo la «crisi del 
modello fordista-taylorista» as
segnano un rilievo inedito alla 
«soggettività» del .lavoratore, 
•che può essere certo com
pressa, persino temporanea
mente rimossa, ma che è irri
ducibile». C'ò in questo ragio
namento una «afférmazione di 
valore», il «rifiuto di accettare 
come insuperabile la scissione 
tra lavoro e libertà», e insieme 
la considerazione che «ogni 
politica, ogni scelta, ogni azio
ne che voglia seriamente misu
rarsi con le questioni dell'inno
vazione'e dello sviluppo deve 
identificare due allori: l'impre
sa e i lavoratori». Solo degli «in

tellettuali piccolo borghesi» 
possono essere «indifferenti al 
fatto che le imprese funzioni
no». Ma gli imprenditori devo
no «cessare di considerare il 
conflitto come una pura di
sfunzione». C'ò semmai biso
gno di «un quadro di regole per 
amministrarlo come una risor
sa». Ecco il valore della «code-
termmazione», su cui insiste 
anche 'Rruno .Trentin, rem ' 
pcrchò va sconfitto l'attacco 
r-nnfinH<ivtriulo '*ll-i r*r*nlr*Hv 

zione. * •,%•-,-• ,„.-••<-
Sta qui il «cuore» di una bat

taglia per la liberazione del la
voro - da «condurre qui e ora, 
senza aspettare il sol dell'avve
nire» - che dovrebbe essere 
terreno comune dcll'inizialivj 
della sinistra, ma che appare 
invece mille , miglia distante 
dalle attuali preoccupazioni 
del Psi. «Craxi attacca gli indu
striali per ragioni esattamente 
opposte alle mie: lo fa quando 
criticano il sistema di potere, 
applaude invece quando se la 
prendono coi salari». È duro, 
Occhetto, con la linea del se
gretario socialista, giunta sino 

, alle «miserande incursioni an
nessionistiche nei nostri con
fronti, fatte per coprire il falli
mento e la debolezza di chi ; 
pretendeva di essere il Miter-

Livia Turco: «Proponiamo una legge utile, non bella e impossibile» 

Trentin attacca gli industriali 
«Volete affossare il sindacato» 
Bruno Trentin attacca duramente le proposte «so
ciali» della Confindustria. Non è in gioco solo la sca
la mobile, ma la vita stessa del sindacato. Livia Tur
co rilancia lo slogan delle donne: «Lavorare menci, 
lavorare meglio, lavorare tutte». E Cazzaniga ripro
pone: Pds davvero partito del lavoro. Un ampio di
battito all'assemblea nazionale sul lavoro. «Una ba
tosta al Pds sarebbe una batosta per la democrazia». 

' - • ' ' D A L NOSTRO INVIATO ' 
, BRUNO UGOLINI 

H TORINO. «Evenuta a crear
si una rottura politica, da non 
sottovalutare, con il fronte de
gli imprenditori». Sono parole 
amare di Bruno Trentin all'as
semblea sul lavoro del Pds a 
Torino, sabato mattina. Il dia
logo e la polemica con gli in
dustriali riuniti a Genova pro
segue cosi nei diversi interven
ti, fino alle conclusioni drOc-
chetto. Ma quella del segreta-
no della Cgil è quasi una requi
sitoria. Gli imprenditori, 
rammenta, hanno proclamato 
a Genova, tra l'altro, che «in 
nome del mercato» un contrat
to collettivo può essere strac
ciato, si possono ridurre i salari 
contrattuali reali, si può liqui
dare unilateralmente la scala 
mobile, si può cancellare la 
contrattazione nei luoghi di la
voro, si deve abolire lo Statuto 
dei lavoratori. Siamo di fronte 

ad una mistificazione e ad una 
truffa, prosegue • Trentin, e 
•dobbiamo esserne ben co
scienti nel dialogare con avver
sari ed alleati». Tale mistifica
zione consiste nel far credete 
che la lotta all'inflazione passi 
per l'abolizione . della scala 
mobile. Tutti sanno, spiega 
Trentin, che lo «zoccolo duro» 
dell'inflazione dipende da un 
differenziale impressionante 
dei prezzi tra industria e servizi 
pubblici e privati. Ma l'allarme 
della Cgil non trova riscontro 
nella Cisle nella LUI. E Trentin 
esprime le sue preoccupazioni 
per la «tiepidezza» di altn di 
fronte ad atti «inauditi», come 
quelli compiuti e ribaditi «ccn 
tanta virulenza» a Genova». 
Trentin ribadisce ancora: «Ba
date non è solo la disdetta del
la scala mobile. E la dichiara
zione di non voler rispettare i 

contratti di lavoro stipulati te
nendo conto, appunto, della , 
scala mobile». Ed ecco l'invito 
del segretario Cgil, rivolto alla 
minoranza di «Essere sindaca
to»: «Non confondiamo le ac
que, non diamo ragione alla 
Confindustria per trovare suf-

, tragio in una miserabile lotta». 
L'Invito 0 a discutere anche 
l'accordo del 10 dicembre, co
si diversamente interpretalo, 
ma capendo bene che è in gio-. 
co «la certezza del diritto per 
milioni di lavoratori e la credi
bilità dei sindacati». La stessa 
proposta di legge avanzata dal 
Pds, per una proroga del mec
canismo di scala mobile, non 
viene respinta. Un partito, dice 
Trentin, ha il dintto sovrano di 
promuovere l'iniziativa legisla
tiva, cosi come la Cgil ha il di
ritto di rinunciare, almeno in 
questa fase, allo strumento le
gislativo, avendo sottoscritto 
un patto che mette in moto 
una trattativa sulla scala mobi
le. Sapendo che se vince la 
Confindstna, ad escmopio non 
pagando il punto di maggio, 
«tutto e possibile, qualsiasi ac
cordo è stracciato impune
mente». È aperta dunque una 
prospettiva di lotta, su questi 
aspetti, anche ricorrendo subi
to al magistrato, nonché sul 
fronte aspro dell'occupazione. 
Ecco perchè e più che mr.i ne

cessaria, concWe'Trcntln; ri
ferendosi al dibattito intemo 
alla Cgil, «una solidarietà dei 
gruppi dirigenti» 

Quello che denuncia Tren
tin e, insomma, un disegno po
litico-sociale di cui gli indu
striali non appaiono protago
nisti innocenti. L'assemblea di 
Torino ha riflettuto molto sul. 
binomio lavoro-democrazia. 
Un tema che ritorna nelle pa
role di Livia Turco venuta a 
portare qui (ma di questo c'e
ra ampia traccia nella relazio
ne di Mussi) le elaborazioni 
scaturite dal recente Forum 
delle donne sul lavoro. La diri
gente del Pds rievoca le parole • 
del recente volume di Vittorio 
Foa sul «tempo di vita» da non 
separare dal «tempo di lavoro». 
Livia Turco ricorda quella leg
ge sui tempi voluta dal Pds e 
giudicata talora «bellae impos
sibile», ma rivelatasi, spesso, 
•convincente e utile». E c'ò an
che una richiesta d'ingresso 
nella trattativa sindacale che ' 
dovrebbe riprendere a giugno. 
Le «pari opportunità», ad 
esempio, possono diventare 
un elemento strutturale delle 
relazioni industriali, cosi come 
la riforma del salario dovrebbe 
affrontare quel differenziale 
salariale (30 per cento) che 
persiste tra donne e uomini. 
Una serie di indicazioni e pro

li segretario della Cgil Bruno Trentin 

poste riassunte poi in uno slo
gan: «Lavorare meno, lavorare 
meglio, lavorare tutte». E an
che per Livia Turco, con que
ste elezioni siamo ad un bivio: -, 
o si va avanti sulla strada intra- ' 
presa (ricca anche di risultati 
legislativi da non sottovaluta- ] 
re), riconoscendo il lavoro di ' 
riproduzione umana e sociale 
come punto di nferimento del
lo sviluppo, oppure prevarrà la 
«risposta moderata» a scapito, • 
in primo luogo, delle donne. • 

Un «bivio» su cui ritoma Caz
zaniga accennando però ad 
un dissenso, non approfondi
lo, sulle cose dette da Trentin 
(l'interpretazione dcll'accor- ' 
do del 10 dicembre sulla scala 
mobile). Cazzaniga sollecita, 
accanto all'autonomia del sin
dacato, un autonomia del Pds 
come partito del lavoro, (onda
to su «strutture del lavoro» a li-

. vello di base. E propone di n-
lanciare l'iniziativa sulla legge 
sui tempi, su quella per le rap
presentanze sindacali, sulla n-

, duzione degli orari. Temi ri
presi da numerosi interventi 
(Giuseppe Cattolica, Carmelo 
Scribaro, . Dancsa Kurosa, 
Giampiero Ghcrardini. Bruno 
Cazzaro, Marcello Pesaresi, Ni
cola Zingaretti, Giorgio Con
sonni, Giorgio Ghcrardini, 
Walter Molinaro e altn) . Il mi
crofono, proprio poco prima 
di Occhetto, va ad un operaio 
della Nuova Pignone di Bari, 
Nicola Gerondo. Avanza una 
proposta: formare una specie 
di «rete operaia» del Pds, per ri
costruire il partito. Attenti, con
clude, riprendendo un motivo 
conduttore di questa assem
blea: «Una batosta per il Pds si 
tradurrà in rischi seri per la de
mocrazia». 

rand italiano e che si e ridotto 
a seguace del sistema di pote
re de». E più tardi, parlando nei 
popolari quartieri delle Vallet
te e della Borgata Vittoria, rin
cara la dose: «Il Psi di Craxi 
non è di sinistra. Bisogna scon
figgere la sua linea votando 
per '•[ Pds». Mentre parla c'è un 
rintocco di campane, e Oc
chetto ne approfitta per un' al
tra battuta. «Lo sento come un 
augurio della Chiesa per l'a
vanzala del nostro partito. Del 
resto c'è un nuovo catechismo 
nel quale si definisce peccalo 
grave sperperare il denaro 
pubblico, prendere le tangenti. 
E di chi volcle che parli la 
Chiesa se non dei democristia
ni e di qualche socialista?».. j " 

Il discorso al teatro Nuovo, si 
era concluso ira gli applausi 
con una indicazione rivolta an
che al modo di essere del nuo
vo partito democratico della si
nistra: «Non possiamo afferma
re che ai lavoratori spetta un 
nuovo ruolo nella società, se 
non hanno più peso anche 
nella nostra organizzazione. 
La rifonna del partito parte da 
qui: nelle prossime assemblee 
congressuali dovrà esserci un 
rapporto diverso tra gli appara
ti e tutti coloro clic vengono al
la politica dal mondo del lavo
ro». , . ,.», • •. . - ~ .. \ 

Occhetto 
coi lavoratori 
italiani ;

; 
a Zurigo. 
; •' ti t • . • • . • 

• i ROMA Calorosa acco
glienza per Achille Occhetto 
che ieri ha incontrato a Zurigo 
i lavoratori italiani emigrati. La 
sala Limmat era affollata di al
cune migliaia di persone - in 
gran parte donne, che il segre
tario del Pds ha anche incon
trato anche a parte, festeggian
do l'8 marzo - e piena di ban
diere e struscioni ( «Un forte 
Pds in Italia per una forte sini
stra europea», era scritto su 
uno di questi) All'iniziativa ha 
partecipato anche il segretario 
del partito socialista del canto
ne di Zurigo. Occhetto ha ri
sposto a molte domande per
venutegli attraverso l'invio di 
un migliaio di cartoline. Un 
forte applauso ha sottolineato 
- tra l'altro - la denuncia di 
Occhetto sul fatto che i lavora
tori italiani in Svizzera possono 
ricevere solo le immagini del 
TG1, subendone quindi le vi
stose censure sull'iniziativa del 
Pds. Il leader dell'opposizione 
ha ricordato il ruolo importan
te svolto all'cslcro e in Italia, in 
occasione delle decisive scelte 
democratiche, dai .lavoratori 
emigrali. E ha invitato a non 
mancare l'appuntamento cru
ciale per il destino della sini
stra del 5 aprile. >.-p-

In platea l'Italia che produce: rabbia ma anche speranza 
_ • TORINO. Come è vista la 
politica, in questa vigilia eletto
rale, dall'interno dei luoghi di 
lavoro? Mentre i delegati all'as
semblea prendono lentamen
te posto nelle file di poltrone, 
Paolo Bersani, operaio alla 
centrale «nconvertita» di Mon
tano di Castro, butta II il suo 
parere con un sorriso tinto d'a
maro: «Immagina un po' tu co
me può vederla chi tutte le 
mattine legge sul giornale di li
cenziamenti, cassa integrazio
ne, blocco della contingenza, 
blocco dei salari... Siamo tan
to, ma tanto arrabbiati. Questa • 
è proprio una politica da but
tare». -

Gucmno Corradi ò della les-
Sweda di Pomezia. Quando, 
anni la, arriva la legge sull'ob-
bligo dei registratori di cassa, 
l'azienda gode di un «boom» 
che però non è messo a profit
to sul terreno dell'aggiorna
mento tecnologico e del lancio 
di nuovi prodotti. Finché so
praggiunge un crollo del mer
cato che viene scontato dai la
voratori con una lunga, soffer
ta stagione di Cig: «Ora le cose 
vanno meglio, l'azienda chie

de perfino gli straordinari. Ma 
molti rinunciano a farli perchè • 
scatterebbe l'aliquota fiscale e 
sanno che quel poco di guada
gno in più verrebbe ingoiato 
dalle tasse. Vengono da me e 
mi dicono: non se ne può più. 
un fisco cosi è una vergogna, 
paghiamo sempre noi...». 

Appena trentenne, Giusep
pe Prestigiovanni ha già a le 
spalle dodici anni di Fiat Mita-
fiori, sezione Presse. Ogni me
se, una settimana dì «cassa» 
per circa metà dei lavoratori E 
tanti punti interrogativi sospesi 
sul futuro. «In cima alle preoc
cupazioni di tutti - spiega -c 'è 
il posto di lavoro. Arriveremo 
ai licenziamenti? È una fase 
difficile, di incertezza. La gerite 
sta a guardare, ha paura di 
rappresaglie, spera che qual
cosa muti in bene, ma nello 
stesso tempo teme che sarà 
sempre e solo l'azienda a deci
dere». . „ . 

Eccolo qui. in questa sala 
strapiena del Teatro NUOTO, 
uno spaccato dell'Italia del la
voro. Un campionario assortito 
di quel mondo di operai, im-

La recessione e la politica del governo ; 
viste da chi si trova a fare i conti tutti i 
giorni con i licenziamenti e la cassa in- • 
tegrazione, con i rischi di una mobilità 
senza ritorno. Che cosa dicono i delega
ti dell'Assemblea nazionale del lavoro a 
Torino: «Tra i lavoratori c'ò rabbia...! co
sti della crisi industriale e di un sistema 

inefficace vengono scaricati tutti sulle 
nostre spalle». C'è disorientamento, ma 
nei luoghi di lavoro sta crescendo la fi
ducia nei confronti del Pds, «forza au
tenticamente di sinistra perché è il parti
to del lavoro». E si scopre una «conso
lante curiosità» per la politica della 
Quercia anche nelle banche. . 

piegati, tecnici, di vecchie e 
nuove «figure» della produzio
ne su cui, ancora una volta, si 
rovesciano tulti i costi della re
cessione insieme a quelli di un 
•sistema» inefficiente e ingiu
sto, della mancanza di una se
ria politica industriale, di scelte 
miopi e a volte arretrate a livel
lo di conduzione manageriale. 
E nel conto va messa anche 
quella che Occhetto definisce 
la «solitudine dell'operaio» in 
una società in cui l'infonnazìo-
nc è sempre più nelle mani di 
pochi. Questo mondo chiede 
di essere difeso, lancia anche 
di qui il suo appello perchè av
verte il pencolo che per l'uscita 

PIER GIORGIO BETTI 

dalla crisi venga imboccata la 
strada, come la definirà poi 
Trentin, di un «taylorismo auto
ritario». 

Le voci che si alternano al 
microfono parlano di disorien
tamento, di «indifferenza», ma 
anche di qualcosa di nuovo, di 
un crescente stato d'animo di ' 
fiducia, che è già ben oltre l'a
pertura di credito, nei confron
ti del Pds. È il risultato, si after- ' 
ma, dei «fatti», delle analisi e 
delle proposte che il partito 
della Quercia ha formulato e 
sta formulando sui nodi della ! 
condizione dei lavoratori. «I la
voratori - sono parole di Roc- -
co Larizza, anche lui della Fiat 

Mirafiori. candidato operaio 
per il 5 aprile - vedono che il 
nuovo partito della sinistra co
mincia a [arsi rispettare come 
forza che è autenticamente di 
sinistra proprio perchè è il par
tito del lavoro». ' *..••-

L'assemblea coincide con la 
vigilia elettorale, eppure in pri
mo piano trovi la «verifica», il 
confronto. Insomma, assai più 
discussione che propaganda. 
E non mancano cnliche, solle
citi. C'ò chi vuole «ancora più 
impegno sui temi della fabbri
ca». Chi, come Marcello Pesa
resi di Ancona, lamenta che, 
abolita la cinghia di trasmissio
ne, non si sia però creata «si

nergia» col sindacato. Piero 
Poschcnni della Elmer di Po-
mczia, sulla quale gravano in
quietanti progetti di ridimen
sionamento degli organici, è 
dell'opinione che il Pds non 
sia ancora riuscito «a trasmet
tere con messaggi chiari le sue 
posizioni» sulle politiche del 
lavoro, e secondo Prestigio-
vanni «molti non percepiscono ; 
bene la fisionomia del nuovo 
partito», va definito meglio il 
rapporto tra «quel che è eredi
tà del passato e quanto è pecu
liare del partito nuovo». ' 

Ma qualche messaggio una 
certa efficacia deve averla avu
ta se è vero che Anna Rabufo, •' 
impiegala alla Cassa di rispar
mio, può raccontare al croni
sta che in quel mondo «appiat
tito» della banca, dove «si parla 
solo della casa nuova e del ' 
mutuo», sta sbocciando «una ; 
consolante curiosila» per quel ' 
che fa il partito di Occhetto. 
Leone Di Conza, da ventìcin- ' 
que anni alla Magneti Marcili 
di San Salvo, provincia di Chic
li, considera dì buon auspicio -
che molti dei duecento giovani -

neoassunti si siano avvicinati 
al sindacato e alcuni al Pds: «Si 
fanno raccomandare per en
trare in fabbrica, ma quando 
sono dentro scoprono la soli-
danelà contro il rischio dei li
cenziamenti. • la necessità di 
battersi per avere un'assisten
za sanitaria migliore e servizi 
degni di questo nome e la no
stra sezione ha ripreso a cre
scere dopo il difficile periodo 
culminato nella cancellazione 
di trecento posti di lavoro». ••> -

Alla Fiat Aulo di Livorno 
(componenti meccaniche) la 
sezione ha fatto un «lavoro ca
pillare» sui temi dell'occupa
zione, del salano, di un fisco 
equo, della codelerminazionc. 
Ilio Pancanti ne abbozza un 
rendiconto soddisfatto: «La 

' gente è disponibile al dialogo, 
capisce che siamo a un mo-

' mento cruciale anche se la no
stra azienda è meno toccata di 
altre del seltore dai segnali di 
cnsi. Con un po' di iniziativa, i 
risultati si raggiungono. In sei 
giorni, sei nuovi iscritti al Pds 
fra i nuovi entrati e il recupero 
di un incerto», r •• 

> - _____ 
Il segretario del Pds Achille Occhetto 

Il lavoratore? 
Soddisfatto, ma 
sparisce dai media 

SI ritiene soddisfatto del suo lavoro? 
mimu oti"/o 
abbastanza 51% 
per niente 6% 
i più contenti sono I dirigenti e I laureati. Più al Nord che 
al Sud. Meno contenti I giovanissimi , 

'. Il lavoro corrlvponde alle sue capacita? -
I V, hanno detto sì . . ,,. 

Negli ultimi 5 anni II suo lavoro 
è migliorato o peggiorato? 

49% miglioralo . 
37% rimasto uguale ; • . 
La domanda è stata rivolta alle donne. Se decidesse 

di fare un figlio, come si comporterebbe? 
oltre il 50% manterrei lostesso lavoro 
15% lascerei il lavoro • 
c'ò anche chi rinuncerebbe al figlio 

Preferirebbe lavorare 
nel settore pubblico o privato? 

44% pubblico 
34% privato ' •v 

22% non ha preferenze , 
I sindacati rappresentano ancora I lavoratori? 

69% sempre mono 
31 % sono rappresentativi pur con molti difotti 

C'era una volta il lavoro. Nei film. La «scoperta» è 
merito di divella Foresta e Paolo Cingolani, autori 
del video // lavoro lo abbiamo visto così, presentato 
nel corso dell'Assemblea promossa dal Pds al Tea
tro Nuovo di Torino. Nella discussione che è seguita 
al filmato e alla lettura dei dati della ricerca di Rena
to Mannheimer sono intervenuti i registi Scola e Gre-
goretti, Lidia Ravera e lo storico Salvadori. .-; 

BRUNO VECCHI 

• _ TORINO. La prossima vol
ta che andate al cinema prova
te a fare un giochetto. Mentre 
scorrono le immagini del film, 
calcolate come o quanto lavo
ro «appare» o viene rappresen
tato sul grande schermo. Il n-
sultato, siatene certi, sarà una 
sorpresa, perchè al cinema il 
lavoro praticamente non esiste 
quasi più. L'hanno scoperto , 
anche divella Foresta e Paolo 
Cingolani nell'asscmblarc gli ' 
spezzoni da inserire in // lavo
ro lo abbiamo Visio cosi, video • 
presentato venerdì sera duran- ' 
le l'Assemblea del lavoro pro
mossa dal Pds al Teatro Nuo
vo. Quando anche voi vedrete . 
il filmato, integrato con nuovi -
inserti, alle feste dell'Unità, vi -
accorgerete senza fatica di co
me negli ultimi anni l'industria t 
dei sogni in celluloide abbia 
cercato di modificare in un so
gno caramellato pure la quoti- . 
dianità. trasformando le storie ' 
e i personaggi in una sorta di 
universo parallelo alla vita. . „ 
• Non ci sono più Charlic • 
Chaplin ad imbullonare viti al
la catena di montaggio di Tem
pi moderni, né pescatori inten
ti a buttare le reti come ne La > 
terra trema, né operai frustrati 
in stile Volontè de Ija classe 
operaia va in paradiso, né. 
aspiranti spazzini come il pro
tagonista di Miracolo a Milano. 
Al loro posto sono arrivati yup
pie in camera, manager squali 
pronti a divorare tutto e chiun
que, donne arriviste che da se
gretarie si tramutano in diri
genti, affermati professionisti 
con megaville e piscina olim
pionica. ,• • ', 

Il sospetto è che piano pia
no, film dopo film, sceneggiato 
dopo sceneggiato tivù, anche 
gli spettatori abbiano finito per 
immedesimarsi nei beati abi
tanti di questo universo felice, 
nel quale nessuno fatica e tutti 
guadagnano stipendi miliona
ri. Ed è un sospetto che i rela
tori della tavola rotonda che è 
seguita alla proiezione del vi
deo hanno sollevato, rileggen
do e analizzando i dati dell'in
chiesta svolta da Renalo Man
nheimer. «Le risposte date ad 
alcune domande sembrano fi
glie delle abitudini televisive», 
è l'affermazione amara di Li
dia Ravera. «Che dia fiducia al . 
sindacato solo chi vi è iscntto ' 
mi suona tragico, perché è un 
sintomo di teledipendenza dif
fusa. Infatti, il sindacato non 
viene mai invitato in tivù, la 
classe • operaia sul piccolo , 
schermo non ha spazio. E oggi 
chi non viene ospitato sul vi
deo è come se non esistesse». 

Quanto alle donne, poi, in tivù 
sono tutte bellissime e lanno 
lavori top. Delle mondine, del
le operaie, delle insegnanti 
non c'è quasi traccia nei palin
sesti. Ma una volta usciti dallo 
studio televisivo, chi ha mai vi
sto questi dirigenti dalle pro
fessioni miracolose? Dove so
no, dove si nascondono? - , . 

«La classe operaia non fa 
più cultura neanche al cine
ma», aggiunge Ettore Scola, 
autore nel 1973 di Trevico Ton
no, viaggio nel Fial-nam, pic
cola indagine sui malesseri del 
lavoro in fabbrica. «Una buona 
fetta di responsabilità, comun
que, è degli autori che provano 
disinteresse totale per il mon
do del lavoro, che invece an
drebbe difeso non soltanto co
me salario ma anche come svi
luppo della personalità». Sulla 
stessa sintonia si muove Ugo 
Gregoretti, regista trent'anni fa 
di un insolito film, Omicron. 
nel quale un - extraterrestre 
prendeva le sembianze di un 
operaio sfruttato o alienato. 
«Non vorrei sembrare retro ma 
credo sia giusto osservare che 
nel tempo si è perso il concetto 
di lotta di classe. Purtroppo, lo 
sfruttamento esiste oggi come 
esisteva in passato. Anzi, è di
ventato ancora più crudele. 
Forse, riusciremo a riparlare di 
lavoro al cinema quando capi
remo dove si nascondono i 
contrasti tra chi sfrutta e chi è 
sfruttato". Una ricerca per lo 
storico Massimo Salvadori sarà 
difficile, molto difficile. «Il no
stro è un paese schizofrenico. 
Abbiamo un altìssimo tasso di 
risparmio e un altissimo debito 
pubblico e, in aggiunta^ un ri
sparmio individuale elevato e 
un reddito medio alto che non 
si traducono in ricchezza civi
le. Cosi come un eccesso di 
privato non si trasferisce in un 
tessuto civile». Che fare allora? 
Salvadori una piccola ncetta 
sembra ' averla. «Dovremmo 
prendere esempio dal Giappo
ne. Certamente, l'esperienza 
giapponese non può rappre
sentare un modello da imitare 
ciecamenle ma con qualche 
correzione potrebbe risolleva
re le sorti di un paese privo di 
un governo efficiente che fino 
a qualche anno la è vissuto 
sull'elogio di un lavoro senza 
regole, di un'economia som
mersa intesa come elemento 
di vitalità. Correggere il rappor
to tra lavoro, individuo e socie
tà evitando gli automatismi di 
mercato ci permetterebbe di 
portare il lavoro verso un nuo
vo confine: più complesso e 
sofisticato». . • •• • :tu 
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Immigrati 
«Facilitato 
il rinnovo 
dei permessi» 
• 1 ROMA. Il capo della poli
zia, incontrando ieri a Roma i 
rappresentanti delle comunità 
straniere in Italia, ha detto che 
sono allo studio misure per fa
cilitare le procedure relative al 
rinnovo dei permessi di sog
giorno per gli immigrati. Paro
le rassicuranti, quelle pronun
ciate da Parisi; rassicuranti e, 
perciò stesso, in netta con
traddizione con la decisione, 
presa dal governo un paio di 
settimane fa, di inasprire la 
legge Martelli. . 

Nell'incontro di ieri, sono 
stati toccati anche altri argo
menti. Le comunità straniere 
scorgono nelle violenze e nel
le intimidazioni razzistiche ad 
opera dei naziskin (a Roma e 
a Milano, soprattutto) segnali 
inquietanti di una nuova e vio
lenta ondata xenofoba. Il ca
po della polizia ha assicurato 
di -aver già dato rigorose di
sposizioni per la massima at
tenzione al contrasto di questi 
fenomeni, che si vanno mani
festando anche in altri paesi 
europei». • Ha • riconosciuto, 
inoltre, «l'esigenza di valoriz
zare in tutta Italia il contributo 
delle comunità straniere an
che per individuare e risolvere 
alla base ogni forma di con
trasto tra immigrati e cittadini 
italiani». " * „ .• - • ; 

ficco, alla fine dell'incon
tro, il commento di Loretta 
Caponi, presidente del Forum 
delle comunità straniere: «Con 
viva soddisfazione abbiamo 
potuto constatare la chiara 
volontà delle forze di polizia 
di superare ogni anacronìstica 
discnminazione nei confronti 
dell'associazionismo cxtraco-
munitano. espressione delle 
istanze di integrazione • del 
mondo dell'immigrazione». 

Bari 
Sequestrati 
70 chili 
di eroina 

' M BARI. Circa 70 chili di 
eroina pura sono stati seque
strati l'altro ieri notte nel porto 
di Bari dalla Guardia di Finan
za. La sostanza stupefacente e 
stata scoperta a bordo di un 
Tir proveniente dalla Turchia 
durante controlli compiuti po
co dopo che l'automezzo era 
sbarcato da una motonave di 
linea giunta dalla Grecia. Il 
conducente del Tir. Genger 
Murtaza, un cittadino turco di 
36 anni, partito dal porto di Iz-
mir in Turchia e imbarcatosi 
poi a Patrasso a bordo della 
motonave Vega battente ban
diera cipriota, è stato arresta
to. La sostanza stupefacente, 
contenuta in buste di cello
phane, è stata trovata in un 
doppiofondo dell'automezzo, 
il cui carico ufficiale era costi
tuito da radici di liquirizia de
stinate ad uno stabilimento di 
Teramo. L'eroina, secondo gli 
investigatori, sarebbe dovuta 
giungere in Italia del nord. Da 
mesi la Guardia di Finanza 
controlla tutti i Tir provenienti 
dalla Turchia. Questo è, infat
ti, il quarto carico di eroina 
bloccato in Italia su automez
zi turchi. Gli altri fermati a Ge
nova, Trieste e Bologna erano 
comunque tutti sbarcati nel 
porto di Bari. 

Sabato a Palermo i funerali 
del bimbo di cinque anni massacrato 
dopo un tentativo di stupro: 
enorme folla davanti alla bara bianca 

Gli investigatori sono convinti 
che romicidio sarebbe dovuto restare 
oscuro come quello della cuginetta 
Ma la gente difende il complice 

Maurizio Renda come Santina 
La polizia: volevano far sparire per sempre il corpo 
Sabato si sono svolti i funerali di Nunzio (Maurizio) 
Renda, massacrato perché cercava di sfuggire ad un 
tentativo di stupro. Oggi Vincenzo Campanella ver
rà tradotto all'Ucciardone. Stamattina il confronto 
con Corciona, che il minorato psichico accusa di es
sere stato suo complice. Il corpo del bambino dove
va essere gettato nella stessa discarica che Campa
nella aveva indicato come la tomba di Santina? 

NINNI ANDRIOLO 

• 1 PALERMO. La gente del 
Cep fissa quella piccola bara 
bianca con gli occhi gonfi di 
lacrime. Hanno voluto esserci 
tutti. La chiesa di San Giovanni 
e gremita fino all'inverosimile. 
Teresa Vullo, la madre di Mau
rizio, e seduta a sinistra dell'al
tare, nella prima Illa di banchi, 
accanto al marito. La testa re
clinata sulla sua spalla. Sem
bra assente, come abbando
nata in un sonno prolondo. 
Per tutta la durata della funzio
ne, non alzerà mai lo sguardo. 
Vincenza Scurato, la mamma 
di Santina Renda, è seduta un 
metro più in là, nella prima fila 
di destra. Stringe al petto uno 
dei suoi figli più piccoli e sin
ghiozza, lo sguardo fisso sulla 
bara. E come se dentro quelle 
quattro piccole assi di legno 
inchiodate e ricoperto di fiori 

bianchi, ci (osse anche il corpo 
senza vita della sua bambina. 
Padre Carmelo Anfuso. che 
per otto anni è stato il parroco 
di questa borgata, pronuncia 
assieme, più volte, durante l'o
melia, i nomi di Maurizio e di 
Santina e chiede alla gente ge
sti di «coraggio e riscatto con
tro il degrado». -

È un sabato senza sole. 
Sembra che, al Cep, il quartie
re ghetto di Palermo che han
no voluto lasciare anonimo 
chiamandolo soltanto con una 
sigla, si stia celebrando un uni
co funerale per due piccole vit
time della stessa mano assassi
na. Per Maurizio Renda, il cui 
corpo senza vita e stato ritrova
to in tempo prima di essere oc
cultato. E per Santina, la sua 
cuginetta, il cui cadavere, for
se, non verrà mai più ritrovato. 

Hanno voluto esserci tutti. Il 
dolore come la gioia, da sem
pre, sono sentimenti che coin
volgono qui l'intero quartiere. 
Da sempre, da quando, dal 
centro storico di Palermo, do
po il terremoto, sul finire degli 
anni Sessanta, decisero, a mi
gliaia, di abbandonare le case 
pericolanti e di occupare que
ste palazzine gngie e anonime 
di edilizia popolare. La gente 
del Cep ha seguito la bara a 
piedi, in corteo, dalla via Pietro 
Dell'Aquila, fino alla piazza 
della chiesa. Tra la folla anche 
i parenti di Vincenzo Campa
nella, il 18ennechc ha confes
sato l'omicidio di Maurizio, e 
quelli di Giorgio Curtona, 46 
anni, pregiudicalo, che il ra
gazzo accusa di essere stato 
suo complice nel delitto. . 

Curtona nega, continua a 
proclamarsi innocente. E la 
gente del quartiere gli crede e 
lo difende. Gli credono anche i 
Renda. Dicono che «Enzo», «u 
scimunitu» o «u pazzu», lo chia
ma in causa per vendetta e ri-

• cordano che nel maggio del 
'90, prima di confessare il de
litto di Santina Renda, Campa
nella accusò «tanti onesti padri 
di famiglia». Il suo avvocato di
fensore chiederà, per lui, la 
scarcerazione per mancanza 
di indizi. Gli inquirenti, invece, 
pare che abbiano raccolto ele

menti che proverebbero la sua 
colpevolezza. Hanno elabora
lo un rapporto da presentare al 
magistrato. Non reggerebbe 
l'alibi che il venditore ambu
lante di frutta e verdura, ha for
nito per spiegare dove si trova
va al momento del delitto. Poi, 
gli agenti della scientifica, han
no trovato tracce di sangue su 
suoi vestiti. «Quel sangue? Pro
prio giovedì pomeriggio io e 
mio suocero avevamo ucciso 
due conigli. Uno l'abbiamo 
conservato in frigorifero-dice 
Salvatore Chiavare, il genero di 
Curtona, pregiudicato agli ar
resti domiciliar - mio suocero 
era con noi a casa, quella sera. 
Quando ha sapulo che il bam
bino era sparito, ha partecipa
to alle ricerche. Lui è parente 
dei Renda. Sua madre e. sorella 
del nonno di Maurizio». .--.~ -

Oggi, Curtona, verrà messo 
a confronto con Campanella. 
Se il ragazzo confermerà le sue 
accuse, l'ambulante verrà ac
cusato formalmente dal magi
strato di concorso in omicidio. 
E. fanno capire gli inquirenti, 
potrebbero aprirsi nuovi inter
rogativi. . . , ,. 

Riguarderebbero le respon
sabilità di Campanella, nella 
sparizione di Santina Renda e 
l'eventualità che allora come 
adesso il minorato psichico 
del Cep di Palermo, possa non 

aver agito da solo. Due anni fa, 
qualcuno potrebbe averlo aiu
tato. Alla Criminalpol e alla 
squadra mobile di Palermo, 
pensano che . giovedì - sera 
qualcuno stesse preparandosi 
a far sparire il corpo senza vita 
di Maurizio. Le volanti, sembra 
siano arrivate sul posto soltan
to un attimo pnma. Per Mauri
zio, dopo il tentativo di stupro 
e l'omicidio, era slata pro
grammata una sepoltura tra i 
rifiuti della discarica di Bello-
lampo. La stessa che, due anni ' 
fa, Campanella, aveva indicato ' 
ai magistrati (prima di ritratta
re), come la tomba di Santina 
Renda. ,„ ,„ * 

Eccola la montagna di Bel-
lolampo. In alto, di fronte alla 
chiesa di San Giovanni. La di
scarica e lassù, in cima. Mauri
zio 6 stato ucciso in via Torre 
Ingastone, accanto ai casso- • 
netti dei rifiuti, ai piedi della sa
lita. ... - ;.. , "• 

Sabato mattina. I funerali. Il 

corteo funebre esce dalla chie
sa, si incammina lentamente. 
La piccola bara bianca viene 
portata a spalla anche dal pa
dre di Santina. Dietro ci sono i 
bambini delle scuole, ognuno 
porta un •mazzolino di fiori 
bianchi. Tra loro c'è anche To
nino Saviano, 11 anni. Il 6 mar
zo dell'88 venne rapito, poi 
venne ritrovato in coma all'in
terno di un canile. Soltanto 
adesso, ha confessato che a 
rapirlo e a prenderlo a botte 
era stato proprio «Enzuccio». 
Per quattro anni non ha detto 
nulla, ora si e deciso a parlare. -

Il corteo arriva in via dell'A
quila. Al numero 2 c'e la casa 
dove abitava Santina. Al nu
mero <1 c'e quella dove abitava 
Maurizio. Al numero 6 c'è 
quella dove abita Tonino. Al
l'altro angolo abita Cortona. Al 
terzo piano abita Campanella. 
Via dell'Aquila: il teatro dell'in
cubo , che. • dicono \ al • Cep 
«adesso e finito». •. -;,,• . , 

Intervista a Carmelo Scaduto: «Corciona è innocente» 

Ma il nonno della bimba scomparsa 
conserva un filo di speranza 
«Bisogna sentire magistrati e forze di polizia fino a 
quando non arrivano le prove concrete le nostre 
speranze di trovare Santina in vita non finiranno». 
Parla Carmelo Scaduto, il nonno di Santina Renda. 
Afferma che Corciona è innocente. Due anni fa, non 
credette a quanto aveva confessato Campanella: 
che era stato lui ad uccidere Santina. Ha sempre 
cercato la verità lontano dal suo quartiere. • • 

"^~)C,— ••-*-• ''''"'..«tpiL * 

* * ' . ' > » * « % * • • 

• 1 PALERMO. «Bisogna senti
re magistrati e forze di polizia. 
Bisogna sapere cosa ha detto 
Campanella durante gli inter
rogatori. A me risulta che non 
ha confessato l'omicidio di 
Santina, Certo, a questo punto 
tutto e possibile, dopo la morte 
di Maurizio. Ma ci vogliono le 
prove concrete. Fino a quando 
queste non arrivano la nostra 
speranza di ritrovare Santina 
viva non finirà». Carmelo Sca
duto è il nonno di Santina Ren
da. Quando, due anni fa, Vin
cenzo Campanella si accusò 
dell'omicidio di sua nipote, si 
mostrò scettico, disse cne non 
ci credeva. Continuò a seguire 
la pista del rapimento. Non 
volle avallare alcun sospetto 
sulla possibilità che «il seque
stro» potesse essere maturato 
all'interno del suo stesso quar
tiere e, meno che mai. tra i 
suoi parenti, anche tra quelli 

meno vicini. Lo incontriamo ai 
funerali del piccolo Maurizio 
Renda, nella chiesa del Cep. 
«Non credevo che Campanella 
fosse capace di una cosa del 
genere - dice - lo conoscevo 
da tanto tempo, da quando 
era ragazzo». • 

Signor Scaduto: l'omicidio 
di Maurizio Renda ha aperto 
uno iquardo nuovo sul per
ché del possibili motivi della 
sparizione di Santina . 

Alla luce dei fatti è cosi. 
Ma non era possibile evitare 
un nuovo delitto? SI doveva 
arrivare ad un altro omici
dio per indagare meglio sul
le responsabilità di Campa
nella? . . 

È stato sempre un indagato, a 
quel che mi risulta. Dovevano 
stabilirlo i medici se tenerlo 
per la strada oppure no. Anche 

Nunzio Renda, sotto i funerali del piccolo a Palermo 

se io non lo ritengo un pazzo, 
ma sano di mente e perfetta
mente in grado di intendere e 
di volere. 

Alcuni giornali hanno scrit
to che Campanella avrebbe 
coufennatoi'omlddlo. 

Per quel che mi risulta non è 
cosi, anche se gli inquirenti 
hanno forti sospetti che abbia 
ripetuto con Maurizio quello 
che aveva fatto con Santina. 

Tra la gente si sente molta 
rabbia. 

SI, rabbia mista ad un senso di 
impotenza. Per non aver capi
to che avevamo accanto una 
persona che alla fine è risultata 
un assassino. - • • •, 

Ma anche voi, in famiglia, 
avete in un certo senso esor
cizzato II «mostro». 

SI ci siamo un po' tutti sbaglia
ti. 

Gli inquirenti hanno anche 
operato il fermo di Cordo
na, lo sospettano di concor
so In omicidio. 

Per me si sbagliano. È inno
cente. Lo conosco fin da bam
bino. • . . . . . - . - . . .. 

Sembra che gli Inquirenti 
non la pensino cosi. E voi, In 
passato, pensavate che an
che Campanella fosse inno
cuo. Eppure lui stesso, ade»- ; 
so, ha confessato 11 delitto di < 
Maurizio riaprendo 11 caso 
Santina. 

Sono cose diverse, lo non ho 
mai detto che Campanella fos- • 
se innocente. Ho detto che 
non lo facevo capace che da • 
solo potesse aver fatto quello ' 
che lui stesso dichiarava. Cioè, •' 
che la bambina era morta ac- -
cidcntalmente e che da solo 
l'aveva seppellita nella discari
ca. 

Non -morte accidentale, 
quindi, ma peggio, morte 
provocata. Dopo il suo arre
sto, la sua confessione, la 
sua ritrattazione e il suo rila-
sdo, era tornato a frequen
tare casa vostra? Aveva ri
preso I rapporti con la vo-
strafamlgUa? .. 

SI, erano ripresi i rapporti nor
mali. Ci salutavamo. Non lo 
guardavamo con sospetto. Ci 
raccontava che - aveva fatto 
quelle dichiarazioni alla poli
zia perché gli erano state estor
te, lo mi convinsi che era vero. * 

In questi giorni la famiglia 
di Vincenzo Campanella vi è 
stata vicina? ,., ..%,., 

SI, c'ò stata vicina. Hanno ve
gliato assieme a noi la salma di 
Maurizio. . DNA 

Vanno in onda solo i tg 
del gruppo Fininvest 
ma non mancano astensioni 
«Finestre informative» alla Rai 

Dopo i giornali 
oggi in sciopero 
radio e tv 
Dopo i quotidiani, oggi «giornata del silenzio» per 
radio e tv. Quasi tutte. Oltre alle «finestre» di cinque 
minuti, previste per l'emittente pubblica, andranno ' 
in onda i tg di Berlusconi. Dopo l'assemblea di ve
nerdì, che ha portato alle dimissioni del segretario 
della Fnsi, ieri i giornalisti del gruppo che non parte
cipano all'astensione hanno deciso di devolvere la -
giornata al fondo di solidarietà del sindacato. <"•'- " 

SILVIA GARAMBOIS 

•V ROMA. Una «giornata di si
lenzio» dei giornalisti, E dopo 
la stampa, oggi tacciono la ra
dio e la tv, ma non tutte. Alla 
Rai andranno in onda soltanto ; 
delle «finestre» informative di : 

cinque minuti a reti unificate, 
alle 8 e alle 12 perla radio, alle 
13 e alle 20 per la tv, gestite. 
questa volta (secondo un cri
terio di rotazione) da Gr2 e 
Tg2. Ma i Tg di Berlusconi pro
babilmente andranno in onda, . 
come ha annuncialo Emilio 
Fedo, direttore di «Studio aper- , 
lo». Ancora ieri nelle redazioni ' 
di Tg5, Tg4 e «Studio aperto», ' 
riunioni e comunicati: molti ; 

giornalisti del gruppo oggi sa
ranno in sciopero, altri hanno 
deciso di devolvere la giornata 
di lavoro al fondo di solidarietà 
dell'Fnsi. Ieri sera, finalmente, 
anche nei notiziari di Berlusco
ni ù stata data notizia dell'agi
tazione. -" , . > 

Sabato lo sciopero della car
ta stampala e delle agenzie di • 
stampa e stalo compatto, in • 
edicola ieri c'erano solo le te
state edite da cooperative gior
nalistiche. Nella seconda «gior- • 
nata del silenzio» lutta l'atten
zione è puntata sull'inlorma- , 
zione delle tv di Berlusconi. 
Emilio Fedo venerdì '.orci ha in- • 
colpalo un membro del cdr di • 
aver impedilo ogni modiazio- • 
ne (anche la Fininvest poteva -
trasmettere «finestre» come la ' 
Rai). accusando il direttore «di 
condizionare l'assemblea». Ieri ' • 
la risposta del Comitato di re
dazione, che ha respinto lo ac
cuse di Fede: «Il direttore ora 
slato semplicemente invitalo a 
far proseguire con tranquillità 
e senza condizionamenti l'as- ; 
semblea», e aggiunge che su : 
come si sono svolti i fatti ci so- ' 
no 96 testimoni. I giornalisti 
della Fininvest - che stanno • 
per andare alla discussione del * 
nuovo contratto integrativo -
ieri hanno anche approvato un 
documento polemico nei con
fronti della Fnsi «per essere sta
ti esclusi dalla formulazione e • 
dalle motivazioni dell'agitazio
ne. Lo stesso sciopero - senvo- , 
no - 6 stato lanciato sfruttando 
di fatto il nome della Fininvest •' 
e lasciando che la delicata 
questione della pubblicità fos
se associata unicamente al 
gruppo Berlusconi». L'accusa. , 
in sostanza, e che l'equivoco : 

sia stato chiarito solo in un se
condo tempo, con le precisa
zioni della Fnsi. , • • 

Francesco Cossiga, '. presi
dente della Repubblica, ieri a 
Napoli ha incontrato la stampa 
e ha fatto - provocatoriamen
te? - lo "gnorri": «Qualcuno sa ' 
dirmi perche scioperale?», ha 

dello, chiedendo persino per
dio era attorniato dai giornali
sti quando lo sciopero della ; 
carta stampata era già finito, 
quello della tv doveva ancora 
iniziare. - ' ' s 

I giornalisti avevano deciso 
già dalla fine di gennaio, alla 
conferenza nazionale dei co
mitati di redazione, uno stato 
di agitazione generale per la 
crisi che travolge i giornali me- • 
dio-piccoli. In molte redazioni : 
sono in corso aspre trattative 
per difendere i posti di lavoro • 
(ce ne sono almeno 300 a ri- • 
scliio) e per arginare l'attacco 
cicali editori ai principii con
trattuali, per la difesa della li
bertà e autonomia della stam
pa (il comitato di redazione 
del Tempo, venerdì scorso, è 
italo addirittura denunciato al
l'automa giudiziaria dai diri
genti del gruppo Monti, per la 
lotta sindacale contro le siner- -
gie). Ma lo sciopero dei gior
nalisti e anche uno sciopero 
politico: sotto accusa è la leg
go «Mamml», che porta ad una 
distribuzione della pubblicità ' 
che favorisco la tv e soffoca la 
carta stampata. 1 giornalisti 
hanno chiesto ad Andreotti 
una • «mediazione politica», 
poicM' la crisi e grave e urgen
te, o il problema va risolto an
che se siamo in campagna ' 
elettorale, senza attendere un -, 
nuovo governo e una nuova 
legge, s, . , . • -, ••!- - . t i . 

Su questo tema venerdì sera 
6 scoppiata la tempesta in ca
sa lierlusconi, con l'assemblea 
dei redattori spaccata che ha ' 
boccialo le proposte di media- ; 
zlone e le dimissioni del segre
tario della Fnsi Giorgio Santeri-
ni, dopo un braccio di ferro 
con Emilio Fede, aziendalista ' 
a oltranza. E poi le dimissioni a i 
catena nelle redazioni Finin- ; 
vesi: quelle del vicedirettore e ; 
del caporedattore di «Studio * 
Aperto», Guido Paglia e Arturo i 
Diaconale, entrambi dirigenti ! 
sindacali (l'uno nel consiglio ; 
nazionale, - l'altro segretario ; 
dell'Associazione stampa ro- : 
mana) ; e quelle dei comitati di ' 
redazione di Tg5, Tg4 e «Stu- ; 
dio aperto», che come ultimo ' 
atlo formale hanno invitato le ' 
redazioni ad aderire allo scio-. 
pero. Le dimissioni del segre-, 
tario della Fnsi sono state già ' 
respinte da decine tra associa- ì 
zioni di stampa e comitati di ; 
redazione; martedì ne discute- ' 
rà la giunta, mercoledì il consi
glio nazionale della Fnsi. An- • 
che i lavoratori dello spettaco- ; 
lo e i poligrafici aderenti alla 
filis Cgil hanno condiviso le ra
gioni dello sciopero dei gior
nanti. 

Boss rifiutati in Campania 

Tre paesi in rivolta: 
«Fuori i camorristi» 
• 1 NATOLI. Nessuno vuole i 
camorristi. I centri della Cam
pania dove vengono inviati in 
soggiorno obbligato esponenti 
della malavita (zone per lo più 
non ancora contaminate dalla 
presenza camorristica) si ri
bellano e chiedono che venga
no fatti tornare a casa loro. 
L'altro giorno a Pietrastomina, 
in provincia di Avellino, c'e 
stato uno sciopero generale 
contro l'invio in soggiorno ob
bligato, per quattro anni, in 
questo comune di Ciro Gcmi-
gnani. originario di Torre An
nunziata. Per cinque giorni il 
pregiudicato ha dovuto dormi
re assieme alla moglie ed ai 
due figli in una autovettura: 
nessuno gli ha voluto fornire 
un alloggio ed il Comune si era 
rifiutato di dargli (come era 
avvenuto in altri casi) una si
stemazione .. prowisona in 
qualche struttura di proprietà 
comunale. 

Il ricovero in ospedale, ad 
Avellino, di Gcmignani per 
una sospetta bronchite e il ri
tomo a casa della moglie e del 
figlio del «presunto boss» han
no riportato la calma nel pic
colo centro irpino. 

Durante la manifestazione 
di protesta contro l'invio in 
soggiorno obbligato di camor
risti c'erano stati momenti di 
tensione e di contestazione 
dura. Solo la mediazione del 
questore di Avellino, Agostino 
Bevilacqua aveva riportato la 
calma. Lo stesso questore ha 
invitato la corte di appello di 
Napoli a rivedere il proprio 
provvedimento in quanto nella 
cittadina irpina non esistono 
più le condizioni per potervi 
far alloggiare il «boss», sia per 
la mancanza di un alloggio, sia 
per motivi di ordine pubblico. 

La questione sollevata cla
morosamente da Pietrastomi
na riguarda anche altri tre co

muni della Campania, due dei 
quali situati nella zona del Ci
lento. Anche qui i consigli co
munali sono riuniti in seduta 
• permanente e si minaccia ad
dirittura uino «sciopero del vo-
ìo- se i pregiudicati in soggior
no obbligato non saranno in
viati altrove. Anche nella zona 
di Pietrastomina si sono for
mati dei comitati «intercomu
nali» per evitare che arrivino 
pregiudicali collusi con la ca
morra. Tutti i centri del parte
nte sono infatti in stato di agi
tazione contro altri possibili ar-
nvi. 

La protesta contro i «sog
giornanti obbligati» riguarda 
anche il boss Limelli. Nessuno 
dei comuni indicati per il sog
giorno obbligato vuole saper
ne di averlo come ospite. È sla
to sballottalo da un Comune 
all'altro e adesso e lo stosso 
boss che non vuole saperne di 
muoversi affermando di non 
essere un «pacco postale». 

. Un blitz della polizia ha portato alla scoperta degli autori del traffico in un campo nomadi 
Due capi zingari da anni rapivano o compravano piccole braccia da avviare all'elemosina 

Bimbi schiavi dalla Jugoslavia a Napoli 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

Bambini in un campo nomadi 

ira NAPOLI. Un traffico che • 
partiva dal Montenegro e fi
niva in Italia, dove i bambi
ni comprati o rapiti veniva- ' 
no costretti a compiere furti 
o altre attività illecite. < 

Alcuni di loro furono an- , 
che seviziati per procurargli * 
infermità per rendere più ; 
lucrosa la richiesta di eie- ; 

mosine. Nel 1988 la polizia 
scopri questo turpe traffico 
e la maflistratiura emise 17 
ordini di carcerazione. Otto ,' 
nomadi però riuscirono a " 
sfuggire alla cattura. Ieri, in • 
un campo nomadi situatoJ 

in provincia di Napoli, tra i ' 
comuni di Mugliano e Giu
gliano, la polizia è riuscita " 
ad acciuffare due degli otto , 
«latitanti», un uomo e una 
donna. 

Demko Avdo di 34 anni e 
Hanuna Muharemi di 36 

(questi i nomi degli arresta
ti) avevano trovato rifugio 
in.questi quattro anni in 
campi nomadi. La vicenda 
dei bambini-rapiti venne 
scoperta nel 1988. Si accer
tò che i nomadi «comprava
no» o «rapivano» in alcune 
zone delia Jugoslavia, es
senzialmente la Macedonia 
ed il Montenegro, bambini 
che poi facevano entrare in 
Italia come loro figli e avvia
vano ai furti o alla richiesta 
di elemosine. 1 bambini ve
nivano sottoposti ad ogni 
genere di angherie, alcuni 
di loro furono sottoposti a 
sevizie per procurare infer
mità che gii consentissero 
di avere un maggior pro
vento • dalle elemosine. • 1 
piccoli, che proprio per la 
giovane età imparavano 
presto la lingua nomade e 

quindi erano difficilmente 
riconoscibili, venivano in
corporati nei campi come 
«argate», vale a dire in una 

; condizione di inferiorità •> 
' spetto ai figli legittimi. Era-
'. no sotto il controllo del ca-
• pò del campo, il «gadza», 
- dal quale dipendevano per 
• tutte le attività. 

La Magistratura a Napoli 
• dovette ricorrere anche ad 
ì alcune perizie ossee per ac-
' certare l'età dei minori rapi

ti ocomprati. >.-.>-•-;•-: 
La mancanza di docu

menti ha reso difficile an-
. che riuscire a capire da do-
,' ve i ragazzi provenissero e 
• ha reso quasi impossibile " 
. rintracciare - le famiglie di 
• provenienza. Furono un ra

gazzo, finito per caso a Pog-
. gioreale, nonostante fosse 

minorenne, assieme ad un 
altro * nomade dal quale 
non si volle staccare, e la 

solerzia di alcune assistenti 
sociali a far scoprire il turpe 
traffico. Nel 1988 vennero* 
perquisiti decine di campi • 
nomadi e furono rintraccia- « 
ti una trentina di bambini in 
condizione di schiavitù, - T C 

Nove dei diciassette «zin
gari» che avevano organiz- . 
zato lo sfruttamento dei 
bambini • vennero denun
ciati per «riduzione in schia
vitù», ma otto di loro, grazie '• 
alla complicità di altri no--
madi, riuscirono a sfuggire • 
alla cattura. Gli altri nove i 
invece sono stati rinviati a 
giudizio e sono stati con- ; 
dannati, al termine di un ì 
processo reso difficile dal • 
fatto che molti degli impu- • 
tati non volevano parlare in ' 
italiano, nonostante capis
sero perfettamente la no
stra lingua, a pene detenti
ve che variano dai 12 ai 17 
anni di reclusione. 
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Taranto 
Tre morti 
nel iager 
per anziani 
• TARANTO Tragedia della 
solitudine e dell'abbandono 
nel Tarantino. Un incendio 
scoppiato alle 6 di ieri in una 
casa di riposo per anziani di 
Talsano, ha provocato la mor
te di tre donne e il ferimento 
di altre 15 persone, ricoverate 
all'ospedale «Santissima An
nunziata» del capoluogo ioni
co. Letteria Frisone, dì 85 an
ni, Anna Caso, di 91, e Cateri
na Di Fino, di 69. sono rimaste 
avvolte della fiamme svilup
patesi a causa di un corto cir
cuito in una stanza collocata 
al primo piano del cronicario. 
Secondo la ricostruzione dei 
vigili del fuoco.le fiamme si 
sono diffuse dal posto-letto di 
Anna Caso, gravemente am
malata e priva di conoscenza 
da alcuni giorni, e sono stale 
causate dal cattivo funziona
mento di una materasso ad 
acqua alimentato • elettrica-
mente.Ad alimentare la trage
dia, poi, e stata l'esplosione di 
una bombola di ossigeno si
stemata accanto al letto ed 
utilizzata per la respirazione 
della donna. 11 direttore e pro
prietario della struttura. Gio
vanni Onorio, di 42 anni, spe
cializzato in geriatria, è stato 
arrestato per incendio doloso 
ed omicidio colposo plurimo. 
Dalle prime indagini, condot
te dal sostituto procuratore Ci
ro Saltaiamacchid, è infatti 
emerso un quadro inquietan
te della gestione della casa di 
riposo. Dal sequestro di una 
serie di fascicoli gli inquirenti 
hanno accertato la mancata 
osservanza di elementari nor
me antinfortunistiche.ln alcu
ne stanze, i vigili del fuoco e i 
carabinieri intervenuti, hanno 
registrato fino a 13 ncoverati 
perstanza. - • • •> 

; Fuga di gas 
; Bimba piange 
i: svéglia e salva 
Ila famiglia."-
• ' • • PARMA Ha iniziato a pian-
' gere nel suo lettino, insieme al-
' la sorellina più grande, e cosi 
; una bambina di tre mesi ha 
. svegliato la mamma salvando 
; tutta la sua famiglia dalla mor-
'. te per una fuga di gas. La pic

cola Francesca 0 ancora nco-
". verata in osservazione insieme 
> alla madre nell'ospedale di 
, Panna, intossicate dal monos-
'. sido di carbonio prodotto dal-
y l'impianto di • riscaldamento. 
i'Sabato. nell'appartamento do-
|rve abitano Silvio Di Fazio, 40 
tanni, audiotecnìco dell'Usi, la 
l moglie Anna Decembrino, me-
tdlco neurologo, insieme alle 
|:due figlie Francesca di tre mesi 
;e Caterina di tre anni, mentre 
itutti erano a letto per il riposo 
•f pomeridiano la piccola e la sc
orcila più grande hanno comin-
-ciato a piangere nel sonno. La 
jmadre si è svegliata e, inso-
fspettita, si é alzata per vedere 
"cosa stava succedendo. Poco 
|dopo si è sentita male e cosi 
itutti gli altri, ma ha fatto co-
ìmunque in tempo a chiedere 
iaiuto. Immediatamente la fa-
[miglia 6 stata trasportata all' 
ospedale di Fidenza per essere 
sottoposta a trattamento nella 
camera iperbanca. Dopo qual
che ora i genitori e le bambine 
sono stati riaccompagnati all' 
ospedale di Parma. 

Palermo 
Suicida 
a 13 anni 

*r amore pe, 
•••PALERMO Si e uccisa 

•per amore», a tredici anni. 
kM., -ragazzina di Palermo, 
sabato sera ha aperto una fi-
bestra e si 6 buttata dal pa
lazzo dove abitava, dopo un 
iìltimo, violentissimo litigio 

>n i genitori. l.M. alcuni me-
! aveva conosciuto un giova-
: di 29 anni e se ne era in

namorata. Ma i genitori - lui, 
(tenditore ambulante, lei, ca-
alinga - si sono sempre op-
>osti alla relazione. »,. - » -•• 

Discussioni continue, ogni 
[forno un litigio. l.M. da qual-
5ie settimana aveva anche 
«nesso di andare a scuola. 
ira iscritta in un collegio, a 
[(ugno avrebbe dovuto sci-
tenere gli esami di terza me
ta, Agli inquirenti i genitori 
Bri hanno raccontato che il 
fidanzato» della figlia era 

sicodipendente. l.M. 

Webbe compiuto quattordi-
5 anni a maggio. • 

Gruppi di ragazzi nel Veronese Allo stadio gli ultra intonano cori 
vanno a ballare con foto e striscioni dedicati allo stesso delitto 
inneggianti al giovane omicida ... Voci su questa lugubre solidarietà 
e formano il «Pietro Maso fans club» hanno raggiunto anche il carcere 

Maso diventa «eroe» da discoteca 
Nasce una moda sul massacratore dei genitori 
Cinque ragazzi entrano in discoteca: blazer, foulard 
al collo, sfumatura a «v» sulla nuca, sembrano i sosia 
di Pietro Maso. Srotolano uno striscione: «Pietro Ma
so fans club». È successo al «Modo» di Domegliara, 
Verona. Al nome del giovane che, con tre amici, ha 
massacrato i genitori, si inneggia anche allo stadio. 
«Nella vecchia Montecchìa-Maso ammazza anche 
sua zia», cantano gli ultras dalle zucche pelate. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• t i VERONA «Goliardate». 
minimizzano al «Modo», di
scoteca veronese di Dome
gliara. Il locale ha tenuto a 
battesimo il primo «Pietro Ma
so fans club». Data ufficiale di • 
nascita martedì scorso, ultimo 
giorno di carnevale. Arrivano 
cinque ragazzi sui diciotto-
vent'anni. Blazer blu coi bot
toni dorati, pantaloni grigi, ca
micia dal collo aperto, foulard 
di seta annodato sul quale 
spiccano alcune macchioline 
vermiglie, similsangue. Ciuffo 
di capelli all'indietro, nuca ra
sata a «V». Insomma, cinque 
sosia del ragazzo di Montec-
chla che con tre amici ha 
massacrato i genitori per go
derne l'eredità. Pochi vi fanno 
caso, finché il gruppetto sroto
la due striscioni: «Pietro Maso 
fans club». «Freedom for Pietro 

Maso». A seguire, la giganto
grafia di una foto di «Pierln». ri
preso sghignazzante durante 
il processo. Tocco finale: 
qualcuno indossa un grem
biule da macellaio schizzato 
di rosso, impugna un coltello, 
compie un po' di mosse men
tre gli altri lanciano stelle fi
lanti e coriandoli. Allegria. 
«Goliardate», ripetono al «Mo
do», «quei giovanotti volevano 
solo esorcizzare l'immagine 
criminalizzante che i giornali 
danno di Verona», parola del 
«direttore artistico» Fabio Gra-
nuzzo. Gli altri avventori, ag
giunge, l'han presa bene: «La 
serata è filata via liscia». Cor
rono altre voci. Ragazzi con la 
scritta «Pietro Maso club» sulle 
magliette visti in diverse disco
teche. Non c'è conferma. A! 
Berfi's club, dove Maso e soci 

Pietro Maso mentre viene intervistato 

volevano recarsi subilo dopo 
il massacro, il proprietario 
Giorgio Bertolini nega cosi: 
«Qui, no di sicuro. Se avessi vi
sto magliette del genere avrei 
negato l'accesso. E' una que
stione di gusto; da noi si entra 
solo con la giacca». 

Di sicuro il killer di Montec-
chia sta spopolando tra i tifosi 
ultras del Verona. Anche ieri 
al Bentegodi. durante Verona-
Cremonese, la curva sud ha 
cantalo a squarciagola, in dia
letto, la rieiaborazione di una 
celebre canzonetta del quar

tetto Cetra: «Nella vecchia 
Montecchla - la, ia, ò - Maso 
ammazza anche sua zia - ia, 
ia, ò - con il cricco, cricco, 
cnck, crick, cricco...». La stan
no intonando da tre domeni
che filate, condita da altre 
amenità del genere. Una setti
mana fa, a Cagliari, i veronesi 
hanno scandito «Ma-so sin-
da-co!». Durante le trasferte 
della squadra, dal treno della 
tifoseria che passa veloce le -. 
stazioni intermedie si leva un " 
urlo, «Forza Maso1». Dai diri
genti del Verona neanche un 
fiato, un mezzo comunicato 
di condanna. Troppo prezio
si, sembrano, i ragazzi della 
curva sud, quelle «Brigate gial-
loblù», marchio registrato, già . 
autrici dei delicati calembours : 
«Forza Etnal», «Napoletani la
vatevi», «Meglio austriaci che 
teròni»; e protagoniste di vio
lenze memorabili. Gente per 
lo più di destra, visceralmen
te, con un nutrito nocciolo di 
nazi-skin che hanno trapian
tato nello stomaco tutto il pelo 
che gli manca in testa. Pure a ' 
Milano, riferisce una recente 
inchiesta, il killer di provincia ;. 
va molto di moda fra le nuche 
rasate. Se gli piace Hitler, per
chè stupirsi che si approprino 
di Maso? La voce del gran suc

cesso d'immagine ha raggiun
to anche il carcere dove Pietro 
Maso è rinchiuso con Giorgio ' 
Carbognin e Paolo Cavazza. I ' 
ire ragazzi sembrano un pò 
frastornati, un pò gongolanti: 
il miglior tribunale per i giova- ' 
ni è il giudizio dei coetanei. •* 
Gli è giunta eco, ha riferito un a 
avvocato, che canzonette e 
poesiole su di loro, e non ne
gative, siano circolate perfino • 
in un liceo veronese. Che 
sballo imprevisto, per tre bui- • 
letti stupidi, > ignoranti, dal ' 
quoziente di intelligenza com
pletamente a terra. E sopratut- ' 
to per Pietro Maso, «il narciso» 
pieno solo di sé. Si era già rin
galluzzito, prima del proces
so, ricevendo in cella quasi : 
cinquanta lettere, per lo più di } 
coetanei, per lo più grondanti ». 
ammirazione nei confronti di * 
chi aveva osato fare una cosa '' 
straordinaria. Una ragazza si 
era anche offerta di sposarlo, 
e Maso aveva pronunciato l'u
nica frase sensata degli ultimi 
mesi: «La gà da eser mata». 
Chissà adesso, dopo aver già 
vinto la battaglia contro l'er
gastolo, quanto lo aiuterà nel ; 

«recupero» essere diventato ' 
per qualcuno un simbolo, sa
pere che il suo gesto, anche 
per altri giovani, non è un ta
bù. • .•-> ; -

Tragedia del lavoro nel Torinese 

Frana il terreno: 
un edile morto e tre feriti 
Un'aitra tragedia del lavoro. A La Cassa (Torino), 
quattro uomini sono stati sepolti da uno smotta
mento mentre lavoravano a quattro metri di profon
dità in un cantiere edile. Uno è morto soffocato, gli 
altri tre (tra cui il figlio della vittima, che ha poi mi
nacciato di uccidersi) sono stati salvati dopo una 
drammatica corsa contro il tempo. Sembra non fos
sero applicate le norme antinfortunistiche. •• 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • 

M TORINO Quando ha vi
sto il corpo senza vita del pa
dre riverso al suolo, col terric
cio che lo aveva soffocato an
cora rappreso sugli occhi e at
torno alla bocca. Domenico 
Pasquale Creazzo, 26 anni, ti
tolare della Cooperativa edile 
torinese (Cet), è stato sopraf
fatto da una crisi di dispera
zione. Anche lui sporco di ter
ra, appena estratto dalla fra
na, si è buttato sulla salma del 
genitore, Rocco Creazzo di 66 
anni, poi con uno scatto im
provviso ha cercato di rag
giungere una costruzione 
adiacente allo scavo, forse 
con l'intenzione di precipitar
si dall'alto. Non è stato facile 
trattenerlo. Nell'infortunio il 
giovane ha riportato solo lievi 
ferite e un forte shock nervo
so. Più sene le conseguenze 

Arezzo 
Si spara 
presidente 
avvocati 
MAREZZO. Pietro Gravert-
ni. 75 anni, presidente del
l'Ordine avvocati di Arezzo, 
si è ucciso ieri, sparandosi un 
colpo di pistola al cuore. 
Non si conoscono le ragioni 
del suo gesto. Sembra però 
che da qualche tempo il pro
fessionista soffrisse di una 
grave crisi depressiva. Ieri 
mattina presto è uscito di ca
sa, con l'auto si 6 diretto ver
so l'eremo di Camaldoli. Ha 
parcheggiato la macchina 
lungo un sentiero, poi ha tira
to fuori la pistola, una calibro 
7,65. È bastato un solo colpo. 
Pietro Graverini è riuscito a 
spararsi al cuore, ò morto im
mediatamente. 

L'avvocato, prima di uscire 
da casa con l'auto, aveva 
scritto una lettera indirizzata 
alla famiglia. Era il presiden
te dell'Ordine degli avvocati 
di Arezzo da quindici anni. 

per gli altri due edili che lavo
ravano con lui: Vincenzo Car
bonaro, 46 anni, di Torino, è 
in prognosi riservata al Martini 
Nuovo per to schiacciamento 
del torace; iUquarantottenne 
Antonio Di Fesa, di Avigliana 
(Torino), ha invece riportato 
la frattura di una gamba ed è 
ricoverato al Centro traumato
logico. 

Una sciagura che molto 
probabilmente si poteva evita
re. Come tante, troppe volte 
accade. Era il tardo pomerig
gio di sabato quando i quattro 
sono stati sorpresi dallo smot
tamento mentre si trovavano 
sul fondo del cunicolo a cielo 
aperto, profondo circa quattro 
metri, in cui la Cet stava effet
tuando la posa delle tubature 
del gas e dell'acqua per 24 vil
lette in costruzione nella fra-

Pesaro 
Si uccide 
per paura 
dei genitori 
M PESARO. «Avevi ragione 
tu, non dovevo uscire con la 
macchina», ha scritto su un 
biglietto indirizzato alla ma
dre. Poi. M.P., studente di
ciottenne di Cagli, ha preso 
una doppietta e si è sparato 
alla tempia. Non sapeva co
me dire ai genitori di avere 
avuto un incidente d'auto. 
M.P. ieri mattina era uscito di 
casa con la sua «Y10» e si era 
diretto fuori città, in compa
gnia di un amico. Improvvi
samente, però, ha perso il 
controllo dell'auto ed è finito 
fuori strada. Danni per un mi
lione e mezzo appena. 

Tornato a casa, ha scritto 
un'ultima lettera, l'ha posata 
sullo stereo, poi è andato a 
uccidersi. Secondo alcune 
testimonianze, i genitori di 
M.P., che hanno altri figli. 
non erano particolarmente 
seven; generalmente, anzi, 
assecondavano i desideri del 
ragazzo. 

zione Colverso^Una' grossa 
, massa di terriccio e pietre ac-
, cumulata ai margini dello sca-
. vo è venuta giù di schianto, 

sommergendo i Creazzo e i 
loro compagni. Secondo i pri
mi rilevamenti dei carabinieri, 
non erano stati predisposti ri
pari sufficienti per. contenere 
il materiale di scavo né prote
zioni adeguate cosi come pre
vedono le norme di sicurezza. 
Il procuratore aggiunto Raf
faele Guarìniello ha posto il 
cantiere sotto sequestro, e Do
menico Creazzo rischia ora 
l'incriminazione per omicidio 
colposo e mancate rispetto 

. delle norme antinfortunisti
che. 

Ci sono volute cinque ore 
per cslrarre i corpi. Per primo 
è stato riportato alla luce quel
lo, ormai inanimato, di Rocco 
Creazzo. Due ore dopo gli al
tri, che per fortuna erano stati 
colti in piedi dallo smotta
mento e sono riusciti a mante
nere la testa fuori dal terriccio 
che li imprigionava. Mentre i 

• soccorritori si prodigavano 
per liberarli dalla terribile 
morsa, il giovane Creazzo, Di 
Fesa e Carbonaro sono siati 
sostenuti con farmaci e «ossi
genati» con l'impiego di can
nule. OP.GB. 

Incidente in provincia di Siracusa 

Operaio soffocato dai gas 
in una fabbrica chimica 
Un morto ed un ferito grave: è questo il bilancio di 
un incidente sul lavoro avvenuto sabato notte a 
Siracusa. Mario Salvia, 31 anni, stava eseguendo 
dei lavori all'interno dell'lsab, uno stabilimento 
chimico, quando è stato soffocato dalle esalazio
ni di un pericolosissimo gas. Un suo collega, Vit
torio Tiralongo, 21 anni, per tentare di salvarlo è 
rimasto intossicato. È in condizioni gravissime. . • 

WALTER RIZZO 

••SIRACUSA Un morto e un 
ferito in condizioni gravissi
me, questo è il bilancio di un 
grave incidente sul lavoro, ac
caduto nella tarda serata di 
sabato nello stabilimento Isab 
che si trova in contrada Targia 
alle porte di Siracusa. >• 

La vittima è Mario Salvia, 31 
anni, un dipendente della dit
ta «Bianca», un'azienda di 
Avola che eseguiva dei lavori 
di facchinaggio . all'interno 
dello stabilimento chimico. 
L'incidente è avvenuto intor
no alle 22.30 di sabato. I tecni
ci della «Nico siciliana», l'im
presa che aveva in appalto i 
lavori di manutenzione dello 
stabilimento, avevano pratica
mente finito l'opera di manu
tenzione, che ogni due anni 
viene effettuala sul «gofiner», 

l'impianto di desolforicazione 
del gasolio pesante. La strut
tura, ferma per quindici gior
ni, stava per essere avviata .' 
progressivamente alla produ- " 
zione. Una fase di assoluta 
routine - dicono i tecnici -
che non presentava particola- • 

• ri rischi, ma che prevede una 
' serie di «protocolli» di sicurez-

' za dei quali erano informati ' 
sia i tecnici della Nico sicilia
na che gli operai della ditta 
che aveva ottenuto in subap
palto dalla Nico i lavori di fac
chinaggio e movimento. Una ' 
delle regole principali stabili
va che nessuno, a parte tecni
ci specializzati, muniti di at
trezzature particolari di prote
zione, si potesse avvicinare al
la sommità dell'impianto che 
era ormai entrato ncll fase di 
riavviamento progressivo. 

Sabato sera, però, Mario 
Salvia, non si sa ancora per 
quale motivo, ha salilo le sca
le che conducono alla som- . 
mità del gofiner. Una volta in . 
cima all'impianto, l'operaio è 
sceso all'interno. È andato 
avanti per alcuni metri, poi le 
esalazioni di ossido di azoto " 
lo hanno soffocato. Tutta la k 
scena era stata seguita da Vit- -
torio Tiralongo, 21 anni, un ' 
compagno di lavoro di Salvia • 
che ha dato l'allarme e quindi ; 
è corso su per cercare di soc- ; 
correre l'amico. Le esalazioni 
chimiche però avevano già ' 
compiuto la loro opera. ' 
Quando Vincenzo Tiralongo 
è arrivato vicino al suo com
pagno di lavoro, per Salvia • 
non c'era più nulla da fare. Il ' 
gas lo aveva ucciso. Le esala- • -
zioni hanno investito anche, 
Tiralongo che cercava dispe- t 
ratamente di riportar fuori il, 
compagno. Lo avrebbero cer- -
tamente ucciso senza l'inter
vento dei tecnici della Nico e 
delle squadre di soccorso del- . 
l'Isab che lo hanno tirato fuori • 
dall'impianto. Trasportato im
mediatamente al pronto soc
corso dell'ospedale Umberto 1 
di Siracusa, Tiralongo è ades
so ricoverato in-condizioni'' 
gravissime. •• >. • . 

Incendio 
blocca la linea 
ferroviaria 
Bologna-Firenze 

Il trdflico ferroviario sulla linea Bologna-Fiieiize e stato bloc
calo ieri per oltre un'ora a causa di un incendio che, verso le 
18 30, I la distrutto l'apparato di comando della stazione di 
Gnzzana. Poco prima dello scoppio dell'incendio, tra Mon-
/uno e Griz/ana il pantografo di un treno lucale, diretto a Fi
renze, in partenza da Bologna alle 17.33. si era impigliato • 
con una linea di contatto. A causa dei due incidenti conco- • 
untanti tutto il traffico ferroviano ha subito forti rallentamen
ti alcuni convogli diretti a Roma sono stati dirottati sulla di- ' 
rettrice Ancona-Falconara, mentre parte del traffico diretto a 
Firenze (5 stato spostato sulla Porrcttana. Verso lo 20.15 II 
traffico e ripreso lentamente sul binano pan. mentre per il ' 
binano dispari i disagi sono durati tutta la notte. I danni al
l'apparato di comando di Grizzana, ad una prima valutazio
ne, risultano molto gravi 

Confesercenti 
denuncia 
la politica delle 
bustarelle 

Al quarto congresso della 
Confesercenti della Sicilia, a 
Letojanni vicino a Taormi
na, il segretario Marino Juno 
Cosentino, ha detto che talu
ni commercianti siciliani, al-
le tangenti imposte dal rac-

"*"""—•»̂ »̂ »̂ »""""'«-""»"»—•»- |(Ct delle estorsioni debbono 
aggiungere «le quote di risorse da nservare ai politici corrotti • 
e al ricatto dei burocrati». Secondo il sindacato ai 25 mila : 
miliardi di lire, presunto ammontare delle tangenti che ogni ' 
anno vengono pagati dagli operatori economici della Sicilia, i 
vanno aggiunte alcune centinaia di miliardi che l'apparato 
politico e buocratico iti Sicilia sottrae a commercianti e im
prenditori sotto forma di «bustarelle". Secondo cosentino il 
commercio in Sicilia vive in continua «emergenza e non può 
esserci più spazio per solidanctà parziali e di maniera ma l 
c'è bisogno di inizative forti della regione e di una massiccia 
presenza dello stato». - - • 

Mafia, preso 
l'ultimo -
dei Ferrera 
«Cavadduccio» 

Antonino Ferrera (Cavad- -
duccio). 42 anni, uno dei la
titanti di Cosa Nostra catane-
se. cugino del boss Nitto 
Santapaola 0 stato arrestato • 
len sera dagli uomini della 

• sezione «catturando della 
^ " — " ™ " " ^ • " " ~ squadra mobile di Catania 
in piazza San Marco a Via Grande, un comune a circa 12 
chilometri dal capoluogo etneo.Deve sconiare 14 anni di 
pena inflittagli nel maxi processo di Palermo per associazio
ne a delinquere di stampoo mafioso, traffico di stupefacenti. ' 
È l'ultimo dei fratelli Ferrera rimasto in libertà dopo l'arresto 
di Francesco, avvenuto a Bruxelles nel settembre scorso. 

Racket. 
gravi danni 
al porto ' 
diAncona 

Ammontano a circa un cen
tinaio di milioni di lire i dan
ni causati dall'incendio di 
origine probabilmente dolo
sa, sviluppatosi nel porlo di 
Ancona la sera di venerdì 
scorso, in cui sono andati a 

*~^~""' fuoco 12.000 penumatici. I 
copertoni, destinati ad essere trattati e nciclati come bitume • 
in Bulgaria, erano di proprietà della ditta Claudio Carli di 
Pergola (Pesaro) e si trovavano in un deposito all'aperto 
nell'area della nuova darsena. Il calore delle fiamme ha • 
inoltre latto incurvare di circa tre metri un palo d' acciaio 
che sorregge un riflettore, rendendolo pericolante. Nel caso 
venisse confermata l'ipotesi dell'origine dolosa, si trattereb- • 
be del secondo episocuo dcT genere accaduto nel porto an
conetano nel giro di circa un mese. .. _.- • .• . . . 

Targhe alterne a Genova an
che oggi e domani 7,30 alle , 
11,30. 1 dati sull'inquina
mento raccolti dalla provin
cia di Genova indicano infat
ti che, dopo quattro giorni di • 
restrizioni del traffico (da 

^ " " " ™ " " " " " ^ ^ ^ ^ mcrcuiedt scorso a sabato), 
il biossido di azoto nell'ana supera ancora il livello di tollera
bilità. Oggi potranno circolare le auto immatricolate a Geno
va con targa pan, domani quelle con targa dispan. La restri
zione vale per tutto il territorio comunale con l'esclusione 
della rete autostradale e delle zone portuali sottoposte alla " 
giurisdizione del consorzio autonomo del porto. Nella stes- -
sa fascia oraria il comune ha inoltie deciso di vietare la sosta 
nelle vie più inquinate e di anticipare l'accensione degli im- • 
pianti di riscaldamento nei quartieri dove i livelli di biossido : 
di carbonio sono ancora elevati. . . - .• . >̂* 

Traffico: 
ancora 
targhe alterne 
a (jénova 

Danneggiate 
a Gela 
automobili 
di giornalisti 

Una collaboratrice del gior
nale «La Sicilia» Susanna Ja-
cona Salafia di 29 anni, ha 
subito a Gela un tentativo di ' 
incendio alla propria auto- j 
mobile - parcheggiata - nel "" 
cortile della sua abitazione. • 

m m m m ^ ^ ™ La vettura, una citroen Dya-
ne, è stata cosparsa di benzina.Le fiamme si sono spente all' 
esterno dell'auto e hanno causalo solo lievi danni. Anche . 
Alfonso Pcntore, 37 anni, collaboratore dell'emittente «Tele-
gela» ha subito un danneggiamento: gli sono slate tagliate le .* 
gomme dcll'automobilie parcheggiata nei pressi della sede 
della tv. Nello stesso posto 15 giorni fa venne incendiata la ' 
fiat «uno» della pubblicista del Giornale di Sicilia. Donata Ca
labrese. " , ' ' - ,, . , 

SIMONE TREVES 

Aveva scritto una lettera d'addio ai genitori 

Tifoso dell'Inter, aveva 17 anni: 
si è gettato dagli spalti di S.Siro 

SUSANNA RIPAMONTI 

La freccia indica il punto della rampa da dove e precipitato il ragazzo di Rovigo 

• • MILANO Si è ucciso a 17 
anni, gettandosi da un torrio
ne dello stadio di San Siro. A , 
casa sua, a Rovigo, lo hanno ì 
atteso inutilmente per l'ora di . 
pranzo: Giuseppe era uscito , 
ieri mattina, con uno zainetto ; 
sulle spalle e, dentro, un paio * 
di scarpe da pallone. Ai geni- '. 
tori aveva detto che sarebbe 
andato ad allenarsi, ma nella 
sua stanza aveva lasciato una ' 
lettera d'addio. . •• • < . . . 

In tasca aveva il biglietto 
per la partita Inter-Cagliari 
che si è giocata ieri al Meaz-
za. Lo aveva prenotato nei -' 
giorni scorsi, con un gruppo • 
di amici del club «Padova-
Rovigo». Il calcio era la sua 
grande passione: l'Inter era 
la sua squadra. È arrivato allo 
stadio con gli amici e si è me- • 
scolato alla folla di tifosi che 
affluivano sugli spalti. 

Erano le 13,50 quando è 
salito su uno dei torrioni che 
consentono 1' accesso al ter
zo anello, costruito in occa
sione dei mondiali di calcio. 
Poi si è lanciato nel vuoto, 
dalla torre che sorge sulla de
stra dell'ingresso riservato al
le autorità ed è caduto sull'a
sfalto, all'interno della recin
zione. 

Lo schianto si è sentito fi
no a cento metri di distanza. 
Proprio nel punto in cui è 
precipitato c'erano le ambu
lanze che lo hanno subito 
soccorso, ma le sue condi
zioni sono apparse dispera
te. Trasportato all' ospedale 
più vicino,, il San Carlo, è 
morto cinque minuti dopo il 
ncovero. 

Mentre lui moriva, i suoi 
genitori si trovavano nel co
rnando dei carabinieri, a Ro
vigo. Poco prima avevano vi

sto la lettera, in cui Giuseppe 
annunciava loro l'intenzione 
di togliersi la vita. Prima an
cora che iniziassero le ricer
che, è giunta da Milano la 
notizia della sua morte -

•Scusatemi per quello che 
ho fatto e per quello che sto 
per fare» aveva scritto a suo • 
padre e a sua madre, senza 
aggiungere nulla sui motivi 
delia tragica decisione. Ave
va lasciato anche una lettera 
ai suoi amici, in cui parlava 
dell'Inter, •; della squadra ' 
amata, che non avrebbe po
tuto più vedere. -

Giuseppe cr.i un ragazzo 
tranquillo: «Uno come noi -
dicono i suoi amici - uno che 
amava follemente il calcio e 
l'Inter, ma'senza violenza, 
senza fanatismi, lira un ra
gazzo molto educato, genti
le, forse troppo sensibile». 

Frequentava il terzo anno 
dell'istituto di Agrana e an

che i suoi studi procedevano 
regolarmente. Buoni i rap
porti con la famiglia, appa
rentemente serena la sua vita 
affettiva, anche se l'orse è sta
ta proprio • una delusione 
sentimentale a provocare 
quel gesto inatteso. Pare che 
lui stesso avesse confidato la 
sua sofferenza ad alcuni ami
ci, coi quali aveva parlato nei 
giorni scorsi. • - >• , , •• 

1 carabinieri di Rovigo san
no poche cose della sua fa
miglia: «Viviamo in una una 
città piccola, a misura d'uo
mo - dicevano ieri al coman
do - ma non abbastanza per 
conoscere tutti. Quello che è 
certo è che è una famiglia < 
che non ha mai fatto parlare > 
di sé e che il ragazzo non \ 
Mcva problemi visibili • di 
emarginazione o disagio».' 

I suoi genitori erano attesi 
ieri sera a Milano, commissa
riato San Siro. 
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Un solo corteo a Roma: hanno sfilato in alcune centinaia 
Nella ricorrenza ha prevalso il consumismo: fiori e cotillons 
Il segretario de approfitta per rilanciare la «crociata» 
Anche nel resto del mondo silenzio. Salvo in Polonia... 

Ma le donne non festeggiano più 
La mimosa di Forlani: «Rivedremo la legge sull'aborto» 
In Italia un «8 marzo» di bella misoginia politica. 
Mentre Cossiga tenta (malamente) di riparare con 
le candidate, Forlani annuncia che punta a una «re
visione» della Ie3ge 194 dopo il 5 aprile. Cortei in 
piazza? No, solo alcune centinaia di donne a Roma. 
Vince T8 marzo istituzionale: premi e convegni. E 
consumista: mimose e cotillons. 8 marzo vitale, in
vece, in Polonia: corteo per difendere l'aborto. 

MARIA SERENA PALIERI 

M ROMA. Mimose e garofani 
bianchi distribuiti dalle ho
stess a profusione, ieri, nella 
sala dove si chiudeva, a Firen
ze, la Conferenza di program
ma della Democrazia Cristia
na: omaggio, si capisce, alla 
festa della donna. Omaggio 
puramente botanico. Perchè il 
segretario della De ha preferi
to poi utilizzare il momento e 
la tribuna per preannunciare 
che la prossima legislatura 
non sarà, no, clemente con la ' 
popolazione femminile. Dice 
Forlani: «È nostro dovere apri
re un grande confronto sulle 
manipolazioni genetiche e 
cercare le possibili conver
genze anche per una revisio
ne della legge 194, per tutela
re la vita nell'intero arco della 
umana e personale vicenda». 
L'omaggio sostanziale, eletto
rale, quindi, va al Movimento 
per la vita, che il segretario de 

chiama esplicitamente ad in
terlocutore. Movimento per la 
vita che è. da tempo, il più te
nace, nella strategia di ripro
porre il no all'autodetermina
zione femminile nella pro
creazione -camuffandolo', 
mescolandolo coi nuovi pro
blemi della manipolazione 
genetica. Otto marzo litigioso, 
alla conferenza della De. Per
ché la delegata nazionale 
femminile, Maria Paola Co
lombo Svevo, dice che le don
ne del partito sono «stufe». 
Della presa in giro. Non basta 
•mettere la famiglia al centro 
del programma elettorale», di
ce Colombo Svevo, se poi le li
ste elettorali sono cosi avare 
per le candidate: lei sperava, 
spiega cortese, «in un esito 
politico più significativo». 

Un 8 marzo da vigilia eletto
rale. E, stavolta, solamente ri
tuale. A mettersi in riga con la 

ricorrenza e a celebrarla, l'al
tro sesso. Per esempio il papa 
che, visitando a Roma la chie
sa di San Vitale, ha ricordato 
che «Gesù prediligeva le don
ne. Ad esse confidava i misteri 
più profondi. Anche a donne 
non sempre con una vita edifi
cante, come la Samaritana». 
S'è poi rifatto alla propria let
tera apostolica, la «Mulicris di-
gnitatem». Per invitare a leg
gerla, stavolta, «gli uomini an
cora più che le donne». Per 
esempio il ministro Scotti che 
a Napoli ha regalato mimose 
alle poliziotte della questura. 
Mimose anche per le 120 de
tenute di San Vittore: qui, a 
parlare è stato il direttore del 
carcere milanese, Luigi Paga
no che ha spiegato: «Il 60% 
delle carcerate sono tossico
dipendenti. Ci vorrebbero due 
infermiere anche dopo le 10 
di ?era, per fare fronte alle cri
si di astinenza notturne...» Il 
sindaco di Milano, Gianfranco 
Borghini, ha invece «regalato» 
l'autobus gratis, per la giorna
ta, alle cittadine. Le quali han
no -sembra-preso d'assalto 
anche la libreria Feltrinelli do
ve sì donavano volumi. 

Voce di donna, in piazza, 
non s'è sentita. Tranne che a 
Roma. Qui alcune centinaia, 
su iniziativa di «Radio citta 
aperta», emittente locale, han
no sfilato da piazza Esedra a 

piazza Farnese dietro una gi
gantografia di Silvia Baraldini, 
l'italiana detenuta negli Usa 
per terrorismo. Parole d'ordi
ne eterogenee: no agli stupri, 
ai razzismi, alle ideologie mili-
tanste e autoritarie. 

Le agenzie raccolgono le 
voci delle «oppositrici». Di Em
ma Bonino, candidata della li

sta Pannella, che coglie l'oc
casione della festa per attac
care la campagna «Vota don
na» della Commissione Parità: 
•Donna, vota per chi interpre
ta i tuoi bisogni, senza assurdi ] 
steccati sessuali» ribatte. Delle ' 
«giovani liberali» che fanno il 
loro esordio sulla scena mas
smediologica attaccando . 

«una festa illiberale» che -con 
un po' di confusione- fanno ri
salire al'68... 

L'ultimo 8 marzo prepoten
te fu quattro anni fa: mentre il 
Parlamento discuteva la legge 
sulla violenza sessuale. Que
st'anno non c'è stato deside
rio femminile di prendersi la 
giornata e la piazza. Sicché 

Nilde lotti festeggia a Reggio Emilia, sua città natale 

«Per cambiare servono 
più donne in Parlamento» 
Nilde lotti festeggia l'8 marzo a Reggio Emilia. Vi
sita alla scuola. dell'infanzia Diana, che per 
«Newsweek» è la migliore del mondo. 1 bambini le 
regalano il libro dei diritti. I servizi sociali? Una 
conquista delle lotte delle donne per l'emancipa
zione e ia parità. «Un tempo anche i compagni 
erano sordi alle richieste delle donne». Aumenta
re la rappresentanza femminile in Parlamento. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

M REGGIO EMILIA. A fare gli < 
onori di casa a Nildelotti sono 
Edgardo e Daniela di cinque 
anni. Titubanti e un po' timidi 
si parlano in un orecchio poi 
somdono. Il ghiaccio è rotto. 
Daniela consegna alla presi
dente .della Camera un libro 
sui diritti dei bambini. Lo han
no scritto insieme ai loro com
pagnia! tempi della guerra del 
Golfo. «Leggili bene», dice Da
niela. Edgardo, invece, le re
gala un -bel mazzo di fiori. 
L'incontro avviene nella colo
ratissima sala della scuola 
dell'infanzia Diana, la scuola 
di Reggio Emilia che la nvista 
americana NewsWeek ha de
finito la migliore del mondo. 

È cominciata cosi la giorna
ta di Nilde lotti che ha trascor
so la festa della donna a Reg
gio Emilia, nella sua citta na
tale, dove ha incontrato ami
che e amiU di tante battaglie 
politiche e civili. Ad accoglier
la c'erano i bambini, i genito-
n, gli ideatori e gli animatori 
della scuola. L'accompagna
va Antonella Spaggiari, il sin
daco della citta. «Vorrò vedere 
- è il suo ironico commento -
chi avrà il coraggio di dirci 
che le scuole comunali vanno 
ndimensionate o chiuse. E ve
ro che il pubblico è ovunque 
sinonimo di sfascio. Qui da 
noi. invece, è diventato il pro
dotto di più alta qualità». Nilde 
lotti le da man forte e fa ap

pello all'orgoglio: «Noi reggia
ni siamo sempre troppo mo- • 
desti, non sempre sappiamo ,• 
vendere bene ciò che faccia-. 
mo. Reggio Emilia è una citta 
dove i diritti dell'infanzia, del
la maternità e della famiglia ' 
non sono più parole, ma fatti». 
Anzi, primati 

C'è poi stata una carellata 
di testimonianze di donne del 
Pds protagoniste delle batta
glie per i servizi sociali e alla 
quale la lotti ha aggiunto i • 
suoi ricordi degli anni cin
quanta, tempi in cui «anche I 
compagni erano sordi come 
delle campane alle domande 
di emancipazione delle don
ne perchè abituati ad una 
concezione tradizionale della 
famiglia». La presidente della 
Camera si è soffermata sul re
cente convegno della De sulla 
famiglia: «Ho avuto l'impres
sione che vi siano spinte a ri
tornare indietro». Ha sottoli
neato il «fertile rapporto» che 
c'è stato tra le donne del Pds e 
quelle democristiane sulla ri
forma del diritto di famiglia ed 
ha detto che possono esservi 
posizioni vicine anche sulle 
questioni che riguardano i 
tempi delle donne. 

Quest'anno l'8 marzo assu- ' 
me un valore «emblematico» 
perché cade poco prima di 
elezioni importanti per i desti
ni del paese. «Per cambiare -
ha affermato la lotti - è anche 
necessario che le donne siano 
più presenti in Parlamento 
(ora hanno una rappresen
tanza del 12,7 percento) e in 
genere nei luoghi dove si 
prendono le decisioni. Lo 
squilibrio di oggi parla da solo 
e deve essere superato. Co
me? Da chi? Dipende dalle 
donne in primo luogo, dallo 

loro capacità di dare forza ad 
una democrazia più giusta». 
Su questo punto era stata 
esplicita la sera prima in un 
botta a risposta a Piacenza: 
«Ci vuole grande solidarietà 
delle donne elettrici con le 
donne candidate». Sempre a 
Piacenza ha incontrato le ra
gazze di un istituto magistrale 
che hanno fatto una ricerca 
sulle pari opportunità e sul 
pensiero • della differenza. 
•Ora - è stata la sua denuncia 
- c ' è un nuovo modo per sfug
gire alla parità ed è quello di 

dequalificare il lavoro femmi
nile». A chi le chiedeva un'o
pinione su Dona Staller ha ri
sposto: « Anch'io ero prevenu
ta, ma devo dire che quando 
ha parlato in aula sulla legge 
sulla violenza sessuale, se non 
fossi stata presidente, l'avrei 
calorosamente . applaudita». 
Poi una battuta sull'attualità 
politica. Craxi sostiene che 
non è possibile avere due ta
voli (uno per il governo e l'al
tro per le riforme) che fare al
lora ? «Le riforme non sono 
patrimonio della maggioran-

hanno prevalso i commenti 
stravaganti. Ed è andato feli
cemente per la sua strada P8 
marzo consumista: omaggio a • 
mamme, innamorate, amanti. ; 
Rosanna Lambertuccì eletta 
«donna dell'anno» in una festa . 
provinciale della De. Mimosa ' 
in vendita ad ogni angolo di '' 
strada. Mimosa sulla torta «in-
ventata» da certi pasticceri di 
Verona. Mimosa nelle disco
teche che, in provincia di Vi
cenza, offrono alle gentili 
clienti strip-tease maschili. Mi
mosa nell'altra discoteca, vici
no Belluno, dove i seguaci di 
Bossi inventano il ballo della 
lega. - - • - . . -

E nel resto del mondo? L'8 
marzo è stato «cancellato» dal 
calendario russo, Sicché sono 
state abolita anche le celebra
zioni ufficiali che, fino all'an
no scorso, si svolgevano nel-
l'Urss. La convegn i s t a ha 
prevalso un po ' dappertutto, 
risulla. Voce ufficiale di don
na, quella di Edith Cresson, 
premier francese, che s'è sen
tita di insistere: «La lotta per 
l'uguaglianza .non cessa. È 
permanente». * - • . k 
Hanno fatto di necessità virtù 
le donne polacche: loro si. so
no scese In piazza. Per difen
dere la legge sull'aborto della 
vecchia Repubblica socialista, 
che il governo attuale vuole 
restringere. 

Un primo plano di una 
ragazza di colore con 

, la mimosa Ieri alla 
manifestazione di " 
Roma; In alto a destra 
il presidente 
Francesco Cossiga 

za di governo, ma di tutti. Ho 
apprezzato la risposta che 
Forlani ha dato a Craxi (Ma 
De non accetta veti sulle rifor
me», ndr) ». 

Nel pomeriggio di ' ieri la 
presidente si è recata a Ca-
vriago ( il Comune con una 
piazza dove c'è il busto di Le
nin e dove il vecchio Pei si è 
spaccato a metà tra Pds e Ri
fondazione), piccolo centro 
che dal '43 al '45 l'accolse co
me sfollata. In Municipio ha 
incontrato la cittadinanza. Po
co prima aveva registrato un 
appello radiofonico indirizza
to a coloro che non hanno 
condiviso la nascita del Pds : 
«Purtroppo la sinistra è divisa. 
Volete aggiungere divisione a 
divisione, volete disperdere le 
forze? Allora si deve sapere 
che la conservazione potreb
be prevalere. Ciascuno colti
vando i propri ideali, non di
sperda la propria forza politi
ca: la investa in questo partito 
nuovo che raccoglie la miglio
re tradizione e la grande fun
zione di riscatto e di avanzata 
del movimento operaio italia
no. Questo è un momento di 
lotta e di unità, non di rim-

E Cossiga vira: 
«Il femminismo 
dei partiti è falso» 
Sono incompreso, come Giovanni Paolo 11 e la sua 
Enciclica «Mulieris dignitatem», si è lamentato il pre
sidente della Repubblica, Francesco Cossiga. «Se il 
femminismo dei partiti consiste nel dar la caccia alle ; 
donne e esporle in vetrina come candidate, non pos
so che giudicarlo negativamente» ha precisato anco
ra il presidente della Repubblica, cercando di buttare 
acqua sul fuoco delle polemiche di questi giorni..:' ;,% 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • ROMA. Ci npensa il presi
dente della Repubblica. E pun
tualmente, dopo aver lanciato 
il sasso, ritira la mano, «lo ho 
detto che se il femminismo dei 
partiti consiste nel dar la cac
cia alle donne e esporle in ve
trina come candidate è un 
femminismo che non posso 
che giudicare negativamente» . 
è stata la precisazione (napo- "' 
letana) del nostro e"<tcmatorc • • 
nazionale, >- - •. „ , - . - > . 

Che cosa aveva detto, nella 
intervista a conclusione del li
bro di Maria Antonietta Mac-
ciocchi «Le donne secondo 
Wojtyla» (veramente, spetta
colare operazione, questa, di 
aspergere il piccone istituzio
nale con l'acqua santa) Cossi
ga? Che le parlamentari somi
gliano alle ballerine delle Fo-
lies Bergèrc.s; che una volta i . 
depulau le avrebbero mostrate '• 
come amanti e a conclusione 
del rapporto, gli avrebbero re
galato dei «quartierim» (anche 
qui, curioso slittamento - se
mantico per cui l'appartamen
to si allarga a dismisura, esce 
dal caseggiato, dal palazzo e si • 
estende alla zona, magan alla 
circoscrizione, Usi compresa), 
mentre adesso, fattisi più mo
derni, o postmoderni, sapendo 
che il tetto non è tutto, predi
spongono le cose in modo che 
le loro amiche possano ottene
re un seggio parlamentare. La 
visione del presidente, lanciata " 
«tempestivamente» poche ore 
pnma dell'8 marzo, non ha af
frontato la questione della pre
ferenza unica e ha tralasciato 
di spiegarci se, a suo avviso, i 
deputi in questione, sarebbero 
pronti, spinti da così cieca pas
sione, a sacrificare il proprio 
seggio «maschile» in favore di 
una candidatura "femminile». • 

E tuttavia alcune scoperte ce 
le aveva • comunicale. Per 
esempio quella d i e «un'aman
te donna ha catatten del tutto 
diversi da un amante uomo»; -
l'assicurazione è stala accolta ; 
con un respiro di sollievo dagli 
italiani e dalle italiane travolti ' 
da un marasma erotico unisex, t 
. Tuttavia, Jc reaziqpuvenute * 
dalle deputate, manonso loda ;-
loro (sarà stato, probabitmen- '* 
te, anche collo da un attacco ! 
di invidia per il successo olle- . 
nulo da Andreotti alla presen
tazione del manifesto per l'8 
marzo della Commissione Pa
rità) deve aver suggerito al Pre
sidente una rettifica. -; • -- ? 

Si trattava da parte sua, ha 
spiegato, di commentare so-
praìutto la «Mulieris dignità- -
tem», un testo «difficile per gli |: 
agnostici, per i non credenti, e '* 
diflicilc anche per i erodenti,. 
tale da poter scandalizzare gli \ 
uni e gii altri. Perche il Papa ' 
non concede nulla alla banali
tà o alla moda, e non concede ', 
niente al tran tran e alla conce
zione beghina di certo tradì- " 
zionalismocattolico». •• ,-• •.'*•.*>' 

Paragonandosi poi. con un , 
qualche azzardo, al Vicano di •" 
Dio in terra, il garante in Italia \ 
della Costituzione, ha conclu
so lamentando l'incompren
sione che circonda Wojtyla «di 
cu: la gente non afferra la di
mensione profetica» e dunque *. 
lui stesso, Cossiga. Anzi, ha 
rincarato, la gente non capisce ' 
quando Giovanni Paolo 11 pro
clama che «il carattere profeti- \ 
co della donna sta nella sua 
femminilità». Dobbiamo de- . 
durne che nell'Enciclica del , 
presidente della Repubblica la -
dignità è stata sostituita con 
femminilità7 ^ '.-.*' ' ., 

Ad Anzio una donna evita lo stupro dialogando con l'aggressore armato di pistola 

Quarantenne ricco, rispettabile, sposato 
lega al letto e violenta la sua ex segretaria 
Lui un quarantenne ricco e rispettabile, sposato. 
Lei la sua segretaria, che lo lascia e si licenzia. 
Una violenza consumata due giorni prima dell'ot
to marzo in un quartiere residenziale di Roma. La 
donna, seviziata e legata al letto, blandita con 
una lettera di riassunzione. Ad Anzio un'inse
gnante evita lo stupro di un rapinatore parlandoci 
per mezz'ora con una pistola alla tempia. 

RACHELE QONNELLI 

• • ROMA Violentata dal suo 
ex principale, sequestrata nel
la sua casa e ammanettata alla 
spalliera del letto. E successo a 
Roma, due giorni prima del
l'otto marzo, in un quartiere re
sidenziale come Montevcrde-
villette con giardino, viali di al
beri Monti. 

Lui, Fausto Bulli, quaranta
tre anni, con una ditta di im
port export, laureato in inge
gneria. Un uomo rispettabile e 
danaroso, con una moglie più 
vecchia di dicci anni e un figlio 
•grande», ormai maggiorenne. 

Lei, una donna di trentaselte 
anni che vive sola con la figlia 
ancora bambina e che è stata 
la sua segretana. Anni fa han
no avuto una relazione. Una 
storia durata qualche mese, 
che le è costata cara: quando 
ha deciso di interrompere il 
rapporto e lasciarlo, ha dovuto 
licenziarsi. Non laceva che tor
mentarla di richieste, renden
dole la vita impossibile. 

Venerdì sera si ò ripresenta
to. Ha suonato il campanello 
con in mano la sua valigetta 
ventiquattrore, impeccabile. 

Lei ha aperto. Le sembrava 
•guarito»: le chiedeva di poter
ne riparlare, voleva convicerla 
a tornare in ufficio. E lei deve 
avergli creduto perchè l'ha la
sciato entrare pur essendo sola 
in casa. Nella valigetta perù 
non c'era solo una lettera di 

'riassunzione per l'ex segreta
ria-amante. La polizia ha tro
vato anche tutto un armamen
tario: vibratori, manette, una 
macchina (otografica e un pa
letto di legno. 

Secondo il racconto (atto 
dalla donna agli inquirenti, lui 
pnma le ha chiesto di firmare 
la lettera di riassunzione, poi 
l'ha portata in camera da letto, 
impedendole di fuggire. Botte, 
minacce, lo stupro, e infine un 
assegno da cinquecentomila 
lire lasciato a spregio su un 
mobile. Quando la polizia è ar-
nvata sul posto, avvisata da 
una telelonata, ha trovato nel
la stanza tutti gli strumenti di 
sevizie e la signora dolorante 
che è stata accompagnata in 
ospedale. Aveva ecchimosi e 
lacerazioni dappertutto, dieci 

giorni di prognosi secondo i 
medici del pronto soccorso del 
San Camillo. Ma ha prefento 
tornare a casa, dopo aver fir
mato la denuncia contro il suo 
aggressore. 

Fausto Bulli e stalo rintrac
ciato e condotto in carcere a 
Regina Coeli. accusato di se
questro di persona, violenza 
carnale, lesioni e estorsione 
(per il mercanteggiamento le
gato al contratto di riassunzio
ne) . È stato interrogato per tut
ta una notte dai dirigenti della 
seconda sezione della squadra 
mobile romana e dal giudice 
Piero De Crescenzo che si oc
cupa del caso. Ma non ha vo
luto dire niente, nnchiudendo-
si in un totale mutismo. Non ha 
precedenti penali ed è assistito 
da un celebre avvocato della 
capitale. A lei che lo ha denun
cialo ò arrivata la solidarietà 
delle donne del centro antivio-
lenza che fra qualche giorno 
dovrà aprire i battenti proprio 
nel quartiere di Montcverdc, 
con dieci posti per le donne 
vittime di violenza fuori e den

tro la famiglia. 
Intanto, sempre venerdì not

te, ad Anzio, sul litorale roma
no, B. M. un'insegnante di tren
tanove anni è riuscita ad evita
re uno stupro parlando per 
mezz'ora con il suo aggresso
re. È riuscita a mantenere la 
calma nonostante la pistola 
puntata alla tempia. Era nel n-

' sforante del manto, all'ora del
la chiusura, quando un uomo 
RÌovane è entrato con il viso 

' coperto da un passamonta
gna. I la rapinato la cassa e ha 
preso la signora in ostaggio, 
costringendola a guidare fuori 
dall'abitato e poi chiedendole 
di spogliarsi. La donna però è 
riuscita a salvarsi e a farsi riac
compagnare a casa, «I lo pro
vato una terribile paura - ha 
detto - poi ho cominciato a 
parlare. Facevo finta di stare a 
scuola, di Ironie a uno dei soli
ti "ragazzi difficili", gli ripetevo 
che ero convinta che in fondo 
non losse cattivo. Lui taceva 
ma aveva smesso di toccarmi e 
alla fine ha detto "non voglio 
più"». 

Rognoni propone una presenza femminile nell'Esercito. Scotti d'accordo 

«Stalle donne nell'Arma» 
Documento del Cocer carabinieri 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA A dicembre il do
cumento delle picconate, ieri 
quello delle mimose. Il Cocer 
dei carabinieri si dichiara fa- ' 
vorevole all'ingresso delle 
donne nell'Arma e, furbesca
mente, divulga la notizia pro
prio l'8 marzo. Colonnello, al
lora è si? «SI, s i . . e, badi bene. 
il nostro è un si pieno, incon
dizionato, totale. Che faccia
no presto, che si sbrighino...», 
dice, al telefono. Sebastiano 
Leotla, leader dell'inquietissi
mo «sindacato» militare. La 
sua voce, di solilo sena, om
brosa, acquista, per l'occasio
ne, sfumature ridenti, quasi 
scherzose... «Sa, delle donne 
l'Arma ha davvero bisogno...». 

Faranno presto' La questio
ne, per ora, è allo studio. Gli 
stati maggiori, cioè, stanno fa
cendo un giro di consultazio
ni, chiedono pareri, sollecita
no prese di posizione, giudizi. 
Le donne nell'Esercito, nel la . 
Marina, nell'Aeronautica, nei 

carabinieri: una rivoluzione. 
Ha cominciato a parlarne, 

un paio di mesi fa, il ministro 
della Difesa, Virginio Rogno
ni. Illustrando, in Parlamento, 
la futura ritorma delle Forze 
annate, disse: «A proposito... 
abbiamo previsto anche l'in
gresso delle donne nell'Eser
cito, in qualità di soldati vo
lontari...». Ieri (8 marzo, ap
punto), Rognoni è tornato 
sull'argomento: «Si tratta di re
cepire e sostenere una evolu
zione di costumi già avvenuta 
e che oggi richiede un pieno 
riconoscimento su tutte le for
me». - Concorda Vincenzo 
Scotti, ministro dell'Interno: 
«Nella polizia ci sono già e 
stanno benissimo. > Nessuna 
pregiudiziale, dunque, all'ipo
tesi che le donne entrino nelle 
Forze armate». 

È stato richiesto di un pare
re anche il Cocer carabinieri. 
Colonnelli, marescialli e ap
puntati si sono messi intorno 
al tavolo ed hanno scritto un 

documento. . Questa volta, 
niente di lugubre, non, come 
a dicembre, frasi minacciose, 
propositi di dare picconate al 
sistema per moralizzare -il 
Paese, l'inizio è rituale, ma 
gentile: «Nella giornata dell'8 
marzo, il Cocer carabinieri ri
volge alle donne italiane le 
più affettuose espressioni au
gurali». E poi: «Sollecitato dal
lo stato maggiore dell'Arma 
ad esaminare la problematica 
relativa al reclutamento fem
minile, il Cocer ha espresso il 
proprio incondizionato con
senso all'ipotesi, precisando 
che l'iniziativa deve essere av
viata senza alcuna forma di 
discriminazione fra i due ses
si». .» • 

I tempi sono maturi, le azio
ni di polizia non possono «es
sere più svolte senza il con
corso delle donne». Concorso 
pieno, stesso impegno, stesse 
mansioni, stessi soldi. E qui, 
ecco, sottile, riemergere la po
lemica con gli agenti. Perchè, 
entrate nella Pubblica sicurez
za, con la legge dell'81 (quel

la che smilitarizzò la polizia), 
le donne sono stale, per qual
che anno, sottoutilizzate. han
no svolto, cioè, compiti se
condari. Facevano un po' da , 
crocerovsine, insomma; era
no, nei farli, poliziotti di serie 
b. "Noi carabinieri non dob
biamo commettere !o stesso 
errore», dice il colonnello 
Incotta. '" ' ' " '." " **' - • 

Non Scommet te ranno ,c ' è 
da S|>erarci. Psicologicamen
te, paiono pronti. Quando 
possono, infatti, già ora chie
dono l'aiuto delle donne, ser
vendosi di uno stranissimo ar
ticolo del loro regolamento. 
Questa norma prevede, per 
esempio, che in operazioni di * 
perquisizioni personali in cui -
siano coinvolte delle donne i ' 
carabinieri possano farsi sosti- -
tuire da poliziotte e vigilesse. -" 
E nei piccoli paesi, dove c'è 
soltanto una casermetta7 Si 
fanno dare una mano dalle 
mogli, dalle fidanzale, dalle 
sorelle, dalle cognate, dalla 
prima che passa . 

f 
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Linguaggio, violenza sessuale, potere 
nel lavoro e nella famiglia: la pratica 
della differenza ha scardinato il rapporto 
con l'uomo. Grande il disordine sotto il cielo 

Rotto il vecchio patto 
È guerra tra i sessi 
• • ROMA. Perché queste pagine' Per 
provare a dire quello che ci sembra , 
stia succedendo a noi, intomo a noi. 
Dunque, l'S mano rappresenta la pos
sibilità pratica di mettere in parola, di . 
dare ordine a segnali che ci sono pas
sati davanti agli occhi in questo perio
do. Peccato che la giunta esecutiva 
della Fnsi (quanti e quante ne (anno • 
parte) ci abbia sottratto questa possi
bilità, scegliendo l'8 marzo come 
«giornata del silenzio». 

Allora, facciamo buon viso a cattivo 
gioco. Il più violento dei segnali, rilan
ciato dal Villaggio elettronico, ci è par
sa la messinscena planetaria dei pro
cessi per molestia sessuale, per stupro 
(di cui scrive l'antropologa Tamar Pit
ch) che hanno mostrato vinte e vinci- ' 
tori più un peso massimo messo k.o. 
Ci hanno mostrato anche un'altra co
sa: nell'anno di grazia 1992, io, donna, 
voglio poter andare in camera da letto • 
con un uomo - dove è prevedibile che 
non leggerò «La critica della ragion ' 
pura» - e a quel punto (magari un 
punto già oltre i preliminan amorosi), 
voglio poter dichiarare: «Ho cambialo 
idea, non se ne fa niente». 

Non è stato cosi, fino al passato più , 
recente giacché la parola femminile 
non aveva peso. Né autorità, confron
tata al desiderio maschile. L'essere 
donna ha significato, per tantissime, • 
diversità, subordinazione nonostante. 

LETIZIA PAOLOZZI 

nelle nostre società affluenti, l'altro 
sesso abbia anche cercato di mitigare, 
attraverso svariati strumenti di tutela 
(leggi, norme, azioni di discriminazio
ne positiva), quella condizione. Per
ciò, insieme, uomini e donne, hanno 
stilato un patto, per garantire l'eman
cipazione femminile; frastagliata e fa
ticata, però, sicuramente, in trasfor
mazione. La direttiva Cee che elimina 
il divieto di far lavorare le donne di 
notte (mentre, nella sola Reggio Emi
lia, il sindacato ha firmato più di qua
ranta accordi in deroga al lavoro not
turno femminile), spinge a scavare 
più in profondità nell'evoluzione dei 
costumi, dunque nella struttura fami
liare e insieme, nell'universo produtti
vo; e non soltanto a rispondere No. , 

In questi anni, la politica delle don
ne ha dato argomenti al fatto che 1 ses
si sono due, con una differente posi
zione nel mondo. Da questa chiave di 
lettura, dal pensiero e dalla pratica 
della differenza, sono risultate scardi
nate molte categorie. Ovviamente, 
non si è trattato di un nuovo battesimo 
di massa, poiché non tutte sono fem
ministe. Però, la presa di parola, il dar
si valore di una donna, non poteva la- . 
sciare intoccato il rapporto con l'altro 
sesso. . 

Quel rapporto si 6 trasformato, negli 

ultimi tempi, in un corpo a corpo con 
l'uomo. Almeno questo, simbolica
mente, 6 il messaggio dei processi per 
stupro, questo riporta il cinema, si-
smografico sensibile della condizione 
femminile (nei film, la mediazione 
sembra impossibile, constata Maria 
Serena Palieri) e questo si evince dalla 
trama di una organizzazione azienda
le anaffettiva, rigorosamente costruito 
a misura del sesso forte (è quanto rac
conta Paola Piva, intervistata da Paola 
Sacchi). Reciprocità, coinvolgimento 
pieno, sono oltre questa fase. Tra po
co, il Pontefice pronuncerà la sua En
ciclica sulla morale. Intanto, grande é 
il disordine nel rapporto tra i sessi. 

Passaggio strettissimo dove si sta 
giocando, in modo brutale o confuso, 
un conflitto non più nascosto; attiene 
al potere di un sesso e dunque alla di
minuzione di potere dell'altro (Nadia 
Tarantini ha puntualmente ricostruito 
l'attacco delle lobby maschili), che si 
è concepito come unico, come univer
sale. Questo non si dà più. Spia ne è la 
discussione sul linguaggio, l'oscilla
zione tra ministro e ministra, avvocato 
e avvocata. Anche nella sessualità 
l'uomo ha dovuto ridurre le proprie 
pretese. 

Sono le donne a autorizzare, a 
esprimere una decisione responsabile 

Cacciari: il pensiero femminista non ha detto nulla di nuovo. Sapevamo già d'essere scissi 
Mario Tronti: no, questa esperienza ha rotto le vecchie formule e si pone all'avanguardia 

Gli uomini non cambiano? 
FRANCA CHIAROMONTE 

•Tal ROMA «Per me, con il 
pensiero della differenza ses
suale, non e cambiato nulla, 
visto che la tragedia della real
tà umana scissa, lacerata è 
connaturale alla grande rifles
sione filosofica occidentale.. 
«Sono stato attratto dal pensie
ro della differenza perché vi ho 
visto una esperienza di avan
guardia, una forma del pensie
ro, cioè, che rompeva le vec
chie forme». Il primo giudizio 
viene da Massimo Cacciari: il 
secondo da Mario Tronti. Pare-
n diversi, opposti. Su una cosa, 
però, i due filosofi concorda
no: differenza sessuale e «con
dizione femminile» sono cose 
ben distinte, essendo la diffe
renza, per definizione, costitu
tiva sia delle donne sia degli ' 
uomini. Semplice a dirsi, vero? 
Un po' meno semplice a farsi. 
Almeno per un sesso, quello 
maschile, abituato da secoli a 
pensarsi universale, padrone 
del mondo. Difficile risulta 
quel passaggio, richiesto agli 
uomini, dall'universale alla ' 
parzialità, al pensiero della 
propria differenza. . - -

«Non ho mai ritenuto - affer
ma Cacciari - di poter descn-
vere la percezione dello spazio \ 
e del tempo se non a partire ' 
dal mio essere uomo». A ripro
va, porta l'impossibilità ma
schile, descritta nel suo Dallo 
Sicinhof, di «afferrare» il princi
pio della «donna assoluta». 
Spetta dunque alle donne la • 
definizione di -un'«analitica 
dell'esserci» a partire dall'esse
re donna. «Ma finora - lamenta 
il filosofo veneziano - dalle 

pensatrici • della - differenza, 
questo contributo non è venu
to. Piuttosto, assistiamo a con
tinue genealogie del logos ma
schile, con il risultato di una 
ossessiva decostruzione critica 
del pensiero maschile, spesso 
ridotto, peraltro, a barzelletta». 
•Ma che cosa e se non un'idea 
ricostruttiva dell'essere, lo spo
stamento dell'attenzione sulla 
necessità di un nuovo ordine 
simbolico?», risponde Tronti, 
che, al contrario di Cacciari, 
apprezza proprio la capacità 
di far convivere la critica de
strutturante l'ordine dato, con 
la necessità di dare un nuovo 
ordine, una nuova forma all'e
sperienza umana. «Solo un 
pensiero che si - accontenta 
delle forme date - continua 
Tronti - può fare a meno di de
costruirle». Un nuovo ordine 
simbolico. Per Tronti, l'atten
zione alla dimensione del sim
bolico rappresenta il riferimen
to più importante per il pensie
ro politico contemporaneo. 
Per quello di sinistra, special
mente, che, altrimenti, rimane 
ancorato alle leggi dell'ordine 
dato, per superare il quale «oc
corrono nuove frontiere sim
boliche». -

Fin qui, i riconoscimenti, o 
le critiche, a ciò che le donne 
hanno prodotto, a partire dal
l'interrogazione della loro 
esperienza. E gli uomini? «Pen
sare differcntamente - afferma 
Cacciari - non significa pensa
re separatamente. Esiste una 
comunanza originaria nell'es
sere divisi. Quindi, la differen

za sessuale e di per sé "simpa
tetica'': io ho bisogno del pen
siero femminile e viceversa». 
Altrimenti, si ha «la più stupida 
delle guerre tra i sessi», quella 
della protesta femminile nei . 
conlronti della scarsa attenzio
ne maschile. Già. Ma per non -
«pensare separatamente» ci 
vorrebbe che gli uomini impa
rassero a partire da sé. a muo
versi nel mondo consapevoli 
che non appartiene solo a lo
ro. Invece, l'esperienza politi
ca corrente dimostra che, al 
massimo, il mondo, questo 
mondo, viene spartito in parti 
più o meno uguali tra donne e 
uomini. «Si fa fatica - afferma 
Tronti - a gestire praticamente 
e teoricamente la parzialità. 
Per questo, prevale la sparti
zione che mette tranquilli tutti 
e che, però, ha come conse
guenza l'assenza di comunica
zione tra i sessi, nonché la per
manenza delle forme date del
la politica. Cioè: la riduzione 
del carattere rivoluzionario di 
un pensiero che, diversamente 
da quanto richiesto dalle at
tuali mode Intellettuali, mette 
al centro la politica e la trasfor
mazione». «Certo - ammette -
perché non vi sia spartizione 
concilitoria, vi è bisogno che 
da parte nostra non vi sia solo 
ascolto di ciò che il pensiero e 
la politica delle donne produ
cono, ma "patimento" della 
nostra differenza». Un pati
mento, che ha, tuttavia, una 
grande contropartita: «Ringra
zio Iddio ogni mattina - dice 
Tronti, parafrasando Schope
nhauer - di non dovermi più . 
occupare delle sorti dell'intera 
umanità».. 

Intervista 
a Occhetto 

«L'unica 
rivoluzione 
non violenta» 

• • ROMA. Occhetto, perché 
quando parlate di differenza 
sessuale parlate di donne? 
È evidente che è un errore, vi
sto che la differenza coinvol
ge ambedue i sessi. Tuttavia, 
l'esplicitazionc della differen
za come categoria teorica e 
politica c'è stata grazie alla 
presa di coscienza delle don
ne. Questo è il grande debito 
che abbiamo nei confronti 
del movimento femminista. 
Ma questa è anche la ragione 
per cui ci viene naturale iden
tificare la differenza con l'es
sere donna. 

Nel primo congresso che 
hai fatto da segretario, il 
XV1I1, U Pel assunse la dif
ferenza tra 1 valori fondanti 
il nuovo corso. Che cosa 
hai «preso» dal movimento 
delle donne? , ,~ 

Innanzitutto, la coscienza del 
limite, che poi è stato un asse 

centrale nella definizione del 
Pds, che distingue il momen
to della coscienza collettiva 
del partito da quello della co
scienza individuale, nonché 
da quello istituzionale e della 
ricerca scientifica e culturale. 
Ma il movimento delle donne 

' mi ha insegnato anche a diffi
dare del finalismo storico on
nicomprensivo, che impone 
di sacrificare il «qui e ora» del
la vita quotidiana, della per
sona umana a una liberazio
ne rimandata a un'altra fase. 

Puoi citare un testo femmi
nista importante per tc7 . 

La polìtica del sesso, di Kate 
Millet. 

Veniamo a ciò che non ha) 
preso. Il movimento delle 
donne ha sempre rifiutato 
la possibilità di trasformar
si In un partito. All'Inizio 
della «svolta» che ha porta- -
to dal Pei al Pds, parlavi di 
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sulla propria maternità; sono loro -
per la verità lo sono sempre slate - a 
regolare il processo di riproduzione e 
di fecondità (Monica Ricci Sargenlim 
ha misurato, sulla scorta della ricerca 
di Cannine Venlimiglia, quanto conti il 
potere femminile nella procreazione). 
Invece, per l'uomo è impossibile con
trollare la propria sessualità, una ses
sualità che non separa il piacere dalla 
riproduzione. • .. •• 

Bisogna ricontrattare. ' L'esercizio 
del potere, in famiglia (in Emilia, an-

, nota Cinzia Romano, delle donne che 
lavorano, il 64 % ha figli da zero a dieci -
anni), alla Rai (dove lo scontro è tra 
lottizzali e non, con le donne, secon-

', do Marcella Ciamelli. meno sedotte ' 
dal richiamo dei partiti), nei mass me
dia (l'autorità femminile è ben visibi
le, annota Carla Chelo, nella trasmis
sione televisiva «Avanzi»), non viene 
più esercitato a sesso unico. D'altron
de, il maschio post-femminista, anche 

• lui ha deciso che è ora di rinegoziare il 
' rapporto tra i sessi. Ma questo è im-
• possibile se l'uomo non pensa alla sua ', 

differenza (Achille Occhetto e altri uo
mini promettono, intervistali da Fran
ca Chiaromonte, di incamminarsi su , 
questa strada). L'irreversibilità, simbo-

* lica e materiale insieme, di ciò che è ' 
. avvenuto, è sotto i nostri occhi. E non 
c'è peggiorcieco di chi non vuol vede-

• re. , , ' - ». 

«nuova formazione politi
ca». Eppure, il Pds è un par
tito. Che cosa, di un parti
to, ti sembra irrinunciabi
le? 

La coscienza individuale, se 
non vuole diventare atomisti
ca, ha bisogno di essere me- • 
diala da momenti di consa
pevolezza sociale, di apparte
nenza, specie in presenza di 
poteri economici organizzati. 
Comunque, con l'assunzione 
della coscienza del limite, il 
significato del partito cambia 
notevolmente. Detto questo, < 
ritengo che il movimento del
le donne insegni pure che si •' 
può (aie politica senza essere , 
unpartito. . ,„ •,-,. „.„•_ 

Dici ministra o ministro a 
proposito di una donna? 

Ministro. ' " 
Perché? , 

Perché penso a una funzione ' 
neutra che, in quanto tale. 

può essere ricoperta da una 
donna o da un uomo. 

A Milano al è costituita 
un'assodazloneper la dife
sa del maschio. Pensi di do
verti difendere dalla liber
ta femminile? 

lo no, ma vorrei sapere se a 
questa associazione si è già 
iscritto il presidente Cossiga. _ 

Hai definito spesso «non 
violenta» la - rivoluzione 
femminile. Il conflitto tra 1 
sessi ti pare non violento? , 

Certo, c'è violenza - almeno 
in una certa forma - nel rap
porto tra i sessi. Del resto, la , 
violenza è un elemento ini- ' 
ducibilc nella vita umana: c'è • 
nella nascila, nell'amore, nel- • 
la scuola. Però, la rivoluzione , 
femminile, diversamente da 
tutte le altre, è «non violenta» 
in senso stretto: qui non ci so
no stati né spargimenti di san
gue, né terrore. .•»»•, 

Cinema, la coppia 
è il nuovo western 

MARIA SERENA PAUERI " 

^ • TT estern fra ì ses-
^ ^fc / si. Filone cme-
• / m i matografico 
V V ormai larga-

„ _ « » , « _ mente sfrutta
to, ma sempre 

ricco. Il conflitto fra donne e 
uomini rivela sullo schermo 
la stessa vitalità del conflitto, 
maschio e «innocente», fra 
indiani e cowboy. Il duello 
può avvenire all'ombra di 
un • ambiente domestico, 
dentro un matrimonio. Pen
siamo, stando alle ultime 
due stagioni, alla «Guerra 
dei Roses» di Danny De Vito, 
o alle «Storie di amori e infe
deltà» di Woody Alien. Può 
essere un duello fra alcune • 
donne e alcuni uomini uniti -
da legami eterogenei: «Il de
clino dell'impero america
no» del canadese Denys Ar-
cand. Può essere, poi, un 
duello al sole, in una scena 
grande come l'Amenca, fra 
donne e uomini che si fron
teggiano esattamente in 
quanto tali, scoprendosi ne
mici a causa dei proprio ses- • 
so, benché estranei, benché 
non si conoscano: naturai- -
mente, è «Thelma e Louise» 
di Ridley Scott. 

Al chiuso originario della 
coppia, dentro atmosfere • 
morbide e gelide. Bcrgman ' , 
è stato fra i pnmi a capire le 
potenzialità drammaturgi
che del conflitto fra i sessi: in 
«Scene da un matrimonio». 
Diciannove anni dopo, sugli 
schermi, qualcuno ha vinto? » 
Fra gli indiani e i cowboy c'è • 
qualcuno che sventola la ' 
bandiera bianca? No, ap- , 
punto. Se si chiudono gli oc- . 
chi. si ha la sensazione che 
dallo schermo arrivi una . 
specie di battibecco univcr-, 
sale: tulli litigano con tutte. " 
E, dovendo fare una previ
sione, è quella che la guerra 
finirà solo per morte di tutti i 
contendenti., Molti uccisi. 
Qualcuna, e questa è una 
preoccupante novità stagio
nale, suicida per disperazio
ne. • - *•* . • * i.-

Si diceva che il «conflitto 
fra i sessi» fosse il modello di ' 
una guerra nuova. Una guer
ra non violenta. Nella quale, 
cioè, si afferma il proprio di-
ntto a vivere. Ma non si vuo
le arrivare alla distruzione •.' 
dell'altro. Non c'è mors tua • 
vita mea: con l'altro sesso si • 
sa di volere convivere. Sarà 
che questa opzione nonvio
lenta è poco appetitosa per 
una sceneggiatura. Sarà che ' 
a girare il grosso di questi •> 
film sono registi uomini, che 
il conflitto ce l'hanno stam
pato in testa in modello we
stern. Sarà -concediamo pu
re- che hanno ragione loro e 
la guerra è guerra, c'è poco 
da essere utopiste. Ma il 
conflitto che si svolge sugli 
schermi è cruento. Roba da ' 
guerra totale. 

L'eccezione che confcr-; 

ma la regola: la sensibilità, '' 
anche femminea, di Woody 

Alien illustra una guerra di 
coppia senza morti. Tornan
do ai film di prima, quelle ; 
«Storie d'amore e infedeltà». 
Bette Midler e lo stesso Al- ' 
len. moglie e marito che 
passeggiando . in un iper
mercato fanno lo show-
down di 16 anni di matrimo
nio. Se le dicono di tutti i co
lori. Di ora in ora, però, da • 
una scala mobile all'altra, 
quante volle ridefiniscono ' 
l'intesa: l'assestano sulla ba
se del tradimento o della fé- . 
deità, della innocenza o del
la vigliaccata in più, che lei, ; 
donna, ha appena cono- > 
sciuto di lui, uomo. E ogni 
tanto viceversa. Fino alla fi-, 
ne: riunione con desiderio, -
bisogno l'uno dell'altra e di
sincanto. Equilibrio provvi
sorio ma provvisoriamente 
stabile... •> ' < •~~t~-z™ 

Più facile trovare che, sul
lo schermo, il litigio vada a 
finire come nella casa in sti
le georgiano dei Roses, Ka- . 
thleen Turner e . Michael : 
Douglas. Il loro conflitto si 
svolge secondo le regole 
classiche: prologo, crescen
do, acme. Qui la vicenda co
niugale è segnata da uno sii- \ 
le sontuosamente cannibali-
co. Di quel filone che va, di
ciamo, da Pantagruele ad 
AlmaReyes. •- - • 

Ma è proprio come in un 
western di quelli coi due ne
mici, sceriffo e bandito, le
gati ineluttabilmente da 
un'ossessione reciproca, 
che Oliver e Barbara si com
battono. E si ammazzano a ' 
vicenda. Muoiono insieme. . 
Sfarzosamente, si, precipi
tando con quel grande lam- ' 
padario. ~ • -• i™v 

Il filone ha riservato di re- ' 
cente qualche ulteriore no- ; 
vita. Che dà qualche preoc
cupazione. La novità è l'eli
minazione per suicidio delle 
protagoniste. - Thelma - e 
Louise, esemplan di razza 
femminile americana avan
zata, con quei corpi bellissi
mi, quella capacità di guida
re per trentasei ore nel de
serto, quell'aspirazione, a 
«tutto». Sarà metaforico, il 
volo finale giù dal canyon. 
Ma è concreto che per non • 
essere catturate dagli uomi- : 
ni si ammazzano. , , 

Dall'altra parte del piane
ta, risponde loro, dalla Cina 
d'età feudale, Songlian. Il 
film è «Lanterne rosse» di 
Zhang v.T|OU, Narra quel 
tentativo di Songlian. ragaz
za contadina, di restare per
sona e di vivere, anche dopo 
che è entrata come quarta 
moglie nella casa-prigione 
del ncco Chen.' Songlian 
combatte la cupa volontà 
autocratica del manto. Ma 
fmiscp per girare senza sen
so in quel cortile. Ultima 
scena: Songlian disperata. 
Anzi svuotata. Derubata dei-
la ragione. Pazza. Questo, ; 
per lei, l'esito del conflitto. ' 
Per lei. Diciamolo per scara
manzia. • , - r ,f -

E poi fri il tempo delle «cattive alleanze» contro le donne 
Prologo. Oh, la bella rissa nel 
nome delle donne. Ci provaro
no gusto i greci con Aristofane 
e l'esercitarono poi nei secoli 
l'inclito e li villano. Psicanalisti 
senza scrupoli vi trovarono i 
germi della mai sopita omo
sessualità maschile. (Mentre 
altn dicono che è solo eserci
zio di potere, sia pure potere di 
denigrazione). Insomma quali 
sono le molle che costruisco
no, con geometrica perversità, 
le «cattive alleanze» degli uo
mini contro le donne, fino a far 
loro perdere il lume dell'obiet
tività e della decenza? Amia
mo oggi pensare che non sia la 
femminile debolezza a stimo
lare l'astio che suscita reazioni 
sconsiderate e spurie compli
cità: quando si parli di «avvo
cate e sindache», se si discuta 
ri: aborto o di molestie sessua
li, nel caso infine che si disqui

s ì di camere femminili (li-

gunamoci un po' quando esse 
vengano agite nei palazzi del 
potere politico). Pensiamo di 
questi tempi che sia l'intuizio
ne di un sia pur nucleare pote
re delle donne a mandare in 
bestia gli uomini, e a creare 
strane coppie ed eserciti com
positi, uniti le une e gli altri da 
un solo imperativo: fermarle? 
Atto primo. Tiepido venne il 
preannuncio, nella primavera 
del 1988. Ma poi la tempesta 
còlse alla sprovvista anche le 
più smaliziate di noi. Il laico li
bertario socialista fine giurista 
e pensatore (Giuliano Amato) 
in evidente per quanto amorfa 
combutta con i ciellini movi
mentisti per la vita, con la roz
za circolare del ministro Donat 
Cattin che ordinava di seppelli
re i feti, in complice colloquio 
con le viscerali più nascoste 
spinte del maschio italico di 
mussoliniana memoria. «Una 

legge tutta fondata sull'ipocri
sia, che poi pretende i suoi 
prezzi...lo è perché si volle ag-

.girare il problema dell'eutana
sia e si preferì dar peso sempre 
e solo ai rischi che corre la ma
dre». Era il 17 aprile del 1988. 
appunto, e la Corte Costituzio
nale aveva appena dato torto 
al ricorso di un uomo che non 
era stato avvertito dalla moglie 
sulle proprie intenzioni di in
terrompere la gravidanza: Giu
liano Amato (e con che toni) 
dissente. Ci sono per Amato, 
aldilà e al di sopra delle esi
genze della madre «irrespon
sabile» «soflerenze e gioie del 
feto» e «c'è un tempo della 
paura e un tempo della matu
rità». Quello del 1988 è il tem
po di nvedere la legge sulla in
terruzione volontaria della gra
vidanza. Alla «comune natura 
umana ripugna di strangolare 

Strani e compositi eserciti si sono schierati 
per attaccare le loro conquiste: 
primo obiettivo la legge sull'aborto 
Mentre in tv si esercitano i «nostalgici» 

il processo di gravidanza», scri
ve con penna poetica e orren
da metafora lo scrittore Clau
dio Magris, incoraggiato dalla 
piega che ha preso il dibattito. 
Persino il deputato Pei Anto
nello Trombadori, sorridente 
esegeta della «realpolitik» più 
cinica, in questo caso inorridi
sce: «La libera determinazione 
della donna perla interruzione 
volontaria della gravidanza 

NADIA TARANTINI 

non modifica minimamente il 
fatto che tale interruzione è un 
atto di violenza e di soppres
sione della vitii umana». È il 10 
maggio del 10X8 e laCci (con
ferenza episcopale italiana) 
annuncia una «campagna per 
la vita- Giuliano Amato, d'ai-
donde, ne ha sostanziato il 
claim pubblicitario, sempre 
sull'Espresso: «Il privato nschia 
di diventare individualismo, 

sordità agli altri», il tema è 
«quello della responsabilità in • 
luogo della libertà». Nel coro di 
tanti maschi preoccupati, solo 
Giorgio La Malfa sembra spen-, 
dere una parola di saggezza: 
«Il ministro della Sanità Donat 
Cattin, invece di preoccuparsi 
di improbabili funerali dì feti, 
sia appena più rapido a deci
dere sulle pubblicità per i pro
filattici e sull'informazione in 

materia di abitudini sessuali». 
Atto secondo. Ma era solo il 
preludio. La strana alleanza 
sulle sofferenze del feto era de
stinata a cercare i suoi frutti 
nelle aule parlamentari, laddo
ve si era con fatica costruita la 
legge per sconfiggere l'aborto 
clandestino. Se non è attacco 
diretto alla «irresponsabilità» 
della donna, è allarme denata
lità: «O si recupera tale armo
nia tra le età oppure i nostn 
vecchi paesi, fieri del loro pas-. 
sato, diventeranno - paesi di 
vecchi...» (Alberto Michclini); : 
«Il decimo della popolazione 
italiana è un fatto che non può 
lasciare indifferenti e che ri
schia di rendere inabitala la 
penisola...» (Carlo Donat Cat
tin, ministro). Tra giugno e lu
glio del 1988 l'onda lunga del
la richiesta di rivedere la legge 
arriva in parlamento. Ma viene 
respinta. , ,..-, 

Pubblicità. Intermezzo • al 
femminile, la sera di San Va
lentino, per l'Istruttoria di Giu
liano Ferrara, un maschio da 
molte generazioni. Come nelle 
antiche crociate, si è realizzata 
negli studi Palatini della Finin-
vest una simbiosi operativa fra 
il «nobile cavaliere» (il princi
pe Sforza Cesarini), e il «fante 
plebeo» (il regista Pasquale 
Squitien). E l'intellettuale da 
talk show (Giampiero Mughi-
ni) insieme a (Ruggero Guari-
ni) hanno spiegato che votare 
una donna, alle elezioni, non 
ha senso. O si è «maschie» co
me Margaret Thatcher - e allo
ra vale la pena -, oppure me
glio (are le crostate. Tema co
mune la nostalgia per la «don
na», sorta di feticcio atempora
le, più portatile e maneggevole 
delle trenta donne fhe, in cir
colo e dalle più vane angola

zioni (senza avere troppe pos
sibilità di esternarle), hanno 
assistito al circo. 
Arto terzo. In luoghi non me
diali, qualcuno slava giocando 
invece sul serio, anzi sul seris
simo. La circolare di Carlo Do
nat Cattin, del maggio 1988, lui 
morto ha proliferato in più di . 
un cimitero italiano. Ma è stato -
all'Aquila, capoluogo d'Abruz- • 
zo, che nel febbraio di que
st'anno ha visto l'apogeo della -
sacra alleanza per la vita (ma- • 
schilc). Un sindaco (Lombar- • 
di), un arcivescovo (Peres-v 

sin), un esorcista (D'Asca-
nio). Viene in mente Antonia, 
la «strega di Zardino» immorta
lata ne «l̂ a Chimera» di Seba
stiano Vassalli col suo corteo 
di denigraton. Ma non si può. 
siamo troppe. Anche all'Aqui
la, città di provincia, eravamo 
tremila In un sol gio.no, il pri
mo febbraio scorso. . . 

1 T 
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La spettacolarizzazione si addice a processi dal valore 
altamente simbolico come quelli per molestia 
o per violenza sessuale. La vicenda Thomas ha costretto 
l'opinione pubblica a riconoscere un reato prima negato 

Sì, lo stupro in tv conviene 
TAMAR-PITCH 

«M ROMA. Hanno vinto o 
hanno perso • le femministe 
americane che hanno scelto 

. processi spettacolari per im
porre molestie e stupri c o m e 
temi politici di prima grandez
za? Per quanto ricorrente, è 
una domanda insensata. Ci si 

• può invece interrogare sul si
gnificato culturale e politico di 
questo uso del diritto, ma an
che dell'uso del diritto in ge
nerale come strategia politica, 
e sulle loro conseguenze, per 
le donne che lo agiscono e 
per itemi cosi agiti. , . • - • » . 

Negli Stati Uniti, ossia in un 
sistema di common law, stabi
lire, attraverso un processo, 
un precedente ha il senso e 
l'importanza, grosso modo, 
che da noi ha il passaggio di 
una legge. Cosi portare casi in 
giudizio (nel penale, come 
nel civile) è per certi versi as
similabile alle battaglie che in 
Italia si conducono per le ri
forme legislative. Ci sono im
portanti differenze,. natural
mente, che attengono in gran 
parte alle diverse forme di or
ganizzazione che questi due 
diversi modi di usare il diritto 
richiedono. Sono, inoltre, due 
modi che implicano forme di
verse di spettacolarizzazione. 
Ma, negli Usa come qui, una 
delle domande principali che 
il ricorso al diritto come strate
gia politica ha sollevato è sta
ta quella che prima anticipa
vo. Il ricorso al diritto ha poi 
implicazioni diverse se si trat
ta di penale o di civile. Sul pia
no del civile (lavoro, famiglia, 
ecc.) l'uso può essere più ela
stico, dare spazio al particola
re, produrre conseguenze che 
aprono vie per pratiche ina
spettate, non previste, fornire 
risorse concrete oltre che sim

boliche. Tuttavia, e negli Stati 
Uniti, dove ogni contesa si av
vale del linguaggio e della re
torica dei diritti individuali in 
modo particolarmente evi
dente, ci si scontra qui, quan
to alle conseguenze, con ciò 
che una giurista femminista 
americana, Martha Minow, ha 
chiamato il dilemma della dif
ferenza. Ossia, con la riprodu
zione delle differenze come 
st igmaecondizioncdi inferio
rità, sia che si adottino politi
che che queste differenze pro
grammaticamente ignorino in 
nome della parità formale, sia 
che ne tengano conto come 
condizioni per l'attribuzione 
di diritti «speciali». 

Sul piano penale, il ricorso 
al diritto ha un valore preva
lentemente • simbolico. Ciò 
che il penale fa, in modo più 
diretto, esplicito, e immedia
tamente fruibile e rappresen
tabile dai mezzi di comunica
zione, è proclamare che un 

.particolare problema non è 
particolare affatto, ma invece 
«universale». Il passaggio per il 
penale contribuisce alla crea
zione di problemi pubblici. 
Dico contribuisce, perché 
questi problemi possono es
sere stati prodotti (come so
ciali) altrove: ma il trasferi
mento al penale li pubbliciz
za, nei due sensi di questa pa
rola. Del resto, il passaggio at
traverso il penale e ciò che 
spesso ha caratterizzalo la tra
sformazione del dato-per-
scontato, dell'ovvio, del «natu
rale», in problema. 

Solo che questo passaggio 
semplifica il problema stesso, 
lo cristallizza, Io deconteslua-
lizza e complementarmente 
trasforma lo statuto dei prota
gonisti. Il penale e attraente 

perche e una scena in cui si ri
costruiscono attori responsa
bili: ma questa responsabilità 
si esaurisce, da una parte, nel
l'imputazione dì un atto ad un 
attore, dall'altro nella trasfor
mazione degli attori che chie
dono la criminalizzazione in 
vittime, i rapporti tra queste 
due serie di attori diventano 
molto semplici' si tratta ap
punto di colpevoli e di vitlime. 
Il contesto della loro intera
zione scompare. L'azione cri
minalizzata diventa reato, ten
denzialmente impermeabile a 
successive interpretazioni, re
stia al mutamento secondo 
l'evolversi del conflitto politi
co e dei rapporti tra gli attori 
del conflitto stesso. 

Poiché il ricorso al penale e 
al suo linguaggio ha una va
lenza prevalentemente sim
bolica, la spettacolarizzazio
ne gli si addice e ne è condi
zione e conseguenza. Ciò dà 
conto del suo odierno genera
lizzato uso politico (droga, 
mafia, ecc.) . Uso che si può 
leggere nella vicenda del giu
dice Thomas. Qui, il penale e 
il suo linguaggio sono stati 
giocati fuori dal penale stesso. 
Si è trattato infatti di un giudi
zio politico sulla meritevolez-
za di un uomo a essere nomi
nato giudice della Corte su
prema, in cui le molestie ses
suali sono diventate criterio 
fondamentale di questo giudi
zio. Questo giudizio ha assun
to l'aspetto di un processo 
particolarmente spettacolare. 
Si può dire, ed è stato detto, 
che in questo processo le 
donne sono state giocate a fi
ni non loro: su un altro piano, 
che la conferma della nomina 
di Thomas ha delegittimato le 
loro pretese. Si potrebbe an
cora dire che le accuse relati
ve alla,yita^ssuale dei politici 

(maschi) sono, negli Usa, 
merce corrente del conflitto 
politico. Non so: perché si 
può anche dire che riuscire a 
portare sul piano del conflitto 
politico le molestie sessuali 
non 6 cosa da poco, implica 
se non altro il riconoscimento 
pubblico dell'esistenza slessa 
delle molestie e, complemen
tarmente, l'esistenza di un 
soggetto politico di ciò capa
ce. Che Thomas sia stato co
munque nominato non conta' 
infatti ù stato costretto a nega
re di aver molestato, così legit
timando le molestie come cri
terio di esclusione da cariche 
pubbliche. La vita sessuale 
degli uomini politici non è 
(forse), di per se, criterio per 
giudicarne capacità e affida
bilità: ma molestie e stupri 
danno invece indicazioni 
molto precise sull'atteggia
mento che questi uomini han
no verso le donne (e non so
lo, naturalmente). Che accu
se di molestie e stupri a carico 
di uomini pubblici possano 
essere utilizzate come stru
mento di ricatto e intimidazio
ne da parte di altri uomini cosi 
come di donne è sempre pos
sibile. Di questo gli uomini 
hanno accusato le donne: ne 
fa fede il modo in cui hanno 
costruito il reato di stupro (se
condo Catherine MacKinnon, 
precisamente dal punto di vi
sta di uno «stupratore ragione
vole»). Non mi scandalizza 
più di tanto la possibilità di 
utilizzare questa logica, rove
sciandola. E tuttavia, non è 
questo il punto: il punto è 
piuttosto, come prima dicevo, 
ciò che il ricorso al penale, 
spettacolare o meno, com
porta sul piano dello statuto 
dei soggetti che vi ricorrono, 
dei rapporti tra loro, dei temi 
cjjevj so.no agiti,,,,,,,, 
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Doppia discriminazione: parlano giornaliste, dirigenti e programrniste 

«Più potere in Rai? Che fatica 
Anche la lottizzazione ci snobba» 

Pasquarelli: 
«Tutti figli: 
del Padre» 

MARCELLA CIARNELLI 

M ROMA La provocazione e 
nmasta tale ed in Rai il coordi
namento dei giornalisti maschi . 
non ha mai visto la luce. Di
menticanza, scarsa adesione 
all'iniziativa, gravosi impegni 
di lavoro? La nsposta non ò im
portante. Il fatto resta. Solo po
chi mesi (a Danilo Scarronc, 
giornalista del Tg3. non ha esi
tato a chiamare alla riscossa i 
suoi colleghi. A battersi contro • 
la sempre maggiore presenza . 
femminile in video. A suo dire 
un esempio «visibile» del ere- • 
scentc potere delle donne al- . 
l'Interno dell'azienda. Sarà poi 
cosi? Sarà vero che l'apparire * 
in video, diventare per la gente 
un «volto Rai» ù da prendersi 
come prova inconfutabile di 
una sostanziale conquista da 
parte delle donne di quelle 
stanze dei bottoni, proibite so
lo fino a qualche anno fa? O il 
successo di tante donne non 
costituisce, piuttosto, l'impre
vista nsposta a quella tipica ot
tusità maschile (che non ri
sparmia neanche i dingenti 
Rai) secondo cui difficilmente 
si riesce ad immaginare che 
dietro un volto piacevole di 
donna c'è anche un cervello 
che pensa? 11 latto e lo stesso, 
l'interpretazione è agli antipo
di. Accade spesso in Rai, 

azienda paradosso dove il la
voro deve svolgersi in tempi 
reali mentre i cambiamenti 
hanno ritmi lentissimi. Qui la 
contrapposizione tra i sessi, la 
competizione uomo-donna 
comune ad ogni posto di lavo
ro, vive e si sviluppa all'interno 
di un'ottica deformante qual e 
quella della lottizzazione. Pa
rola sussurrata dai soddisfatti, 
urlata dagli scontenti, una real
tà con cui fare i conti, punto di 
partenza per uomini e donne 
che però non riesce a portare 
queste ultime ai massimi verti-

- ci. Sarà perché il condiziona
mento delle donne è più diffi
cile e l'autonomia di pensiero 
non à solo una rivendicazione? 

Dietro le quinte del gigante 
dell'informazione non 0 facile 
origliare. Le storie, apparente
mente unificate magari dalla 
stessa qualifica o funzione, si 
rivelano poi diverse. Pochi so
no i punti (ermi. Le donne so
no ancora una minoranza, di
scriminate nella carriera, me
no soggette a! potere politico e 
quindi più emarginate. Alla ri
cerca di regole nuove capaci 
di aprire nuovi varchi verso il 
potere, non in quanto tale ma 
come strumento per imporre 
tematiche diverse, ignorate 

dall'informazione al maschile. 
Lo si capisce parlando con lo
ro, alcune anche al massimo 
della camera finora concesso 
ad una donna e quindi assolu
tamente non liquidabili con 
un'ingiusta accusa di nvendi-
cazionismo. «In Rai nei con
fronti delle donne non c'è più 
discriminazione che nella car
ta stampata» dice Giuliana Del 
Bufalo, vicedirettrice del Tg2. 
•Il problema vero -aggiunge- 6 
che dobbiamo misurarci con 
un modello aziendale maschi
le. Su quello bisogna incidere. 
Solo attraverso questa trasfor
mazione le donne possono 
sperare di contare di più. Non 
certo attraverso corsie prefe
renziali che costituirebbero 
un'altra, più sottile, (orma di 
emarginazione. Qui dentro 
l'essere donna lo sconti, nelle 
parole e negli atteggiamenti 
che poi sono quelli t h e infasti
discono di più. Quante volte, 
parlando con un collega ti ac
corgi che, forse senza volerlo. 
ti comincia ad osservare dalla 
punta dei piedi ed è una fortu
na se arriva agli occhi». Del Bu
falo e una di quelle arrivata ad 
accupare un posto da uomo. 
Su 1257 giornalisti (dati '90) 
solo il venti percento e donna. 
Nessuna ò direttore, sci sono 
vice, dicci sono caporedattore. 
Stesso discorso per le impiega

te. Solo il dieci per cento, su 
560, sono dirigenti. Inutile pro-

• seguire in un monotono elen
co. Le percentuali della discri
minazione sono costanti. Il 
problema e, allora, quello di 
diventare «sibili. Di ottenere • 
opportunità pari a quelle con- -
cesse agli uomini. A questo 
stanno lavorando le due COITI-

- missioni istituite in azienda 
(una per le giornaliste, l'altra 
per le impiegate) che dovreb- > 
bero riuscire a funzionare da 

- cuneo nel consolidato sistema . 
di potere Rai. Ci riusciranno? 
•La legge ci dà la possibilità di 
individuare i percorsi per supe- ' 
rare le discriminazioni» dice 
Iva Testa che della commissio- -
ne pari opportunità la parte sul 
fronte delle giornaliste. 'Al mo
mento stiamo laccndo un la
voro ncognitivo per conoscere 
lo stato reale delle donne nella 
Rai. I questionari che abbiamo 
distribuito saranno elaborati 
dall'lsfol dopo di che potremo 
passare a proposte precise. In
tanto ci battiamo perché ven
gano stabilite regole certe 
uguali per uomini e donne. In 

. un ambito di questo tipo le 
donne uscirebbero sicuramen
te vincenti». Regole certe le 
chiede anche Annabella So-
vhodolsky, dingente che fa 

• parte della commissione pari 
opportunità. «Più donne nei 

posti di potere -dice- non per il 
gusto di comandare ma per
ché stare al potere é l'unico 
modo per poter cambiare le 
regole del gioco». • • - • -

Donne, dunque, portatrici di 
novità. Non solo dal punto di 
vista dei comportamenti ma 
anche da quello delle idee. 
'Avanzi ò l'esempio di una 
struttura al femminile capace 
di rinnovare la tv» dice Daniela 
Palladini del Dse. «fc. la prova 
che rischiando si riesce a fare 

. un tv più nuova. Ma per esserci 
bisogna riuscire ad avere più 
potere». Torna il problema dei 
contenuti al femminile. «La se
paratezza delle tematiche del
le donne é ancora un proble
ma» dice Francesca Raspmi, vi-
cedireltnce di Televideo, per 
anni al Tg3. «Parlare delle don
ne è ancora una concessione, 
come se non facessero parte 
della società. Gli scontri sui te
mi e sui contenuti sono co
stanti ma è innegabile che pro
prio grazie alle donne che in 
Rai ci lavorano c'è un maggio
re interesse per i temi di costu
me e di cronaca. Certo poi ca
pita che se riesci ad ottenere 
un servizio su un convegno 
sulle donne indetto da un par
tito, lo spazio viene dato tutto 
al segretario che conclude 
piuttosto che alle donne che 
discutono. Un"'ultimora" non 

Frasi celebri dell'uomo-Rai: . 
«Siamo tutti figli dello stesso Padre e, in fondo, alla Rai ci si può 

realizzare anche in una nicchia operosa...». • -
Gianni Pasquarelli , direttore generale della Rai. Novembre 

. 1991. - . . • „ . 
«Pensare a una donna presidente della Rai è come pensare a 

unadonna presidente degli Usa». 
Enrico Manca, presidente della Rai. Novembre 1991. 
«Ho paura che sia in corso un'alterazione del nostro mestiere. 

Quando una collega che va in video si preoccupa innanzi
tutto del trucco e del vestito da indossare, comincio a preoc-

, cuparmi. Siamo fotomodelli o giornalisti?». . »••, , -- ,/ 
Da un'intervista di Danilo Scarrone a «Panorama». Novembre 
• 1991 -„i •- ' :.,-„.w -:... >> • . , . . , , . ; . , ' . . . .. 

«Su 55 concorrenti tra voi ci sono ben nove donne. Devono es
sere davvero eccezionali». , i « • . . , , , , 

Ettore Bernabei, direttore generale della Rai. 1968.' 

è mai dedicata ad una vicenda 
sociale ma sempre al discorso 
di un politico». E a risolvere il 
problema non può bastare un 
telegiornale come > Mafalda, 
dalla parte delle donne. Parola 
di fida Bartoloni che pure il 
programma lo propone. Una 
vetrina settimanale 6 troppo 
poco per sconfiggere la discri
minazione. " -•• - ' - -v 

E allora? Come fare per rom
pere il meccanismo di questo 
potente giocattolo che ci som
ministra notizie e varietà? «La

vorando insieme, pensando 
anche a forme nuove di aggre-

. gazionc, snidando il sindacato 
- che finora è stato assente» dice 
, Gianna Bcllavia, programmista 

di Rail. Azioni positive per 
scardinare le logiche della lot
tizzazione, criteri nuovi e tra
sparenti di accesso, un patto 
tra le donne su progetti e pro
spettive, un'idea di informazio
ne che tenga conto di chi fino-

. ra non ha avuto voce: l'impe
gno é questo. Riusciranno le 
donne Rai nella loro impresa' 

«Siamo il "triumvirago" e gli uomini si devono adeguare» 
Nella sede di «Avanzi» 
a chiacchierare con le sceneggiatila 
Linda Brunetta e Valentina Amurri 
«A chi è venuta l'idea di far fare 
satira a sole donne? A un uomo» 

CARLA CHELO 

• 1 ROMA. Si son definite 
«mamme» della trasmissione 
più riuscita, citata, ironica e 
demeziale della Rai, ma del
l'immagine rassicurante del-

' la mamma in Valentina 
Amurri e Linda Brunetta, sce-
neggiatrici di Avanzi, c 'e po
chissimo. - • - ---

Sarà per la minigonna ver- • 
t iginosache Valentina indos
sa sotto un maglioncino rica

mato o per il piglio polemico 
e rigoroso che sostiene i di
scorsi di Linda. È vero però 
che i personaggi, il clima, le 
storie e la cattiveria che scor
rono nelle vene del program
ma, sono creature loro. 

Nell 'appartamento in di
sordine di un palazzo del 
quartiere Prati dove ha sede 
Avanzi, l'erede fortunato del
la «Tv delle ragazze». Valenti

na Amurri e Linda Brunetta 
sono alle prese con il mon- ' 
taggio delle due puntate fina- •" 

•li. Con loro ci sono anche Fa
bio Di Iorio e Gabriella Ruisi, 
reduci di Tango ed imbarcati • 
nella banda di «Avanzi» per •. 
aggiungere un po ' di satira 
alla comicità, mancano Sere
na Dandini. Sabina e Corra
do Guzzanti, anche loro au
tori dei testi. 

Attaccato ad una parete 
c'è una manifesto con le cifre " 
del successo della trasmis
sione: mai sotto il milione, 
neppure nelle puntate più 
sfortunate. E, come ò ovvio, é 
proprio da qui che comincia 
l'intervista. Vi spaventa, • vi 
piace, v'infastidisce, questo 
grande esploit di Avanzi? 

«Sono esterrefatta, esterre
fatta» ripete Valentina, e rac
conta dello stupore provato , 
quando ha letto sulla Stampa 

che il segretario del Pds ' 
Achille Occhetto, ha com
mentato con «Rizzl-Rizzi , 
goool». una battuta rubata ad 
Avanzi, l'offerta socialista di . 
un seggio in parlamento al
l'ex vicesindaco di Palermo. r 

«E no, - ammicca Valentina 
- la politica non è più quella 
cosa seria di una volta, se de-
vecopiaredanoi». . . 

Tre anni a lavorare sodo e 
con pochi riconoscimenti 

. per «la Tv delle ragazze» e 

.poi 11 successo arriva 
quando in trasmissione 
compaiono anche gli uo
mini. Non vi sentite un po' 
oscurate? 

No, guarda, gli uomini in tra
smissione sono arrivati già da 
tempo, * quando facevamo 
"scusate l'interruzione" la 
parodia del talk show di Co
stanzo. Abbiamo deciso d'in-
serirc anche loro per amplia-

. re il nostro campo di salirà. • 
Dopo aver spremuto tutto il '* 
repertorio d'interessi al fem- '• 
minile, d o p o aver parlato d i . 
creme, cosmetici e fidanzati, • 
sentivamo il bisogno di par- , 
lare anche d'altro. Se poi al
cuni di loro hanno avuto sue- „ 
cesso questo dipende dal fat-,' 
to che il pubblico si affeziona . 
soprattutto agli attori. L'han
no ottenuto gli uomini cosi 
come le donne: Serena, Sabi
na, Francesca, che proprio in 
questi giorni presenta un MIO 
spettacolo in teatro. 

Dunque nessun conflitto, 
nessuna prevaricazione. „ 

No, con gli uomini della tra
smissione non ci sono pro
blemi. Anche perché l'im
pianto del programma resta 
saldamente in mano alle 
donne. Serena, Linda ed io 
che scriviamo i testi fin dall'i- >v 
niziu siamo state .sopranno

minate "il triumvirago". E poi -. 
ci sono la regista, Pranza Di , 
Rosa, la scenografa Anna " 
Fadda, le costumiste Pina * 
Vanzi e Michela Pandolfi, é ' 
donna anche la produttrice 
Giusi Rubilotla e come puoi 
vedere è fatta di donne tutta 
la redazione. Insomma qui . 
ad Avanzi sono stati gli uomi- • 
ni ad adeguarsi al nostro mo
do di lavorare. - -,.,,.. 

Nessun problema neppure 
•fuori» dalla trasmissione, • 
con gii altri colleghi della 
Rai? . 

Lo difficoltà maggiori ci furo
no all'inizio. Giravamo a To-1 
rino, e li erano davvero scon
volti dal nostro modo di lavo
rare: chiassoso, allegro, pie- , 
no d'errori e d'incertezze. Ci • 
fermavamo spesso, ascolta- • 
vamo i consigli di tutti. Poi lo- • 
ro hanno cortnnicato a capir
ci <• noi abbiamo (atto espe

rienza. Il successo di Avanzi 
, è tutto qui: quattro anni di 
' esperienza. Neppure noi che 
scriviamo sappiamo se fun
zionerà finché non si vede il 
girato. • , „ v • '••, . . • 

A chi è venuta l'idea di 
, mettere Insieme un grup

po fatto solo di donne per 
fare satira? . • • 

Ad un uomo. Il nostro capo-
struttura, Bruno Voglino. Se
rena ed io avevamo giù lavo
rato insieme, Linda 0 stata 
chiamata apposta da Milano. 
Ci siamo guardate intorno e 
abbiamo chiamato tutte le 
donne che in questi ultimi 
anni avevano fatto cose inte
ressanti ma non erano state 
notate. A parte Monica Scat-
tini e Angela Finocchiaro, la 
maggior parte delle altre cra-

, no ancora sconosciute. Ila 
funzionato. 

Intervista a Paola Piva 
sulla «fabbrica anaffettiva» 

Guai ai sentimenti 
il tabù 
dei luoghi di lavoro 

PAOLASACCHI 

• 1 ROMA Donne che fingo
no d'essere uomini. Che na
scondono dietro un'invisibile 
corazza corpo e sentimenti: la 
femminilità è «nemica» della 
carriera. Uomini resi sempre 
più nevrotici'ed anche noiosi i 
dalla smaniosa ricerca di un ' 
potere che si avviluppa su se 
stesso, perdendo di vista gli t 
stessi fini aziendali. E sfogano -
di sera il loro stress nel focola
re domestico. Persone dimez
zate,-tra le quali conflirti e l 
competizioni stanno diventan- : 
do sempre più aspri. Ma il prò- ' 
blema sollevato, al Forum di 
Milano sul lavoro e le donne, 
da Paola Piva, ricercatrice del 
Labos (laboratono per le poli- , 
tiche sociali) ed ex dingente 
sindacale dell'Flm, va oltre il 
rapporto tra i due sessi, per ab
bracciare una tematica che ri
guarda l'intera organizzazione ; 

del lavoro. Un'organizzazione , 
asettica, apparentemente ncu- ' 
tra, con l'obbligo di tenere alla 
larga emozioni e sentimenti. 
Anaffettiva: cosi l'ha definita " 
Paola Piva. t , - . •. • -

, Hai detto che questo assetto ' 
non regge più. Cosa è acca
duto? , , , - / - • . ' , 

Queste contraddizioni ' sono 
venute alla luce negli ultimi -, 
anni per effetto congiunto di .. 
due fenomeni: la crisi del mo- • 
dello burocratico-fordisia e la -, 
maggiore presenza di donne • 
in tutti -1 contesti lavorativi. ' 
Questi due cambiamenti si so
no reciprocamente influenzati. ', 
Le donne hanno agito come * 
evidenziatori dei bisogni affet- ' 
tivi sotto traccia, mentre la crisi -
del lordisrno ha aperto la stra
da alla soggettività Se non rog
ge più la scissione originaria ' 
che manteneva separati il sog- " 
getto pensante e il lavoro OR- ' 
gcttivato, le azioni e i senti- • 
menti, bisogna ripristinare un • 
soggetto integro, emotivo, '. 
pensante e sessuato. • „ • • • » , 

Ma i sentimenti, in realtà, 
nei luoghi di lavoro ci sono 

' sempre stati: amori, odi, ge
losie... -r , . i ' 

Si. ma non tenuti in conto nel
l'organizzazione del lavoro. 
L'incontro tra uomini e donne -' 
é regolato da nonne che pre
scrivono di mascherare i senti
menti. Il sesso deve restare sot- ? 
to traccia, le emozioni vanno , ' 
contenute entro margini che 
possono vanare secondo i 
contesti, ma non consentono. ' 
in ogni caso, la rappresenta- . 
zione • reale « delle persone. 
Questo paradigma razionale '• 
mette tra parentesi i meccani- ' 
smi della psiche e del sesso, -
perchè ritiene che questo sia 
l'unico modo per raggiungere 
efficacemente il fine organi/- " 
zativo. Le emozioni distraggo
no dal compito. Li comunica
zione personale inquina quel
la professionale. Questo regolo 
perù sono fragili: non solo per
ché i sentimenti esplodono lo- \ 
ro malgrado (un tor/o degli ' ' 
italiani é sposato con una per
sona incontrata al lavoro), ma 
più ancora perchè sprecano e 
disiorcono alcuno energie no
tevoli spingendole nella clan
destinità Li for/.i espressiva 

che proviene dall'essere uomo 
e donna non ha gioco. 

Tutto ciò come si coniuga 
con la «qualità totale» di Ro
miti, che chiede un maggio
re coinvolgimento nel lavo-

• .ro? , , , ! ' , 
Il discorso sulla qualità totale 
non può andare avanti con 
comportamenti di tipo neutro, 
disalfe/ionanti. -Stiamo .assi
stendo ad una situazione for
zala in cui è l'organizzazione 
stessa che chiede ai suoi mem
bri di collaborare intensamen
te e al tempo stesso pretende 
che le persone non si implichi
no emotivamente e i rapporti 
non siano personalizzati più di 
t.mto. J , . , if'.y. -, .".s 

Quale contributo può venire 
dalle donne? ,. . •• •. 

Senza generalizza'e, le donne 
hanno un paravento più sottile 
Ira loro stesse, intese come 
l>ersone, ed il ruolo che rive
stono dentro un'eganizzazio- • 
ne. Di solito mescolano Ji più 
queste cose. A volte mescola- -
no anche in modo confusivo. 
Non è detto che siano sempre 
un modello positivo. A volte si 
innamorano delle organizza
zioni per cui lavorano, facen
do dei trabordamenti eccessi-

Donne che amano troppo, 
come scrive la pslcoterapeu- ' 
ta americana Robin Nor-
wood? - - <i • -, - . . 

Si, in questo caso, che amano 
tioppo lo proprie organizza
zioni. iJer cui se non ricevono 
tutto quello che vorrebbero, se 
non realizzano tutti i loro so
gni, magari finiscono con l'ab
bandonare la propria organiz- ' 
zazionc, andandosene ferite 
come da un abbandono amo
roso. Ciononostante, l'interes
so delle donne per i sentimen
ti le persone nelle loro relazio- ' 
n. e soprattutto la grande bat
taglia fatta in questi anni per ri
conoscerci una soggettività so
no .il .'. materiale pnmo 
indispensabile per far ardere 
un fuoco che bruci il vecchio 
sistema di lavoro e ne costai-
s ta uno nuovo. ,->.;»',,.. / ,.« 

Facciamo un esempio di 
quanto potrebbe accadere 
con la rivoluzione culturale 
che proponi. ; , , ,. , -,.,. . 

Ad esempio, la polizia stradale 
non ha alcun meccanismo per 
ripensare ai sentimenti di ag
gressione e paura che ci sono 
nelle operazioni pericolose. Mi 
domando se la presenza delle 
poliziotte non possa aiutare a 
modificare uno schema per 
cui lo stress accumulato viene 
poi smaltilo, secondo la con- • 
ce/ione maschilo. con un col-
JXJ di karaté o un po' di pale
stra O invece non sia possibile 
creare, in una concezione più 
alta e moderna del-lavoro, 
gruppi di autocoscienza, auto-
riflossione. corno già avviene 
tra gli operatori dei servizi so
cio-sanitari. Ma per realizzare 
questi cambiamenti occo-re , 
in dcliniliva, sottrarre le orga
na/azioni all'egemonia degli 
uomini e introdurre una vera " 
dialettica tra I due sossi 

f 
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Chi sono i «nuovi padri» di cui tanto parlano i mass media 
Un progetto della Regione Emilia Romagna su: «Paternità, 
maternità e condivisione degli impegni di cura dei figli» 
Rilettura maschile e femminile dei ruoli parentali 

Papà, smetti di fare la mamma 

Madri con figli 
da 0-10 anni 
che lavorano 
in Emilia 
Romagna 

(Casalinghe 
26% 

3 Con occupazione 
retribuita 
64% 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 

• • BOLOGNA Assistono al 
parto, prendono dimestichez
za con pannolini e biberon 
poi portano il figlio o la liglia al 
parco, ci giocano, controllano 
i compiti e li mettono a nanna 
Ecco i «nuovi padri» che sem
pre più spesso sono ali atten
zione dei mdss media bu di lo
ro si interrogano con cunosita 
educaton ed esperti Con un 
pizzico di diffidenza, invece le 

' donne Per paura di perdere 
l'unica area di «potere» femmi
nile che nessuno contesta' O 
perchè le nuove responsabilità 
che l'uomo avoca a sé, quasi 
esclusivamente di tipo ludico-
educativo. non si concrctizza-
no in una reale condmsione 
dei lavon di cura7 Le donne 
della doppia presenza -nei 
mondo del lavoro e in casa- e 
della tripla e quadrupla lattea, 
lanciano 1 allarme «Lui si 
prende la parte più piacevole e 
divertente dei figli, a me lascia 
quella più faticosa e meno gra
tificante» Nasce da questi in
terrogativi il nuovo progetto 
della Kegione hiiulia-Kuuia-
gna su «raicrmta maternità e 
condivtoione degli impegni di 
cura dei figli» Che dallbmilia 
Romagna rimbalza in Europa 
la Cec l'ha (atto propno. realiz
zando analoghi progetti, attra
verso la sua Relè di esperti per 
l'infdnzid. in Inghilterra, Dani
marca e Spagna -Ci siamo ac
corti che i ruoli sessuali dei ge
nitori, cosi come tradizional
mente si sono detenninati, 
non solo creano squilibri ali in
terno della famiglia, ma co
minciano a nvclarsi superati 
anche dal punto di vista delle 
esigenze dei singoli, perchè ri
producono stereotipi limitativi 
deue passibilità e dei decitici i 
più ampi di eapiesotulie che 
inalili e pauri pcssuno e vor

rebbero avere nel rapporto 
con i loro figli e tra loro» è la 
premessa di Patrizia Ghedmi 
responsabile dell Ufficio infan
zia della Regione rappresen
tante dell'Italia nella Relè di 
esperti Cee Aggiunge «Voglia
mo nflettere sugli effetti positivi 
che una maggiore partecipa
zione degli uomini produrreb
be non solo per le donne, in 
termini di condivisane del la
voro di cura ma per i bambini 
e le bambine ai quali il padre 
e la madre possono offnre 
consapevolmente contnbuti 
diversi, sulla base della loro 
appartenenza di sesso nspetto 
ai sistemi di relazione alle mo
dalità di gioco, all'acquisizione 
di abilita, al modo di percepirsi 
come individui e nella costru
zione della loro personalità» 
L obiettivo? Favorire una lettu
ra maschile e femminile dei 
ruoli parentali, aprendo un 
confronto ali interno dei servi
zi per I infanzia per sollecitare 
una nuova cultura della reci
procità Ira i sessi e una equa 
dii.tribuz.ione tra madri e padu 
dei compili e delle responsabi
lità nella cura dei tigli capace 
di valorizzare le competenze e 
gli apporti di ciascuno Perchè 
proprio l'Emilia-Romagna7 I 
dati sono più eloquenti di ogni 
risposta è la Regione che di
spone del maggior numero di 
servizi per la famiglia e l'infan
zia, non solo in Italia ma an
che in Europa ha un alto indi
ce di occupazione femminile 
(il 33 4% a liome di un tasso 
nazionale del ZA.<¥*>) e lavora
no il Wi> delle donne con figli 
da 0 a 10 anni, l'indice di sco
larizzazione lemmimle e supe-
rioie di urea o punti di quello 
inarchile (studiano u Oo/u uel-
le t a t u a i , nspeuu al uz OÌTJ elei 
eoeumei maschi) «Uggì non 

possiamo più accontentarci 
della rete di servizi che abbia
mo messo in campo Voglia
mo rinnovarli renderli sempre 
più di qualità capaci di rispon
dere alle domande nuove che 
ci vengono dalla società dai 
singoli cioè donne, uomini 
bambini e bambine Coniu
gando i dintti desideri e realiz
zazioni di ciascuno, con nuove 
solidarietà familiari» spiega 
I assessore regionale alla for
mazione lavoro scuola e uni
versità Elsa Signonno, del Pds, 
spesso bersaglio delle cntiche 
delle alte gerarchie eclcsiasti 
che emiliane e della De «Certo 
mi rendo conto che non basta 
una politica di servizi quando 
si vuol parlare di strategie di 
valorizzazione e sostegno alle 
famiglie bisogna parlare di 
politica dei tempi del lavoro 
-continua l'assessore del Pds-
ma non sono disposta ad ac
cettare lezioni dalla De, che 
parla solo di famiglia Senza 
aver mai fatto politiche con
crete, neanche per I unico tipo 
di famiglia, quella fondata sul 
matrimonio, alla quale ricono
sce dignità e dlulti Chi ha re
sponsabilità pubbliche e di go
verno deve essere coerente e 
noi con tutti 1 nostri limiti ed 
anche erron, cerchiamo di es
serlo» Fissando ora un nuovo 
obiettivo più solidarietà nelle 
famiglie, più pania e condivi 
sione tra padn e madn del la 
voro di cura stavolta neanche 
la De ha osteggiato in consiglio 
regionale il progetto 

Ma il «nuovo padre» c'è7 Se 
si, perchè tanta fatica nel nde-
finire e dividere le responsabi
lità di ciascuno nspetto ai figli7 

Più che di «nuovi padn» è più 
corretto parlare di nuova «pa 
ternaltta», avverte il sociologo 
Cannine Venunuglu. dell uni
versità di Panna che insieme a 
L'Ino ciluvaiiilllll dell ateneo 
di Bologna, cuia il prunella 

Uomini Indice di 
| p l ] scolarizzazione 

s in Emilia 
Romagna 

«Paternalita» che esprime e 
manifesta un desidcno affetti
vo ed emotivo degli uomini di 
vivere la propria paternità Ma 
non è affatto vero per Ventimi-
glia, che questo possa automa
ticamente trasformarsi in un 
reale rapporto di pania nel la
voro di cura II rischio è di 
>un incursione del maschile 
nel femminile, col padre che 
mutua e fa proprio un modello 
materno 0 peggio, col padre 
che si piopone al figlio o alla 
figlia come un sub sistema po
lemico nei confronti del rap
porto madre-figlio» Per Vcnti-
miglia, I uomo e a disagio per
che nella propria memond 
non uova un modello Odierno, ' 
oggi valido II vecchio padre 
auloniario, principale se non 
esclusivo soggetto di media
zione tra bisogni e risorse, ir
rompeva nell educa/ione dei 
figli, soprattutto se maschi, dal-
1 adolescenza in poi Oggi, ha 
accanto una donna che lavo
ra che guadagna, che sceglie 
ti nuovo patriarca è senza legit
timila L'uomo sa di vivere an
cora un privilegio privo di giu-
slincaziuiit Che inevitabil
mente iiuiesca confluii «Intra

vedo una sola strada per pas
sare dalla «patcmalita» a nuo
va «paternità» l'identità 
maschile può ndefimre la p r o 
pna paternità solo se conte
stualmente, ndefimsce la pro-
pna identità maschile nspetto 
alla donna E questo processo 
non può essere un semplice 
esito di negoziazione con la 
partner L'uomo deve insom
ma fare ciò che le donne han
no fatto pailireed interrogarsi 
sulla propria deferenza ses
suale, ncostruendo la propria 
identità nspello agli altri» è la 
conclusione del professor 
Venlimiglia Con quale risulta
to nei confronti del figlio o del
la figlia7 Far riconoscere ai 
bambini il valore e la ncche-
rczzd della differenza, scoprire 
che ci si può rapportare in mo
do diverso nspetto allo slesso 
problema Cosa che in modo 
strumentale, i bambini avver
tono benissimo capiscono su
bito cosa chiedere ed ottenere 
dal padre piuttosto che dalla 
madre e viceversa Allora, per-
cliè non fare di questa intuizio
ne, una ricchezza, per rendere 
più felici gli uomini e le donne 
di domani7 

Fecondazione artificiale, uno studio 
del sociologo Carmine Ventimiglia 

Fra moglie e marito 
ecco chi sceglie 
il bebé in provetta 

MONICA RICCI-SARCENTINI 

• • ROMA Maternità tecnolo-
gizzata II vissuto di chi sceglie 
la strada della fecondazione 
artificiale in un indagine com
missionala dagli assessorati ai 
servizi sociali della regione 
Emilia Romagna e condotta 
come quella sulla paternità e 
la maternità, dal sociologo 
Carmine Ventimiglia Lo stu
dio benché sia stalo svolto so
lo nei centri romagnoli ha va
lore nazionale in quanto il S2% 
delle persone lisciviatale pro
vengono da altre regioni Ne 
emerge un quadro che con
traddice l'immagine sofferta e 
problematica, da un punto di 
vista elico che queste pratiche 
mediche generereobero in crii 
vi si sottopone Le 2c>7 coppie, 
sentile separatamente per un 
totale di 414 interviste -d i cui 
61 fatte in profondità- non vi
vono la fecondazione artificia
le come una scolla rivoluzio
naria ma come una delle tante 
opzioni offerte dalla medicina 
In una società in cui esiste una 
completa invasione della 
scienza medica, la procreazio
ne mcdicalizzald è una nor
male possibilità Un dato che 
smentisce la presunta invasivi-
là della tecnologia sul corpo 

della donna «Questo 6 un pro
blema - dice Ventimiglia - più 
di chi osserva che di chi si sot
topone a una pratica di fecon
dazione artificiale Quasi tutte 
le donne non sembrano vivere 
questa medicalizzazione co
me un'intrusione e anche se 
questa sensazione compare » 
viene assunta come il prezzo 
da pagare per avere un figlio» 

Un figlio a tutti i costi7 Spes
so le coppie d i e scelgono di 
avere un bambino con l'aiuto 
della tecnologia vengono bol
lale come egoiste, accecate 
dal desiderio di maternità e 
paternità al punto di andare 
contro natura e non accettare 
la propna stentila Ma è pro
prio cosi/ Chi sono le persone 
che preferiscono sottoporli ad 
estenuanti cure pur di avere un 
figlio? E questa la grande novi
tà che emerge dall indagine si 
tratta di coppie che presenta
no dei modelli familiari, sia da 
parte materna che patema, ad 
alto tasso di fecondità Mentre 
in tutta Italia si è registrato, ne
gli ultimi anni, un vorticoso ca
lo del modello procretivo, tan
to d i e siamo il paese con me
no nascite al mondo ( ! ,3 figli 

per ogni donna è il dato nazio
nale) le coppie che si rivolgo
no ai centri per la lecondazio-
ne artificiale hanno alle spalle 
un ambiente familiare che ha 
mantenuto il tasso di fecondila 
di 40-40 anni fa «I fratelli e le 
sorelle di queste coppie - d i e 
Ventimiglia - hanno quasi 
sempre due o più figli Questo 
vuol dire che il contesto fami
liare e molto influente Nelle 
interviste, soprattutto agli uo
mini, la mancala paternità vie
ne vissuta quasi come il venir 
meno a un dato parentale» È 
questo, da un punto di vista so
ciologico il vero motivo della 
scelta di procreazione assoli
la ' » 

AH interno della coppia osi 
sle una differenza ha il vissuto 
dell'uomo e quello della don
na nspetto alla scelta della fe
condazione artificiale7 All'ini
zio ciascun partner tenta di 
rappresentare la decisione co
me una scelta di coppia senza 
alcuna sfasatura Ma nelle in
terviste in profondità emerge 
l'individualità del singolo e si 
scoprono le differenze La ste
rilita maschile per esempio 
affonda ancora in stereotipi 

culturali e viene vissuta come 
una mancanza di virilità La 
donna di solilo percepisce il 
problema e se ne fa carico a tal 
punto da sperare che sia lei ad 
essere stenle, piuttosto che lui 

Questa sensibilità della don
na nspetto ali uomo emerge 
anche dal modo in cui all'in
terno della coppia, ì partner 
compensano i limiti dell'altro 
La donna sembra entrare nel -
limile maschile ui modo tota- : 
lizzante «Alcune mogli - rac- * 
conta Ventimiglia - conosco
no tanio bene i problemi dei ' 
loro com|>agm che arrivano ad 
anticipare le azioni che po
trebbero causargli dei disagi» 
L uomo, al contrario, attua de
gli inlerveiili di tipo razionale e 
non ncsce a pciccpirc cosi 
profondamente il limite della ' 
moglie 

Anche il coinvolgimemo * 
emotivo assume valenze diffe-
renu all'interno della coppia. * 
Mentre la donna si sente coin
volta sin dalla fase diagnostica ' 
e preparatoria, l'uomo mostra 
ali inizio un atteggiamento di
sti ileressato e comincia a pro
vare del»e emozioni soliamo 
dopo il concepimento 

Consuma cinque volte 
di meno. 

Dura otto volte di più. 

Non è la lampada 

di Aladino. 

E la nuova 

fluorescente compatta 

inutile gnau i intuì no. ogni unno in Italia si spendono per l'illuminazione 

domestica 500 miliaiili ili In i' ili li oppo l ì n l u n r «pioto spi eco non e solo 

opportuno e conveniente, mu uriche facilissimo Busta utilizzare l'energiu 

eletti leu in mo<lo i azionai*. Ad es» mpio, adottando le nuove lumpudc 

fluorcticenti compatte, che offrono a lulti un'ocruNione di nspurmio in più: 

rispetto alle tradizionali lumpudc a incandescenza, infatti, e a parità di flus
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zando luci dircl lr unziolié riflesse unu lampada du 6(1 watt rivolta \erso 

il basso guruntmee lu stessa Iure di unu chi 100 u ali i isolta \crso il soffino 

Questi sono solo uleum dei consigli d ie possono aiutarvi ud utilizzare 

correttamente l'encrgiu eletlriru. senzu errori e senza sprechi. Per su

perne di più, basta spedire il coupon in Lusso K'K'SKI, stu in».estendo 

molle risorse in centi uh più efficienti e pulite e nella ricerca di fonli 

rinnovabili, E du sempre offi e ai suoi menti inforinu/ioni e consulenze 

atliuverso gli olire 600 uffic i upci ti ul pubblico in lutto il territorio nuzio-
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Un documento diffuso dal New York Times Primo obiettivo: impedire la formazione 
rivela le strategie militari statunitensi di altre potenze e di una forza europea 

- dopo la disgregazione dell'Unione Sovietica e stroncare il riarmo di Germania e Giappone 
Dimenticato l'Onu, l'America punta su di sé Parola d'ordine: mai fidarsi della Russia 

«Saremo i soli controllori del mondo» 
Il Pentagono promuove gli Usa a supervisori del globo 
Bloccare l'insorgere di nuove potenze ed ogni feno
meno di instabilità politica. Gli Usa si candidano al 
ruolo di gendarme unico degli equilibri mondiali. In 
un documento anticipato dal New York Times, il 
Pentagono delinea le strategie Usa del dopo-guerra 
fredda. Vigilanza contro il revanscismo russo. No al 
riarmo di Giappone e Germania e ad un sistema au
tonomo di sicurezza europea. Dimenticata l'Onu. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. La disgrega
zione dell'Unione Sovietica e 
la (ine della guerra fredda han
no regalato agli Usa il ruolo di 
•unica potenza mondiale». E 
proprio il rafforzamento d'un 
tale ruolo di assoluta suprema
zia dovrà ora essere, per gli ' 
strateghi ' del Pentagono, il 
punto cardine della politica in
ternazionale americana. Que
sto e ciò che a chiare lettere af
ferma una bozza di relazione 
riservata di 46 pagine che, ela
borata dal sottosegretario per 
la politica Paul Wollowitz e cir
colante da settimane tra le più 
alte gerarchle militari, è stato 
parzialmente pubblicato ieri 
dal New York Times. 

Il documento - che il gior
nale afferma d'aver ottenuto 
da un «alto funzionano» con
vinto della necessità di «dibat

tere pubblicamente le strategie 
del dopo-guerra fredda» - è 
certo una delle più articolate e 
complete traduzioni pratiche 
del «nuovo ordine mondiale» 
retoricamente annunciato da 
George Bush durante la guerra 
del Golfo. Ed assai chiara è la 
filosofia alla quale si ispira: gli 
Usa sono i nuovi e benevoli 
padroni del pianeta e, per re
stare tali, essi devono contare 
- nell'interesse di tutti e, in par
ticolare, di quello delle nazioni 
più ricche e sviluppate - so
prattutto sulle proprie forze. 
Non per caso la prima «vittima». 
di questa strategia è proprio 
quell'"intemazionalismo - col
lettivo» che pure, in virtù d'un 
più ampio ed aggressivo ruolo 
dell'Onu. era parso il fulcro 
dell'azione americana contro 
llrakdi Saddam Hussein. 

Il primo obiettivo degli Stati 
Uniti, secondo il documento. 
deve essere quello di impedire 
l'insorgere di nuove potenze 
militan e politiche, tanto a li
vello mondiale, quanto a livel
lo regionale. Un risultato, que
sto, che potrà essere consegui
to solo se «gli Usa convinceran
no tutti i potenziali concorrenti 
che essi non hanno alcun bi
sogno di perseguire politiche 
più aggressive in difesa dei 
propri legittimi interessi». Ov
vero, gli Stati Uniti -dovranno 
sufficientemente rappresenta
re gli interessi delle nazioni in
dustriali avanzate per scorag
giare ogni tentativo di mettere 
in discussione la nostra leader
ship o di rovesciare il vigente 
ordine economico e politico». 

Ovvio dunque che, in un tale 
quadro, vada combattuto ogni 
disegno di creazione di un si
stema autonomo di sicurezza 
europeo. In Europa, afferma 
infatti la relazione, gli Usa do
vranno «maniere una sostan
ziale presenza militare» e do
vranno -cercare di prevenire 
un accordo di sicurezza esclu
sivamente europeo che to
gliesse alla Nato la sua ragion 
d'essere». Ed altrettanto ovvio 
6 che, in questo mondo rego
lato dalla saggezza d'un solo 
•poliziotto buono», non vi sia 
alcuno spazio per le ipotesi di 

riarmo della Germania e del 
Giappone (in quest'ultimo ca
so, anzi, gli Usa profilano il 
mantenimento d'una «forte 
presenza in Asia» per evitare 
«gli effetti destabilizzanti che 
un aumentato ruolo di nostri 
alleati, il Giappone e, possibil
mente, la Corea, potrebbe pro
durre...»). 

Ma la parte forse più estesa 
della relazione resta dedicata 
all'ex grande nemico. Ovvero: 
a ciò che resta dell'Unione So
vietica. Ed il senso della nuova 
strategia americana sembra, 
nella sostanza, riassumibile in 
un vecchio e saggio principio: 
meglio non abbassare la guar
dia. Non per altro: nonostante 
il crollo del suo impero, sottoli
nea il documento, la Russia re
sta «l'unica potenza al mondo 
con la capacità di distruggere 
gli Stati Uniti». E potrebbe, ne
gli anni a venire, essere tentata 
di nsubilire con la forza una 
sua consistente egemonia re
gionale. «Noi - afferma il docu
mento - continuiamo a fron
teggiare la possibilità che una 
robusta forza nucleare strategi
ca si riconverta in un regime 
chiuso, autoritario ed ostile». 
Ed alla eventualità d'una tale 
minaccia Jcvono restare pron
te - raffn-JUando gli entusia
smi per la fine della guerra 
fredda - tanto le forze della 

Nato, con i loro missili a medio 
raggio, quanto gli Stati Uniti 
con le proprie armi strategi
che. 

Il resto del documento - n-
calcando un'altra anticipazio
ne pubblicata un mese fa dallo 
stesso New York Times - trac
cia invece la mappa dei possi
bili e tutt'altro che remoti sce
nari d'un -pronto intervento» 
Usa: da un eventuale attacco 
revanscista russo contro le ex " 
repubbliche (quelle baltiche 
in particolare), a possibili con
vulsioni negli ultimi ridotti del > 
comunismo (Cuba, Nord Co- . 
rea ed anche la Cina), a mi- , 
naccc provenienti da paesi in 
possesso di armi di distruzione 
di massa (Iraq, Iran, India, Pa
kistan, Nord Corea). • -••• • 

Quello che gli strateghi del 
Pentagono delincano, insom
ma, è il pieno mantenimento ' 
dell'impegno militare globale 
degli Stau Uniti. Una linea che, 
in accordo con le proposte di 
Bush, giustifica il progetto di 
mantenere, nei prossimi cin
que anni, una «forza base» di 1 • 
milione e 600mila uomini per 
una spesa di 1.2 milioni di mi
liardi di dollari. I famosi -divi
dendi di pace», insomma, pos- , 
sono aspettare. Ma saranno 
d'accordo gli elettori america
ni? • 

Disertati i comizi, la corsa alla Casa Bianca si vede solo in tv 

Bush e Clinton decollano nel Sud 
Ma le primarie non fanno più audience 
Non ci fossero radio e tv delle primarie presidenziali 
non si accorgerebbe nessuno. Nemmeno là dove si 
voterà il Supermartedì. In un'indifferenza diffusa, 
questa infornata di Stati del Sud potrebbe già sanci
re un duello Bush-Clinton per novembre. A Bush 
meglio di cosi non potrebbe andare, anche se il suo 
portavoce si arrabbia per la cattiva stampa dando 
dei «bastardi lazzaroni» ai giornalisti. 

' - • ' ' • • •' DAL NOSTRO INVIATO •• • 
SIEOMUND QINZBERQ 

• • NEW ORLEANS. I vapori 
sott.li della nebbia che si alza
no sul Mississippi sullo sfondo, . 
Pat Buchanan fa il suo comizio . 
dal cassone di un camioncino 
pick-up. Se si escludono gior- -
nalisti, cameramen, fotografi, > 
addetti stampa ed agenti del 
secret scrvice che lo accompa
gnano su un paio di pullman,. 
alcuni notabili repubblicani lo
cali e i suoi collaboratori, il 
pubblico che sta ad ascoltarlo . 
all'Audobon Park, in fin dei 
conti un luogo di ritrovo festi
vo, sarà di un paio di dozzine : 
di persone. . .-- . • -.. 

David Duke, l'ex gran drago- ,-
ne del Ku-Klux-Klan. che qui in 
Louisiana gli fa concorrenza v 
ancor più da destra nell'insi
diare Bush, qualche mese fa, '. 
da candidato a governatore, '. 
attirava folle in deliquio. Da 

candidato presidenziale 6 ri
masto solo. Riserverebbe di 
parlare a platee vuote persino 
Bush, che in fin dei conti è il 
presidente del Paese più po-

• tenie del mondo, se non aves
se un pacco-dono ad ogni tap
pa (normative più favorevoli 
per l'industria del gas in Ok-

. lahoma, una nomina a Wa
shington per un notabile loca
le in Missoun. un progetto di 

, bonifica da mezzo miliardo di 
dollari in Rorida, e cosi via). E 

• se, dopo qualche brutto segna
le in questo senso, la Casa 
Bianca non facesse intervenire 
truppe cammellate ai comizi, 
spostando - freneticamente 
gente anche da uno Stato al
l'altro in acreo. Lo staff di Bush 
si è talmente seccato che i 
giornali avessero notato quan
ta poca gente frequentasse i 

comizi del presidente che il 
gioviale, pacioccone, normal
mente squisito portavoce fitz-
watcr l'altro giorno ad Oklaho
ma City si e messo a urlare ai 
rcporters al seguito: "Mi fate 
schifo, bastardi fannulloni». 

Se viaggi come una trottola 
da una pista di aeroporto al
l'altra seguendo i candidati, 
puoi anche avere l'impressio
ne che, perennemente circon
dati da telecamere e luci come 
sono, siano il centro del mon
do. Se li lasci per immergerti 
nell'oceano del paese reale, 
scompaiono. Non fosse per i 
giornali, le radio, le tv, che tra 
una pubblicità e l'altra ripro
pongono ossessivamente gli 
spot da 30 secondi l'uno, non 
ci sarebbe segno che l'Ameri
ca e in piene primane per sce
gliere i protagonisti del grande 
duello di novembre per la Ca
sa Bianca. Nemmeno negli 11 
Stati dove si vota martedì, il Su-
pertuesday. . . 

A New Orleans, che alla 
convention repubblicana di 
quattro anni (a aveva incoro
nato Bush crede ufficiale di 
Rcagan, il Timcs-Picayuneaptc 
sulle polemiche post-carneva
le in consiglio cittadino. L'altra 
sera in Fionda la popolare sta
zione tv Fox aveva toccato fi
nalmente la campagna presi
denziale dopo aver dato noti-

. zia di uno stupro, un accoltel
lamento, una mamma assassi
na, il virus Michelangelo dei 
computer», un'operazione an-
ti-drogà alla Miami Vice, un in
cidente aereo, la liberazione di 
una dissidente dalle carceri di 
Fidel Castro. E anche a questo 
punto con un approccio, co- . 
me dire, un tantino localistico: 

' su quale dei candidati presi
denziali potesse far di più per 
la crisi del turismo all'Alligator 
Jungle. . . i 

Restano i media specializza
ti. «A Miami? Non succede nul
la. I candidati vanno e vengo
no dispersi ai quattro angoli 
della Florida. L'unica cosa che 
si può fare è stare attaccati alla 
Cnn e alle agenzie», spiega a 
chi gli chiede lumi il notista 
politico del «Miami Herald», 
TomRedlcr.' -

Anche chi ai comizi ci va 
non è quel che appare a prima 
vista. Lasciato che ripartisse ' 

' dall'Audobon Park la carovana 
di Buchanan -che in 20 minuti 
aveva spiegato che vuole di
ventare presidente degli Stati 
Uniti perche «in America la co
se non vanno bene», perché 
l'America continui ad essere 
prima in terra, in cielo e sul 
mare, per salvare i posti di la- > 
voro minacciali «dalla Cina co
munista e dal Giappone», per

che e interessato a salvare una 
sola specie in estinzione, il 
Sommergibile atomico Sca-
wolf, Lupo di mare, ecc. - ci 
siamo messi a parlare coi gio-. 
vani che erano stati a senurlo. ', 
Sorpresa: non solo non sono 
tanti quanti i «bluc-collars» 
bianchi del sud che nell'88, 
avevamo visto ai comizi del 
predicatore tv ultra Pat Robert- v 
son, non sono nemmeno 
schierati su quel versante. • •* 

«L'unica cosa su cui sono -
d'accordo 6 che in America le • 
cose non vanno bene», dice 
Lorry, operaio alla fabbrica di 
impianti di desalinizzazione, 
un tipo che d'aspetto sembra
va la personificazione del 
«Bubba», del bianco conserva
tore del Sud, «Slamo venuti per 
curiosità, voteremmo volentie
ri per un democratico, se ce ne 
fosse uno, Cuomo magari...», 
aggiungono i suoi giovani ami- ' 
ci Fanny (studentessa) e Mi
chael (critico musicale). Per 
paradossali che possano ap
parire questo tipo di presenze 
al comizio del candidato che 
sfida Bush da posizioni ultra-
conservatrici, le analisi sui ri
sultati delle urne lo conferma
no. Buchanan e un simbolo di 
protesta indipendentemente 
da quel che dice e dalle posi
zioni che sostiene. Buona par-

™~————"" Le vittime sono fedeli buddisti che andavano in pellegrinaggio 

Petroliera sperona un traghetto 
Quasi 100 morti nel golfo di Thailandia 
Andavano in pellegrinaggio in un famoso tempio 
buddista su un'isola della Thailandia. Ma poco pri
ma dell'alba il traghetto colmo di fedeli è stato spe
ronato da una petroliera. L'imbarcazione si è spac
cata in due e molti passeggeri sono rimasti intrap
polati nel ponte inferiore. Finora sono stati raccolti 
87 cadaveri ma si presume che le vittime siano mol
te di più. Una trentina i superstiti. 

••BANGKOK Un traghetto 
gremito di pellegnni al ritomo 
da una visita ad un famoso . 
tempio buddista sull'isola di Si 
Channg, nella provincia di 
Chonburi, si è scontrato con 
una -petroliera nel golfo di 
Thailandia, tacendo naufra
gio. Le vittime sono almeno un ' 
centinaio, ma C difficile cono- "t 
scerne il numero esatto perche 
l'imbarcazione aveva preso a -
bordo molto più delle 120 per
sone che risultavano alle auto

rità. I superstiti sono una trenti
na, e secondo alcuni di loro, i 
passeggen potevano essere 
200. Finora sono stati recupe
rati 87 cadaven, in grande 
maggioranza donne e bambi
ni. Le autorità hanno definito 
la sciagura come la peggiore 
degli ultimi anni. 

Secondo la polizia, il ferry, il 
«Nawa Prateep 111», ha incro
ciato la rotta della petroliera di 
nome «Bawaw Pa Pa 9», ed e 

stato speronato sul fianco, 
spaccandosi in due. L'unità in-
vestitnee non ha riportato dan
ni nell'urto e ha dato immedia
tamente l'allarme. Il traghetto 

• era stalo noleggiato per il pel
legrinaggio e al momento del
la collisione si trovava a metà 
strada sulla via del ritorno dal
l'isola di Si Chang, dove si tro
va il santuario meta del pelle
grinaggio, alla città di Si Ra-
cha. 80 chilometri a sudest di 
Bangkok, un percorso di appe
na 11 chilometri. Erano le 5,45 
locali. I pellegrini avevano pre
ferito imbarcarsi prima dell'al
ba per arrivare presto sull'isola 
perchè questa domenica era 
attesa una grande folla. 

La maggior parte dei pas
seggeri dormiva quando e av
venuto il disastro, e molte per
sone sono nmastc intrappola
te nel ponte inferiore della pic
cola unità, chiuso da vetrate. 

I presidente degli Usa George Bush 

te del terzo di voli nelle prima
rie repubblicane che stanno 
andando a lui sono voti di elet- • 
tori democratici che avevano 
votato per Bush nell'88. e che ' 
sarebbero pronti ad abbando
narlo e rivotare democratico se 
solo ci losse un candidato cre
dibile, -i . . , 

Ma se va avanti come sta an
dando, per Bush va benissimo, 
da farci la firma. Sabato, in 
South Carolina, Bush ha avuto 
il 67%, Buchanan il 26%, Duke 
il filo-nazista il 7%. Tra i demo
cratici ha fatto man bassa Bill . 
Clinton, malgrado la Gennifer • 

. Flowers, malgrado avesse offe
so Jr-we Jackson (anzi ha avu
to il '5% del voto nero), mal- . 
grado ' l'imbarazzante , imbo
scamento per il Vietnam, mal-
-grado le ultime rivelazioni sul- • 
lo zampino nello scandalo del
la Casse di risparmio. Ha preso ; 

il 63%, distanziando Tsongas al 
19%. - !•>••,;> -.-• -, . . - ' 

Se l'indicazione vale anche' 
per gli altri Stati del Sud che ' 
voteranno questo Supermarte- . 
di, significa che Bush va come 
un treno verso la nomination, -
Buchanan non vince nemme
no in uno Stato. E che l'awer- ' 

. sario di Bush a novembre sarà 
Clinton. 

1 due Stati più importanti do
ve si vota martedì sono la Rori
da e il Texas, da soli daranno > 

un quinto di tutti i delegati re
pubblicani alla convention di 
Houston e un sesto di tutti de
legati democratici alla Con
vention di New York. In Texas 
Bush gioca in casa. Clinton 6 
nettamente favorito su Tson
gas. In Florida la situazione e 
più complessa, specie per i de
mocratici. È più difficile dire la 
stessa cosa ai «gusanos» cuba
ni che a Miami sognano il do-
po-Castro, ai milioni di pensio
nati dei condomini-alveari sul 
Pacifico, ai militari di Pensace
la e al paciugo ctnico-politlco 
delle città sul Golfo del Messi
co. Era in Florida e Texas che 
nell'88 Michael Dukakis si era 
guadagnato la nomination. «La 
campagna in Florida l'aveva
mo studiata sin da un anno pri
ma», racconta Dukakis che ora 
insegna alla Florida Atlantic 
University. ,,. ,,„Tr.f.-j ,;> v 

Se appena appena anche 
stavolta va secondo le previsio
ni, per Bush meglio di cosi non 
potrebbe andare. I sondaggi 
continuano impietosamente a 
sottolineare l'impopolantà del 
presidente. Continuano ad in
dicare che un democratico lo 
batterebbe se si votasse ades
so. Ma se il democratico ha un 
nome. Clinton (o anche Tson
gas), negli stessi sondaggi 
continua a vincere Bush. -,, • . 

Jugoslavia, nuovi attacchi 
ad Osijek mentre riprende 
la Conferenza di pace Cee 
Timori per la Bosnia 

Rotta la tregua 
Arriva il capo 
dei ca^hi blu 
All'appuntamento di Bruxelles è assente il presiden
te serbo Milosevic la cui leadership sarà oggi conte
stata da una manifestazione di piazza a Belgrado. " 
Mentre lord Carrington tenta una mediazione sulla * 
Bosnia, in Croazia non regge la tregua. Nella ex Fe
derazione arriva il capo dei caschi blu e De Michelis , 
da Verona, incontrando Cyrus Vance, interviene •" 
sulla crisi balcanica. 

VICHI DE MARCHI 

•H BELGRADO. Un imponen
te servizio di sicurezza ha pat
tugliato icn le strade da e per 
l'aeroporto di Belgrado in atte
sa dell'arrivo da New York del ' 
generale Satish Nambiar, co
mandante in capo dei caschi 
blu dell'Onu per la Jugoslavia.. 
Nelle stesse ore, a Bruxelles, si 
svolgevano convulse consulta- • 
zioni tra i rappresentati Cee e i 
leader della Bosnia Erzegovi
na: Alia Izetbegovic, presidcn- ' 
te della Repubblica e leader 
del partito dei musulmani, Ra-
dovan Karadzic. capo del par
tito serbo e il croato Mate Bo- ' 
ban. Consultazioni coperte dal •; 
più stretto riserbo nella speran
za di un mini-accordoche pos
sa far decollare la conferenza 
di pace sulla Jugoslavia cric ri
prende oggi i suoi lavori in se
duta plenana. Presieduta da 
Lord Carrington e organizzata -
dalla Cee, la conferenza dovrà ' 
tentare di trovare innanzitutto . 
una soluzione al contenzioso , 
(che rischia di trasformarsi in * 
guerra civile) tra musulmani ' 
(43%), serbi (3255) e croati 
(17%), le tre comunità che vi
vono in Bosnia Erzegovina. 
- La tensione in Bosnia e cre
sciuta di intensità soprattutto 
dopo l'esito referendario che < 
ha visto un'ampia maggioran- . 
za votare a favore dell'lndipen- ^ 
denza e della «indivisibilità» * 
della Repubblica. , •••>' .- ..-/" 

Ma il contenzioso tra bo- . 
sniaci non è l'unico scoglio " 
della conferenza, I presidenti ; 
delle Repubbliche dell'ex fe
derazione balcanica • sono 
giunti ieri a Bruxelles portando -
con sé l'eco della nuova e gra
ve violazione del cessate il fuo- " 
co sottoscritto tra le parti il 3 
gennaio: il bombardamento, -
nella notte tra il 7 e l'8 marzo, " 
di Osijek, a 260 chilometri dal- • 
la capitale croata, dì Valpovo e • 
di altri centri della Slavonia ad -
opera delle truppe federali. Se
condo fonti croate gli scontn • 
avrebbero provocato 7 morti e ,' 
28 feriti. Minacciata anche la ; 
città di Sebenico, nella Dalma- ," 
zia • centro-meridionale, • ab- ' 
bandonata ormai dai civili. -

Altre nubi ancora si adden
sano sulla Conferenza. A Bru
xelles oggi non ci sarà il presi- • 
dente della Serbia, Slobodan " 
Milosevic. Ufficialmente l'as
senza 6 dovuta al lieve inci
dente stradale occorso a Milo
sevic l'altro ieri sera. Ma a nes
suno sfugge il clima di tensio
ne che si respira a Belgrado in ' 
queste ore per la manifestazio
ne indetta per oggi dai 13 parti- . 
li dell'opposizione serba pro
prio contro il presidente Slobo-

«Non mi sono accorta di niente 
finchò mi sono svegliata e mi 
sono trovata in acqua» ha rac
contato una donna alla televi
sione. • v • • : -. 

• Un altro superstite ha rac
contato ai giornalisti che la pe
troliera aveva fatto ripetute se- . 
gnalazioni luminose al traghet
to per avvertire che si trovava 
in rotta di collisione ma che da . 
bordo del ferry non vi e stata ' 
nessuna risposta e l'imbarca

zione ha continuato dritta sen- -
za correggere la direzione. 

Il capitano della petroliera, il. 
thailandese Precha Petchu, e " 
stato fermato dalla polizia per 
accertamenti mentre ancora 
non si conosce la sorte toccata • 
al comandante del traghetto, v 

I superstiti sono stati ricove
rati in ospedale a Si Racha s-
mentre i corpi delle vittime so
no stati raccolti in un tempio ' 
buddista della città. All'opera 

Le vittime 
della collisione 
allineate 
in un tempio 
buddista, 
a sinistra 
il recupero -
di un corpo 

di soccorso hanno collaborato 
più di dieci unità della marina 
e della guardia costiera, con 
l'aiuto di sommozzatori. 

Non 6 raro il caso di naufra
gi di traghetti sovraccarichi di 
thailandesi o di turisti in visuta 
alle isole del golfo, famose per 
la loro bellezza. Negli ultimi 
anni il traffico marittimo si e 
moltiplicato per il grande wi-
luppo della zona costiera dove 
sono sorti nuovi impianti por
tuali, industrie e centri turistici. 

dan Milosevic. Evidentemente 
la leadership serba non inten
de abbandonare il campo nel 
timore che la situazione possa ' 
volgere al peggio. . ,r~' -->«.•.• 

Sul - fronte diplomatico, a 
Bruxelles si attende anche una : 
iniziativa del presidente della l 
Macedonia, Kiro Gligorov, che • 
quasi sicuramente porrà a lord "' 
Camngton il problema del ri
conoscimento intemazionale i 
del suo paese cui si oppone la '' 
Grecia per timore di attacchi t 
alla propna integrità temtoria- ' 
le. , . . - -

Tempo di bilanci anche per * 
lo statunitense Cyrus Vance, , 
inviato speciale delle Nazioni i 
Unite, che ha appena conclu- • 
so la sua sesta missione diplo- '-
malica nella ex federazione ju-
goslva. Era stato Vance, giove
dì 5 marzo, ad annunciare an- ' 
che le modalità di arrivo e di
slocazione dei 14.000 caschi li-
blu, incaricati delle operazioni ? 
di pace in Croazia. «Stato mag- >* 
giorc» e base operativa saran- * 
no situati, rispettjvnmente, a -
Sarajevo e a Banja-Luka con "-" 
due comandi di zona a Belgra-
do e Zagabria. Lo schieramen
to 'delle forze di protezione -
della Nazioni Unite (Unpro- • 
for) dovrebbe completarsi nel < 
giro di un mese. I primi ad arri- '' 
vare saranno 2-300 ufficiali, < 
poi a un ritmo regolare di 400 '/. 
al giorno dovrebbero giungere ; 
nella ex Jugoslavia i caschi blu ', 
provenienti da 31 paesi. • — «' 

Tra questi non ci sarà l'Italia: ' 
lo ha ricordato, da Verona, il <• 
ministro degli Esteri, Gianni De "-
Michelis, subito dopo il suo in- ;' 
contro, il 7 marzo, con Cyrus *_ 
Vance. N6 l'Italia nò gli altri ' 
paesi confinanti parteciperan- » 
no, infatti, alla missione Onu ' 
ma Roma, ha ricordato De Mi
chelis, darà pieno appoggio 
politico e finanziario all'opera
zione. «Noi riteniamo - ha sot
tolineato il capo della Farnesi
na - che grazie al cessate il 
fuoco di gennaio, alla decisio
ne dell'Onu di inviare una pro
pria • forza e all'importante 
azione di Vance vi sia oggi uno 
spiraglio positivo». Un cauto 
ottimismo che non cela la ', 
preoccupazione per la Bosnia k- ' 
Erzegovina il cui cammino ver- ; 
so • l'indipendenza, secondo 
De Michelis, sarà aiutato da >• 
un'ipotesi di soluzione globale f 
che «preveda anche il ruolo fu- ' 
turo di Serbia e Montenegro». - v* 

Martedì sarà la volta del se
gretario di Stato Usa, James 
Baker, discutere della ex Jugo- • 
slavia con i 12.ministri degli •' 
Esteri della Cee riuniti a Bru- . 
xelles. - -;. 

Argentina 

Denunciato 
tonico 
di cornee 
MI BUENOS AIRES. Un traffi
co di cornee, prelevate ille
gittimamente dai cadaveri 
dei malati di un ospedale psi
chiatrico poche ore dopo il 
loro decesso, è stato denun
ciato • in una conferenza ; 
stampa dal ministro argenti- < 
no della sanità, Julio Cesar 
Araoz, secondo il quale era * 
l'ex direttore dell'ospedale a 
capeggiare un'organizzazio-
ne malavitosa dedita al tratti- ' 
co illegale di cornee e di san- ' 
gue. - - . . 

La banda - ha spiegato 
Araoz che ha conosciuto i 
dettagli da un guardiano not
turno dell'ospedale il quale » 
per anni si era improvvisato ' 
chirurgo per i prelievi dai ca
daveri - operava estrando i 
bulbi oculari dai corpi dei 
pazienti entro le cinque ore 
successive al decesso e li 
rimpiazzava con protesi di 
vetro o di porcellana. Il traffi
co ò durato fino al 1985. 
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Il premier di Baku annuncia la creazione 
di un esercito per cacciare gli armeni 
Gli islamici premono per lo sbocco militare 
ma il nuovo presidente vuole il negoziato 

Erevan replica con la mobilitazione generale 
Ieri nuovi combattimenti nella regione 
Si teme il coinvolgimento di Russia e Georgia 
Francia e Turchia per il cessate il fuoco 

«Guerra sino alla fine» per il Karabakh 
Scontro diretto Armenia-Azerbaigian, allarme internazionale 
Gli azerbaigiani: «Guerra sino'alla fine». Gli armeni: 
«Abbiamo bisogno di un esercito di 35mila uomini». 
Per il Nagomij Karabakh il rischio di uno scontro di
retto tra Baku ed Erevan dopo il fallimento di nume
rose mediazioni. E i timori di un coinvolgimento di 
Russia, Georgia ma anche di Iran e Turchia che 
hanno forti interessi nell'area. Aspri combattimenti 
attorno ad Askeran. " < . • ' ' 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE •' 

SERGIO SEROI 

M MOSCA. I! rischio della 
guerra totale e reale. L'Arme
nia e l'Azerbaigian, che si con
tendono il Nagomij Karabakh, -
sono ad un passo dallo scon
tro diretto che potrebbe coin
volgere non solo la Russia (ed 
anche la Georgia di Shevard- ' 
nache) ma anche altri Stati 
della regione a cominciare da 
Iran e Turchia, paese membro ' 
della Nato. Nel giro di una, 
manciata di mesi, un conflitto 
intemo all'Urss, seppur infinito . 
e portatore di lutti e rovine, sta 
pc: diventare un focolaio di ' 
destabilizzazione intemazio
nale. Senza che abbiano avuto 
fortuna numerosi e diversi ten
tativi di mediazione. Sotto la 
pressione dei gruppi più in
transigenti del fondamentali- ' 
smo islamico, i nuovi dirigenti ' 
di Baku sembrano determinati 
a •continuare la guerra sino al
la fine». E gli armeni, che non -
sono neppure essi degli agnel
lini, hanno replicato con l'an
nuncio di una mobilitazione 

generale degli uomini sotto i 
cinquant'anni mascherato dal
la costituzione di «battaglioni 
non armati di autodifesa». Il 
commissario militare di Erevan 
ha detto: «Il nostro esercito ' 
avrà comunque - bisogno di 
non meno di 30-35mila uomi
ni». I venti di guerra solfiano. 
dunque, fortissimi. E la tempe
sta potrebbe scatenarsi tra non 
molto. I combattimenti delle 
ultime ore, per i villaggi a nord
est del Nagomii Karabakh, di
venteranno solo un debole ri
cordo nonostante le efferatez
ze compiute da una parte e 
dell'altra. Anche se i timon di 
uno scontro diretto tra le due 
repubbliche della fragilissima 
Csi. hanno allarmato i «protet
tori» esterni dei due conten
denti. Ieri, per esempio, i mini
stri degli esteri francese e tur
co. Dumas e Cetin, si sono de
cisi a lanciare un appello per 
un immediato «cessate il fuo
co» nel Nagomij Karabakh, E 
c'è una ragione: sono stonca-

Mikhdìl GorbdCiOV Nell'ultimo giorno della sua vi-
rivpndifa a Monaco • s i l a a M o n a c o d i Baviera, dove rivendica a monaco e stato accolto con enlusia. 
la fine uClla smo dalla popolazione, Mi-
Ano*» tvoAAi khail Gorbaciov ha definito il 
guerra ircuud XX secolo un «epoca crudele e 

• inumana» e ha rivendicato il 
"^^^^™™"""""™™—^^™" merito della sua politica di 
aver posto fine alla guerra fredda, «per la liquidizazionc totale 
dello stalinismo». Si sono spesi, ha detto l'ex presidente sovietico, 
«sinon a 500 miliardi di dollari per gli armamenti e ora non siamo 
in grado di trovare i mezzi necessan per aiutare la Russia». 

Traffico di missili 
Nave della Corea del Nord 
porterebbe scud in Iran 
Gli Usa pronti a bloccarla 
• i WASHINGTON. La marina 
da guerra americana e pronta 
a intercettare un mercantile 
nordcoreano sospettato di 
portare in Medio Oriente, in 

, Iran o in Siria, un carico di mis
sili terra-terra. La vicenda del
la nave partita dalla Corea del 
Nord sta alimentando la ten
sione fra Iran e Stati Uniti. Uffi
cialmente il cargo dovrebbe at
traccare in Africa ma fonti sta
tunitensi sostengono di ritene
re che la meta effettiva sia il 
porto di Bandar Abbas. in Iran. 
Di qui i missili terra-terra po
trebbero essere inviati in Sina e 
minacciare Israele. . . . 
Dal Pentagono si fa sapere che 
gli Stati Uniti «sono preoccupa
ti di qualsiasi genere di prolife
razione missilistica, pericolosa 
e destabilizzante» e avvertono 
che dispongono negli Usa «di
spongono di forze, nella regio
ne medionentale, che potreb

bero essere impiegate per cer
care quella nave e anche per 
intercettarla». Se le forze ci so
no più dubbio e il diritto, infatti 
sulla base delle risoluzioni 
Onu gli Stati Uniti sno autoriz
zati a intercettare canchi so
spetti destinati all'Irak ma non 
navi con altra destinazione. La 
stampa iraniana, in particolare 
quella più integralista, si è mo
bilitata contro «il nuovo ricatto 
degli Usa». E definiscono la mi
naccia di intercettazione «un 
nuovo atto di piratena». 

• In Israele e stato il ministro 
della Sanità, Ehud Olmeti, a 
esprimere la preoccupazione 
per qualsivoglia vendite di mus
sili ai nemici dello Stato ebrai
co. Una preoccupazione che il 
governo israeliano ha espres
so, tramite Washington, a Da
masco, mentre nelle dichiara
zioni ufficiali la capitale siriana 
nono nominata. 

Una manifestazione di protesta a Erevan di armeni contro l'aggressione azerbaijana 

mente noti sia gli interessi fran
cesi per l'Armenia sia quelli 
turchi per i confratelli di Baku. 

Dopo la distruzione della 
cittadina di Khojali e i mille uc
cisi lamentati dagli azerbaigia
ni, sono stati gli armeni a de
nunciare la perdita di oltre 
duecento persone nell'assedio 
delle forze azere alla città di 
Askeran. La battaglia in questa 
zona e ripresa ieri sera dopo 

funosi combattimenti nella 
giornata di sabato. Gli azerbai
giani hanno messo in campo, 
a quanto pare, duemila uomi
ni, nove carri armati e venti 
blindati pur di sfondare la resi-

' stenza della guerriglia armena 
in uno dei punti chiave della 

* regione, quello che è più vici
no alla citta azera di Agdam 
fatta segno, peraltro, da colpi 
di artiglieria sparati dagli irre

golari di Erevan. 11 capo del 
«Comitato Karabakh», Vahan 
Shirkhanian, ha riferito sulla 
distruzione di uno dei carri ar
mati azeri ma ha lamentato 
l'uccisione di ventlsei armeni 
nell'assedio del villagio di Ka-
zanchi. Da una e l'altra parte, 
gli scambi di colpi di artiglieria 
sono stali frequenti sullo sfon
do di una battaglia politica da
gli esiti incerti che si svolge sia 
a Baku che ad Erevan. ,. • 

Nella capitale azerbaigiana, 
dopo le dimissioni cui e stato 
costretto il presidente Ajaz Mu-
talibov (spedito, peraltro, dirit
to in pensione con sconcertan
te procedura), accusato di 
«debolezza» nella guerra non 
dichiarata e di subordinazione 
alla Russia, -i dirigenti del ' 
«Fronte popolare» di ispirazio
ne islamica, stanno facendo 
pressione per uno sbocco mili
tare generale. Come è noto, 
l'Azerbaigian è uno dei tre Sta
li della Csi (Ucraina e Moldo
va, gli altri due) ad aver scelto 
la strada della creazione di un , 
esercito nazionale ed ieri il ' 
nuovo premier chiamato a for- ' 
mare il governo ha espresso ' 
chiaramente il programma: 
«Noi continuiamo a formare la • 
Guardia nazionale e l'esercito 
verrà inviato per proseguire la 
guerra sino alla fine. Sino a 
cacciare i guerriglieri armeni 
da quelle terre». Parole di fuo
co del premier che si sta scon
trando con il presidente ad in
terim, Jakub Mamedov, 51 an
ni, ex rettore dell'università, il ' 
quale si è invece dichiarato di
sposto al dialogo e per cercare 
una «soluzione negoziale» del 
conflitto nel Nagomij Karaba
kh. «Non sono per una soluzio
ne militare - ha dichiarato Ma
medov • in quanto non sono 
state esaurite tutte le altre pos
sibilità». Ma, prontamente, un 
ministro del governo, Gasi-
mov, ha gettato olio sul fuoco 
chiamando in causa Mosca: 

«La Russia ha nella Csi uno 
strumento per la sua politica 
impenale». Accusa . pesante 
che nelle ultime ore ha interes
sato anche i contingenti dell'e
sercito ex Urss indicato, ora da 
Baku ora da Erevan, come so
stenitore delle ragioni dell'av
versario. • Ma, finalmente, • il 
366esimo reggimento del Cau
caso, è riuscito ieri sera a riti
rarsi definitivamente dal Na-
gomi) Karabakh riparando a 
Tbilisi, capitale della Georgia e 
tuttora sede del distretto milita
re. '- - " ' '-' rù. • ,..•>•"«'. , 

Lo scontro tra Armenia e 
Azerbaigian diventerà il tema 
principale del prossimo «verti- -
ce» del 20 marzo a Kiev tra tutti ; 
ì capi di Slato della Csi. L'Azer
baigian avrebbe proposto lo " 
svolgimento di una conferenza ' 
regionale che chiami in causa ', 
anche la Turchia e l'Iran, oltre " 
a Russia e Georgia. 11 presiden
te armeno, Levon Ter-Pctro-
sian, più scettico sull'efficacia ' 
di un intervento della Csi, e del ' 
parere che la questione debba 
passare alla Csce o diretta
mente all'Onu. Punti di vista, 
schermaglie che non hanno il 
pregio di bloccare la carnefici- ' 
na odi allontanare la guerra su . 
larga scala, len sera la tv della 
Russia dava per scontato che, 
dopo la formazione dei rispet
tivi eserciti, la guerra ci sarà. E ' 
«Stella rossa», giornale delle • 
Forze annate, teme che finirà ; 
per tirar dentro anche i paesi 
Vicini. • ,- . , • _ : , " 

... Stangata a Mosca. Un giornale denuncia: nessun controllo sui cibi " 

Via libera anche ai prezzi di pane e latte 
«Nei mercati si vende carne di cane » 
Eltsin «libera» anche i prezzi del pane, del latte, dello 
zucchero e di altri generi bloccati. La nuova stanga
ta in un decreto che si abbatte sui russi già provati 
da un impressionante aumento del costo della vita. 
Mosca è diventata un grande mercato all'aperto do
ve i cittadini vendono di tutto pur di guadagnare. Un 
giornale denuncia: «Si vende anche carne di cane e 
le autorità sanitarie sono assenti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

wm MOSCA. L'ultima stangata 
si è abbattuta sul pane il cui 
prezzo e stato «liberalizzato» 
da un decreto che il presidente 
russo, Boris Elisili, ha firmato 
stando in vacanza sul Mar Ne
ro. La corsa della Russia verso 
il mercato sta mettendo a du
rissima prova la resistenza del
la gente che da sabato scorso 
deve fare i conti con i nuovi 
prezzi del filone di grano ma 
anche del latte, della yogurth, 
dello zucchero, del sale, del
l'olio e dei fiammiferi. Non esi
ste più, di (atto, alcun prodotto 
che abbia un tetto nel prezzo 
di vendita, a parte i medicinali 
(peraltro introvabili), gli ali
menti speciali per l'infanzia e 

alcuni servizi comunali (ma 
non il biglietto della metropoli
tana passato da 15 copechi a 
mezzo rublo dal primo mar
zo). Il «mercato» e servito. Tut
to procede in base ai piani 
scattati il 2 gennaio e riconfer
mati nel «riaggiustamento» stu
diato dal vicepremicr Egor Gai-
dar, da una settimana ministro 
delle Finanze. Tutti i prezzi in 
libertà, dunque, con la racco
mandazione di Eltsin, rivolta ai, 
comuni, di «canalizzare» i soldi 
risparmiati verso i fondi per la 
protezione sociale dei più po
veri. Ma povera, in verità, e già 
diventata la gran parte della 
popolazione sulla quale si di
stingue una piccola pattuglia 

di cosiddetti «milionari» che 
hanno redditi da capogiro ri
spetto ai 340 rubli (attorno a 
cinquemila lire) stimati come 
la soglia minima di sopravvi
venza. ; 

La grande riforma del mer
cato si sta abbattendo su un 
grande dramma generale. Nel
l'ultima edizione di sabato 
scorso, il settimanale «Zhizn» 
(«Vita»), inserto dell'lzvcstija, 
ha scritto quel che tutti diceva
no sottovoce da tempo: «Or
mai a Mosca si vende di tutto: 
dalla carne di cane e di gatto 
ad ogni altro tipo di animale 
non controllato. E non c'è ga
ranzia che il latte, la ricotta, i 
dolciumi e persino il rossetto 
comprati per le strade siano 
compatibili con la vita». Una 
denuncia raccapricciante oltre 
che gravissima. Ma C la pura 
verità. La città si 6 trasformata 
in men che due mesi (ma il fe
nomeno era cominciato già 
dalla fine dell'estate) in un gi
gantesco mercato all'aperto. 
Non c'è via, non c'è fermata di 
metropolitana, non c'è ingres
so di grande magazzino dove 
non stazionino decine e deci

ne di venditori improvvisati, 
cittadini qualunque, che offro
no le merci più vane. Dagli ali
mentari, appunto, all'abbiglia
mento, dai profumi ai giocatto
li. C'è chi vende un salame, chi ' 
un barattolo di marmellata, chi 
un servizio di posate. Chi, ap-
punto, offre carne. E nor c'è . 
chi possa mai controllare dal 
punto di vista sanitario. «È au
mentato il numero di ogni tipo r 
di avvelenamento», è scritto 
nel reportage di strada che de
nuncia l'impotenza del servi
zio di profilassi del Comune e 
che ha anche segnalato come ' 
ben il settanta per cento della • 
frutta e delle verdure vendute 
fuori dai circuiti normali con
tengano percentuali di nitrati ' 
al di sopra dei livelli consentiti 
per i fertilizzanti in agricoltura. , 

Il settimanale ha affondato 
ancor di più il coltello della de
nuncia a proposito del viver 
pericoloso degli abitanti di Mo
sca. Ha calcolato che a cia
scun residente tocca respirare 
in un anno 128 chili di gasno-
civi, ha posto Mosca al primo 
posto delle città per il numero 
di malattie «principali» che col

piscono la popolazione e, so
prattutto, ha fornito le cifre che ' 
danno l'esatta dimensione del . 
declino anche demografico. Il 
saldo tra nati e morti è negati
vo: in tre anni, dal 1988 al " 
1991, il numero dei nati in me- • 
no-è salito a 35miia. «Mosca I; 
nuoce all'uomo», ha concluso 
il giornale. È una città dove la v 
durata media della vita è di 69 \ 
anni, dove un adolescente su i 
cinque è malato, dove ogni an
no soffrono di asma bronchia
le settemila bambini e duecen
to si ammalano di cancro, do
ve il 57 per cento dei ragazzi -
dai 15 ai 18 anni soffre di una : 

malattia cronica (compresi di-
• sturbi psichici). Visti questi da- " 

ti, non v'è dunque da stupirsi • 
se Mosca sta subendo un pre
cipitoso processo di invecchia-

. memo. L'incertezza del futuro, 
le difficoltà del vivere quotidia
no, hanno convinto la gente a -
non lar figli. A fame sempre " 
meno. «Farli è un piacere che 
cosla troppo caro - ha com
mentato «Zhizn» - e le donne 
sempre più stanche, mal nutrì- . 

" te, non se la sentono di mette- . 
re al mondo figli, peraltro poco 
sani». ,- -... OSe.Ser. 

«Castratemi, è meglio dell'ergastolo» 
Carcere a vita o castrazione? Steve Alien Butler, lu
strascarpe nero di Houston, Texas, finito dietro alle 
sbarre per aver aggredito e stuprato a più riprese 
una ragazzina di tredici anni ha scelto la seconda 
soluzione ed ha chiesto di essere castrato. E il giudi
ce ha accolto la sua richiesta: dopo l'intervento, gli 
infliggerà una pena più mite, 10 anni con la condi
zionale, invece dell'ergastolo. 

• 1 HOUSTON. Un anno Ira-
scorso dietro alle sbarre e la 
prospettiva di restare in gabbia 
per tutta la vita lo hanno con
vinto a scendere a patti con il 
giudice. Steve Alien Butler, lu
strascarpe nero del Texas, ha 
deciso di farsi castrare, scam
pando l'ergastolo che incom
beva sul suo futuro per aver ag
gredito e stuprato a più riprese 
una ragazzina di tredici anni. E 
il magistrato, Michael McSpad-
den, da tempo fautore delle 
maniere forti per stroncare la 
diffusione della violenza ses
suale, ha accolto la sua richie
sta senza difficoltà. Butler, 28 
anni, sposato e padre di un 
bambino piccolo, sarà sotto

posto ad un intervento chirur
gico: gli saranno asportati i te
sticoli, facendo cosi precipita
re verticalmente i suoi appetiti 
sessuali, senza privarlo del tut
to della funzionalità degli or
gani genitali. L'intervento gli 
consentirà inlatti di assolvere i 
suoi «doveri coniugali», ma do
vrebbe riuscire ad imbrigliare i 
desideri che lo hanno spinto 
più d'una volta dietro alle sbar
re. Ad operazione avvenuta, 
subentrerà la condanna, che 
dal carcere a vita sarà ridotta a 
dieci anni con la condizionale. 

Quando venne arrestalo per 
stupro, Butler si trovava in li
bertà provvisoria per «atti di li
bidine» contro una bimba di 7 

anni. Un percorso, il suo, che il 
giudice McSpadden, sostenito
re convinto della castrazione, 
ritiene fin troppo normale, tan
to da invocare un uso più sistc- • 
malico delle pene corporali. 
«Le punizioni tradizionali non 
funzionano - sostiene il magi
strato -. Ne siamo tutti consa
pevoli. Lavoro in tribunale da 
dieci anni e ho visto che quan
do i pervertiti escono di galera 
la violenza ricomincia. Soltan
to nella contea di mia giurisdì- ' 
zione in un anno vengono de
nunciati 2500 stupri su bambi
ni. Non possiamo tollerarlo se 
ci consideriamo una società 
civilizzata». 

Le (erme convinzioni del 
giudice, a giudicare dalle pole
miche che hanno accompa
gnato la vicenda, non sono 
universalmente condivise dal
l'opinione pubblica america
na. La castrazione era in uso in 
diversi stati dell'Unione fino 
agli anni '40, per chi si fosse ri
petutamente macchiato di rea
ti con uno sfondo di «turpitudi
ne morale». Negli anni '80 più ' 
di un magistrato avrebbe volu
to riportarla in vigore. Ma il ca
so del lustrascarpe di Houston 
è il primo in cui si sia veramen

te arrivati a patteggiare la liber
ta con il taglio dei testicoli. 

«È probabile che la castra
zione sia meglio dell'ergasto
lo», ha commentato Lawrence 
Tribe, professore di diritto co
stituzionale all'università di 
I larvard. Ma un suo omologo -
di Chicago, Stephen Schulho-
fer. ha bollato l'accordo tra ' 
giudice e imputato come con
trario alia costituzione: la Carta 
americana vieta esplicitamen
te punizioni «crudeli e incon
suete». Una soluzione, secon
do John Money, professore di • 
medicina all'università di Balti
mora, ci sarebbe: sostituire l'e
virazione chirurgica con il de-
po-provcra e altri (armaci in 
grado di assicurare gli stessi ri
sultati del bisturi. Con un van
taggio in più, la reversibilità 
dell'intervento. Sospesi i medi
cinali, tutto toma come prima. 
Proprio tutto, stupri compresi? 
Cassandra Thomas, presiden
te dell'Associazione nazionale 
contro gli assalti sessuali, stor
ce il naso. La castrazione e 
una risposta troppo semplici
stica: lo stupro, sottolinea, non ' 
e solo il segno di un desiderio 
sessuale incontenibile. 

Germania 
fiduciosa 
su consegna 
di Honecker 

Forse tornerà in Germania già da mercoledì prossimo. Nella 
sua edizione di oggi, il quotidiano berlinese Super annuncia 
la conclusione della vicenda Honecker (nella foto), l'exca 
pò di Stato della Rdt, rifugiatosi dall'I 1 dicembre scorso nel' 
l'ambasciata cilena a Mosca per sottrarsi al rimpatrio richie 
sto dal suo paese. Il ministro della giustizia tedesco. Klaus 
Kinkel, si è detto fiducioso del venir meno delle protezioni 
che hanno evitato ad Honecker il rientro in Germania. Il go
verno cileno starebbe cercando una soluzione perche l'ex 
leader tedesco non resti nell'ambasciata «all'infinito». Il pre
sidente del Cile Patrick) Aylwin ha annunciato un suo inter-
ventosulcasoHoneckerpermcrcoledlprossimo. , , , : 

Diplomatico 
israeliano 
ucciso 
in Turchia 

Una bomba nascosta in 
un'automobile. Ehud Sadan 
37 anni, responsabile della 
sicurezza ' - dell'ambasciata -
israeliana ad Ankara, è stato 
ucciso sabato scorso da. 
un'esplosione che ha provo-

•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»̂ •" c a t 0 anche il ferimento di tre 
persone. La Jihad islamica e l'organizzazione Vendetta isla
mica hanno rivendicato l'attentato, recapitando due mes
saggi a quotidiani turchi. Non è la prima volta che gli israe
liani vengono presi di mira in Turchia. Una settimana fa. un '• 
ebreo era rimasto lievemente ferito per lo scoppio di una 
bomba a mano, davanti ad una sinagoga. Tutte le rappre
sentanza diplomatiche d'Israele sono state messe in stato 
d'allarme. • • . 

Arrestati 
quattro rapitori 
del piccolo 
DeClerck 

Rischiano i lavori forzati avi
ta, i quattro rapitori di An
thony De Clenck arrestati 
dalla polizia, il bambino, ni- ' 
potè di un grosso industriale 
di tessuti belga, era stato li- . 
berato nei giorni scorsi dopo , 

™ " ™ ^ • * " " * " , " — ^ ^ ™ " il pagamento di un riscatto 
di 250 milioni di franchi, quasi 10 miliardi di lire. I quattro • 
malviventi farebbero parte di una banda più grande. Il pie- r 
colo De Clerck, 11 anni, è stato tenuto prigioniero per più di * 
un mese. • . • - - ' 

Falkland 
Reagan voleva 
bloccare. 
la guerra 

Le truppe inglesi già si stava
no muovendo verso Pori -
Stanley. E Reagan al telefo
no cercava di convincere la * 
signora Thatcher a lasciar ; 
perdere, a non insistere in \ 
quella guerra. La trascrizio- \ 

mm~~*m*mm"™"^^—™""* ne della chiamata è stata ; 
pubblicata dal settimanale inglese Sunday Times. Alla ri
chiesta del presidente americano, il premier britannico ri- ] 
spose chiedendo a sua volta che cosa avrebbe fatto Reagan t 
se l'Alaska fosse stata invasa con gravi perdite per l'esercito -
Usa. «Ma Margareth non credo proprio che l'Alaska si possa ' 
confrontare», replicò il presidente. «Beh, più o meno», tagliò " 
corto Thatcher. E la guerra prosegui. , . , . , . • „ ' . •-••»„-. 

Tour europeo 
per il ministro 
degli Esteri 
cinese 

Un viaggio di sette giorni 
" per riallacciare i rapporti 

Con Gran Bretagna, Germa-, 
ma e con la comunità euro
pea, logorati dopo la sangui- i 
nosa repressione del movi-

'' | mento studentesco dell'89. Il 
• • ^ " • " • » " ministro degli esteri cinese, 
Qian Qichen sarà oggi a Londra, dove verrà ricevuto dal pri
mo ministro Major. Una prima offensiva diplomatica della 
Cina risale a poco più di un mese fa, con la visita di Li Peng 
in Italia, Spagna, Svizzera e Portogallo. . :, . . . . 

Andreotti ; 
incontra 
Mulroney 
a Toronto 

11 presidente del consiglio, 
Giulio Andreotti, ha incon
trato ieri sera a Toronto il 
premier - canadese • Brian 
Mulroney. Al centro dei col
loqui, le relazioni tra i paesi 
europei e quelli nordameri-

^"^"™mmmmmm""—^^"*"' cani, in vista dei prossimi ne
goziati di metà aprile e Ginevra per il Gatt, l'accordo sugli t 
scambi commerciali mondiali. Altro punto affrontato, il so- " 
stegno alle repubbliche dell'ex Unione sovietica. -• 

VIRQINIALORI 

Dopo Maastricht: 
le responsabilità dell'Italia 
nella costruzione europea. 

Le proposte del Pds, 

Roma 
Lunedì 9 marzo 1992 
Auleta dei gruppi . 
parlamentari della 
Camera dei Deputati 
Via Campo Marzio, 74 

^ " ^ 
j ^ f lBMk 
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Gruppi Pds 
Camera dei Deputati 
Senato della Repubblica 

Componente italiana del 
Gruppo pala Sinistra 
Unitaria Europea 
Governo Ombra 
Dilezione nazionale 
del Pds 

Ort9J0 
presiede 
KeroFassino 

Relazioni introduUìve , 
Luigi Colajanni, Vincenzo Visco 

dibattito 

Ore 1115 
tavola rotonda •• • • 

Giorgio Napolitano, Emilio Gabaglio 
Luigi Spaventa, Victor Uckmar, . : 
Giovanni Vigo, Vincenzo Visco 

Ort 15.30 
presiede 
Roberto Barami 

. . . . 1 
comunicazioni e dibattilo 

Ore 1730 
conclixionidi 
Achille Occbetto 
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A Verona la prestigiosa manifestazione del primario 

«Fieragricola» apre 
unea 
Come ogni anno, a marzo. Verona diventa la -capitale verde 
d'Europa-. Domani, alla presenza del ministro dell'Agricoltura, 
on. Giovanni Goria, s'inaugura la 94" Fiera Internazionale del
l'Agricoltura e della Zootecnia. La «Fieragricola», nonostante ri
senta degli effetti della crisi generale del settore primario, rima

ne il grande palcoscenico dell'agricoltura italiana, la sua 
espressione più completa, la principale occasione di confronto 
tecnico-mercantile tra le aziende industriali e gli utilizzatori fi
nali, in un contesto di rapporti internazionali che investe l'Euro
pa, i paesi dell'Est, le prospettive di collaborazione Nord-Sud. 

M Dal 10 al 15 marzo, si . 
svolgerà nell'arco di sei gior
nate, è non più di otto come •'• 
nelle precedenti edizioni, la • 
•Fieragricola» di Verona. La 
decisione di ridurne la durata 
risponde essenzialmente a 
criteri di efficienza e funzio
nalità, : che impongono di 
bandire le coreografie per • 
privilegiare invece gli aspetti '. 
dinamico, produttivo, com- , 
merciale della manifestalo- ; 
ne, e alle esigenze degli ope
ratori "economici, > che da-,' 

• tempo ritengono più che mai 
opportuno allineare la prin- ' 

; cipale rassegna dell'agricol
tura italiana alle analoghe' 
manifestazioni europee e ri
durre i costi di partecipazio- ; 
ne delle aziende, tenuto con
to della situazione di crisi in 
cui versa il settore primario. > 
L'Ente Fiere non esita a defi
nire «storica» la scelta di ac- • 
cordare la durata della «Re- ' 
ragricola». Si chiude un capi- • 
toio glorioso e se ne apre 
uno nuovo per una rassegna 
che si propone di affidare i 

contenuti promozionali. ed 
espositivi e vuole rimanere 
una delle espressioni più si
gnificative del mondo agrico
lo e agroalimentare. 

Sulla prestigiosa «Fieragri
cola» - capace di presentare 
ogni anno un'offerta di alto 
livello in tutti segmenti pro
duttivi,con una qualificata 
presenza di aziende straniere 
(nel 1991 furono 355 in rap
presentanza di 27 paesi) e di 
richiamare oltre 350.000 visi
tatori - ricadono le tensioni e 
le speranze del settore pri
mario. L'obiettivo rimane 
sempre : la costruzione di 
un'agricoltura nuova, più in
tegrata con l'industria. La 
rassegna - (300.000 metri 
quadrati) offre una tipiologia 
quanto mai variegata: dalla 
meccanizzazione all'infor
matica e telematica, delle se
menti alle piante, dalle at
trezzature e dei sistemi di irri
gazione alle tecnologie per le 
colture protette, dalla zoo
tecnica alla mangimistica, 

dall agricoltura biologica fi
no alle coltivazioni complc-

. mentari. Un posto di primo 
piano occupano i saloni del
ie novità tecnologiche, del
l'informatica applicataall'a-
gricoltura, delle coltivazioni 
in serra. Rilevante e la pre
senza del settore zootecnico 
(in un'area di 20.000 metri 
quadrati saranno esposti cir
ca • tremila animali, rappre
sentativi dell'intero patrimo
nio zootecnico nazionale, 
riuniti nel padiglione «ltalial-
leva», e di molte razze stra
niere). La rassegna raggiun
gerà il top con il convegno 
dell'Associazione italiana al
levatori sulle prospettive del
la zootecnia italiana (sabato 
M marzo), nel corso del 
quale sarà consegnato il pre
mio internazionale «Uovo 
d'oro». . . . 

Numerosi e qualificati gli 
incontri di carattere scientifi
co e i convegni, tra i quali 
spicca il progetto «Colombo 
'92». In occasione del cin
quecentesimo anniversario 

della scoperta dell America, 
«Colombo '92» - che si arti- • 

• cola in una mostra e in alcu-
' ni convegni storico-scientifici 
- ha l'obiettivo di mettere a 
confronto l'agricoltura euro
pea e quella americana. È da 
segnalare il convegno inter
nazionale, organizzato in 
collaborazione con l'asso
ciazione nazionale giovani 
agricoltori, sull'evoluzione, 
dell'azienda agricola nell'Est. 
Si parlerà inoltre di telemati
ca in un incontro promosso 
dalla Comunità Europea e •; 
dall'lsmea; altri convegni ri
guarderanno l'agrometeoro-

. logia, l'agriturismo, l'impatto 
; ambientale, le nuove fonti di 
energia. ... >•;••'•••" 
Novità tecnologiche 
"Fieragricola- ospita • que
st'anno il secondo Salone-
concorso delle novità tecno
logici ic, allestito e organizza
to con il patrocinio del mini
stero dell'Agricoltura e delle 
foreste. L'iniziativa riscosse 
nel 1991 l'interesse del mon-

Sesto salone 
biennale 
Acquacoltura 
• I La Fiera di Verona orga- ' 
nizza quest'anno: nel mese' di 
ottobre: il sesto salone bienna
le intemazionale dei prodotti: 
delle tecnologìe e delle attrez- • 
zaturc per l'allevamento ittico • 

• Cacquacoltura) : nel corso del : 

quale si svolgerà la conferenza 
intemazionale sulle «Tenden
ze e prospettive nel increato 
dell'acquacoltura in un'Euro
pa che cambia: uno sguardo 
verso la fine del secolo» . . . 

I lavori del convegno si svol- . 
geranno in due sessioni distin- ; 
te: nella prima si esamineran
no i più recenti sviluppi del
l'acquacoltura nell'Europa set- • 

. tentrionale e centrale, con par- ; 
ticolare .riferimento ai paesi 
dell'Est; nella seconda l'atten
zione si sposterà invece sull'a
rea del Mediterraneo. Siparlerà 
di normative comunitarie, di 
strategie di mercato, di rappor
ti Ira singoli paesi, delle espe
rienze maturate in aree ex-
tracuropee (Cile, Turchia, 
Israele, Egitto. Tunisia), di im
patto ambientale e di previsio
ni per il futuro allo scopo di de
finire le linee d'azione per l'in
serimento del settore in un 
contesto di forte competitività. 
• L'acquacoltura appare "in-
forte espansione. I dati sull'at
tività del comparto, nel 1990, . 
parlano di una produzione • 

mondiale di 14 milioni di ton
nellate (l'80% delle quali pro
dotte in Asia) ; la Comunità eu
ropea ha raggiunto nel 1989 le 
925.000 tonnellate, mentre l'I
talia si e attestata sulle 140.000 
tonnellate, molluschicoltura 
compresa. Nel nostro paese le 
aziende dedite all'allevamento 
sono 715. Quasiun quarto di 
esse e situato nel Veneto; se
guono Emilia-Romagna, lx>m-
bardia. Trentino-Alto Adige e 
Friuli. Ma cresce anche nell'I
talia centro-meridionale l'at
tenzione verso il settore. In 
ascesa e la domanda di pro
dotti ittici, anche se ancora 
lontana dalla media dei mag
giori paesi consumatori. 

Per sottolineare la crescente 
importanza dell'acquacoltura, 
la Fieri di Verona ha istitutito 
nel 1982 questo salone specia
lizzato, che nel 1990 ha riunito 
180 espositori (più 8% rispetto 
all'88), di cui 85 esteri prove
nienti da 18 paesi, richiaman
do quindicimila visitatori pro-
Icssionali da tutto il mondo. I 
risultati sono stati estrema
mente interessanti, anche per 
la presenza di organismi inter
nazionali, come la Federazio
ne europea salmonicoltori e il 
Copa Cogeca della Cee, e han
no aperto prospettive impor
tanti per la vita del com parto. 

Gioco d'anticipo 
per le edebrazioni 
cobmbiane 
• • La «Fieragricola» antici
pa le celebrazioni colombia
ne. La Fiera di Verona ricor
da il 500" anniversario della 
scoperta dell'America con il 
progetto «Colombo '92», che 
comprende una serie di con
vegni intemazionali sulle 
principali tematiche agricole 
ed agroalimentari riguardan
ti i prodotti che l'Europa ha 
acquisito attraverso la sco
perta del continente ameri
cano. Alle iniziative sono sta
ti invitati esponenti dei gover
ni di tutti i paesi del Centro e • 
Sud America, operatori eco
nomici, rappresentanti del 
mondo accademico, studio
si, economisti, storici ed 
agronomi. • . - - -

Le manifestazioni colom
biane si aprono oggi (8 mar
zo) con un dibattito sul tema 
«Flussi agricoli tra le due 
sponde dell'Atlantico: dal
l'integrazione al contenzioso 
Gatt». Altri convegni sono in 
programma: l'Il marzo,-
«Dieta americana e dieta me
diterranea: contributi, evolu
zioni e problemi»; il 12 mar- • 
zo, «Il tabacco: nella ricerca 
la risposta per i consumato
ri»; il 13 marzo, «Il pomodoro 
e la patata: un nuovo valore 

aggiunto per gli agricoltori,' 
dalla trasformazione alla di
stribuzione»; il 14 marzo, «Il 
mais e il girasole: da bene 
per la sussistenza a materia 
prima per usi non alimenta
ri»; il 15 marzo, «La coca: un 
problema prima agricolo e 
poi sociale». •• 

Nel quartiere fieristico e al
lestita una mostra (pannelli 
illustrativi, video e utensili 
d'epoca di uso quotidiano), 
che sarà trasferita u Genova 
per l'esposizione internazio
nale, sugli aspetti storico, 
geografico, antropologico, 
dietetico e produttivo del 
comparto agricolo con parti
colare riferimento al periodo 
precolombiano. 

Lo scopo del progetto «Co
lombo '92» e di favorire un 
confronto tra l'agricoltura eu-

. ropea e quella americana sia 
per consentire al settore pri
mario del vecchio continente 
di acquisire nuove utili cono
scenze sia per offrire a quello 
latino-americano l'opportu
nità di utilizzare al meglio un 
patrimonio immenso in gra-

. do di dare una risposta alle 
esigenze della popolazione 
locale e mondiale. 

do imprenditoriale e degli 
istituti di ricerca. L'obiettivo è 
di fare del salone-concorso 
un palcoscenico per presen
tare a centinaia di migliaia di 
visitatori provenienti da tutto 
il mondo le ultime innovazio
ni tecnologiche, i sistemi di 
coltivazione più avanzati, le 
soluzioni per migliorare la 
preparazione professionale, i 
nuovi strumenti per incre
mentare i volumi e la qualità 
delle produzioni agricole nel 
rispetto degli equilibri natu
rali • dell'ecosistema. Una 
speciale commissione • di 
esperti, presieduta dal diret
tore generale del ministero 
dell'Agricoltura, ha selezio
nato le «novità» presentate da 
aziende e istituti sperimentali 
italiani. Il concorso e suddivi
so in cinque sezioni: alleva
mento animale, settore vege
tale, macchine e impianti per 
ogni tipo di coltivazione, va
lorizzazione tecnologica -e 
gestione dei processi produt
tivi. La gamma delle «novità-
esposte 6 variegata: dal trat
tore turbo alla trattrice Super-
park 7700 Htrn; dal climatiz-
/atore per cabine al box a la
ti fissi e rotanti attorno giunti 
a cerniera per la stabulazio
ne del bestiame su lettiera; 
dalla macchina schiacciace-
reali compatlatrice-sprem itri-
ce alla mangiatoia automati
ca; dal programma per la ge
stione computerizzata dell'a
zienda a quello per la gestio
ne integrata dell'allevamento 
cunicolo mediante il codice 
a barre; dal concime organi
co di qualità al distributore di 
mangime ... computerizzato 
per stalle a posta fissa; dalla 
macchina irrigatrice semo
vente automatica al dispositi
vo per il trattamento di acque 
inquinate da metalli pesanti, 
pesticidi o altre molecole or
ganiche; dalla mietitrebbia 
ad organi di separazione ri
dotti con angolature integra
le realizzata su nastro in 
gomma al laboratorio mobi
le per prove di macchine 
operatrici; >.-..-. '•.,-.• 
Colture protette 
Alla «Fieragricola» '92 c'è an
che un salone specializzato 
per le coltivazioni protette. 
Le coltivazioni in serra han
no un'importanza crescente 
nel f panorama ; produttivo 
agricolo ,.•.. agroalimcntare. 
Una domanda sempre più 
diversificata e sofisticata di 
prodotti sollecita gli impren
ditori a rispondere con un'of
ferta adeguata nell'arco di 
tutto l'anno. La Fiera di Vero
na ha sempre usato un oc
chio di riguardo per questo 
segmento produttivo e nel 
1972 istituì il «Protagri», un sa
lone delle tecnologie e delle 
attrezzature per le colture-
protette, che non ebbe fortu
na perché, probabilmente, i 
tempi non erano ancora ma
turi per consentire l'esistenza 
autonoma diquesto compar
to espositivo. Negli anni suc
cessivi, comunque, la Fiera 
di Verona tenne sempre de
sta l'attenzione sulle colture 
protette, organizzando • in 
collaborazione con il Colia-
serre (Comitato nazionale 
per l'incremento delle colti
vazioni • ortoflorofrutticole) 
incontri e convegni tecnico-
scientifici per mettere a con
fronto le esperienze italiane 
e quelle degli altri paesi euro
pei ed extraeuropei. Nell'ulti
ma edizione di «Fieragrico
la», su i sollecitazione degli 
stessi imprenditori, si è latta 
strada l'idea di riaprire un sa
lone specializzato. Il decollo 
del progetto ù iniziato nel '91 
con una tavola rotonda inter
nazionale sulle caratteristi
che e i trend di sviluppo delle 
colture protette nei paesi eu
ropei e dell'area mediterra
nea. Prosegue quest'anno 
con un convegno internazio
nale sul tema «Colture protet
te: impatto ambientale, qua
lità dei prodotti e tecnologie 
innovative» (giovedì 12 mar
zo) , ma soprattutto con l'isti
tuzione di questo salone del
le novità che vedrà la parteci
pazione dei maggiori costrut
tori ed impiantisti italiani e 
stranieri; l'obiettivo è di forni
re un'immagine avanzata del 
settore e fornire ai coltivatori 
tutte le risorse strutturali e 
tecnologiche che l'industria 
e in grado di mettere a loro 
disposizione. Polreblx.' esse
re questo il punto di partenza 
per alleggerire l'attuale forte 
dipendenza dall'estero. 
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L antico ponte romano della Pietra a Verona 

Il sistema'Fiera è uno dei principali d'Italia cresciuto dal nucleo iniziale di «Fieragricola»;' 

Verona: una ribalta 
di livello i 
• i Quello di Verona è uno 
dei principali poli fieristici d I-
talia. Uno studio condotto da 
ricercatori di Nomisma sul si
stema ' fieristico -del •' nostro 
paese, pubbicato nel 1988, lo 
colloca al terzo posto, dopo 
quelli di Milano e Bologna E 
l'internazionalità la caralten-
stica peculiare delle fiere di 
Verona. Il quartiere fieristico 
viene utilizzato in media ogni ' 
anno IXT un centinaio di gior
nate espositive. Gli espositori, 
complessivamente, superano 
quota novemila; il 15 percen
to proviene da una quarantina 
di paesi, di tutti i continenti 
Ammontano a circa un milio
ne le presenze di operatori-vi
sitatori; numerosi, anche in 
questo caso, gli stranieri, pro
venienti da un centinaio di 
paesi. Insieme con l'interna- 4 
zionalizzazione, la specializ
zazione e stata negli ultimi de- , 
cenni l'idea-guida dell'attività 
dell'Ente autonomo fiere, co 
slituito nel 1930, che ha con
centralo tutti suoi sforzi nella • 
promozione e nella organiz-,',. 
zazione di manifestazioni ine
renti le branche operative del 
settore agricolo. L'Ente ha da- : • 
to vita a fiere specializzate, 
differenziando il . comparto > 
agricolo in molteplici micro- -, 
settori e identificando nuove -
nicchie ili mercato. Al nucleo 
iniziale della tradizionale-Fie
ragricola» si aggiunsero le at
trezzature, i macchinari e i •• 
prodotti agricoli. Nel "1948 '• 
nacque il salone della mac
china agricola, nel 1956 quel- . 
lo delle tecniche nuove, e nel .' 

I9G9 quelle delle colture pro
tette; nel 1988 fu istituito il sa- . 
Ione dell'informatica applica- ;:' 
ta all'agricoltura, nel 1989 il ;'; 
salone dell'agricoltura biolo- •'•• 
gica, nel 1991 il salone delle-' 
novità tecnologiche. I*a Fiera- .'• 
cavalli di novembre e tornata ì-
a nuova vila ed 0 diventata in j ' 
breve tempo la più grande • 
manifestazione ippica euro
pea. • . ,'•„'.:. 
. Negli ultimi 25 «uni sono 
nate e si sono sviluppale altre 
rassegne che hanno raggiunto 

£••! 

dimensioni sovranaziona-
li.Nel 1967 nacque Vinltaly 
(salone delle attività vitivini
cole), diventata una delle; 
maggiori • rassegne mondiali ' 
del settore; nel f969 fu la volta 
di Eurocarne (ora triennale); '. 
nel 1976 avvenne il varo di ' 
Herbora (salone dell'erbori
steria e dei derivati di origine 
naturale). Si sono susseguili-
negli ultimi dicci anni Eurolo-
resta (salone delle attività fo
restali), Acquacoltura (salo
ne biennale dei prodotti ittici 
e (Ielle attrezzature per l'alle- . 
vamenlo). Distilla (salonedei ; 
distillali). Oltre il conlesto 
agricolo, si sono affermate Sa-

motcr, salone delle macchine 
' per il movimento terza e l'edil-
cantieristica, ora triennale, e 
Martnomacchinc. mostra del 
marmo e dei macchinari per -
la lavorazione dei materiali la
pidei. Nel settore dell'arreda-

. mento sono venuti alla ribalta 
Abitare ' il ' tempo (giornate 
dell'arredamento, istituite nel 
1986). E anche la scuola ha la 
sua rassegna con Job. -. 

Il bilancio consuntivo 1991 . 
dell'Ente fiera 0 positivo: dódi
ci le rassegne organizzate di
rettamente per 93 giornate fie
ristiche, 8254 espositori (di • 
cui 1270 stranieri provenienti 
da 40 paesi), con una superfi

cie espositiva di . 1.093.000 
metri quadrati; 750.000 visita
tori, il 5% dei quali provenienti; 

da 110 paesi; undici le rasse- " 
gne realizzate da «terzi». L'im
patto di questa attività sulle 
sinjtture produttive locali e va
lutato in circa 350 miliardi di 
lire. • • •" :..•..».-:; ,^--..*•.•.••--..-<;. 

Per quanto riguarda il 1992. 
sono in programma 11 mani
festazioni organizzate dall'En- • 
te per un totale di 54 giornate : 
fieristiche. La novità è rappre- ' 
sentala da «Aipo Show», il sa- -
Ione della pesca sportiva che 
viene organizzato per la pri- '_ 
ma volta a Verona, con una " 
merceologia propria, in con- i 
comitanza con Acquacoltura. *• 
Dieci sono le manifestazioni •; 
di «terzi» per altre 42 giornate 
espositive, che portano a un >,• 
totale di 21 rassegne e 98 gior
nate fieristiche. •-', •• • .- . •-•> 

Negli ultimi dieci anni, la 
Fiera ha investilo 80 miliardi 
ai lire nell'ammodernamento 
delle strutture e nella realizza
zione di servizi agli espositori. • 
Le tappe di questo cammino . 

' sono note: la realizzazione 
dell'Agricenter ' (Centro per- . 
manente internazionale del- ;' 
l'agricoltura), con l'avvio di-
un sistema informativo di col
legamento tra operatori italia
ni ed esteri e di una banca da
ti sulle quotazioni dei prodotti • 
agricoli; la costruzione del pa
diglione .-,: Fcderconsorzi . di 

. 17,000 metri quadrali e quella 
del nuovo padiglione (16 e 
17) che con i suoi 42.000 me
tri quadrali rappresenta la più 
grande struttura fieristica sin
gola in Italia. Presto inizieran-
no i lavori di costruzione del 
moderno padiglione zootec
nico. Inoltre è già stato predi-
s|»slo il progetto per la solu
zione definitiva del Centro ri
cettivo polifunzionale a com
pletamento delle strutture fie
ristiche e congressuali dell'A-
gricenter. Con ciò Verona 
verrà dotata di un World trade 
center per l'agricoltura, strut- • 
tura già realizzata in altre parli . 
del mondo e in corso di pro
getta/ione in afre città italÌ3-
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Slogan, manifesti, spot: le tecniche di comunicazione 
in vista del cinque aprile analizzate da Toni Muzi Falconi 
Rifondazione, un appello quasi «erotico», la De salvatrice 
della patria, il Pds, un messaggio che punta alla chiarezza 

Partiti d'Italia 
alla fiera del voto 
Al via la campagna elettorale. 1 partiti tirano fuori le 
idee migliori per conquistare un elettorato incerto in 
quelle che si annunciano come le elezioni più diffi
cili dal '48. Vediamo quali sono, con la guida di To
ni Muzi Falconi, i concetti guida delle tecniche di 
comunicazione usate omogeneamente da tutti i 
partiti. Anche da quello «che non c'è», patto trasver
sale, esperimento di rapporto con l'elettore. 

ANTONELLA MARRONE 

• 1 Le elezioni. Difficili? Più 
del solito. Faticose? Come al 
solito. Sia per gli elettori, sia 
per i partiti, comunque, questo 
5 aprile, potrebbe determinare 
un protondo turambonto. - Il 
turbamento che deriva dall'os-
servare il moto dei pianeti, l'in
finito susseguirsi delle stagioni, 
l'alba dell'uomo, il tramonto di 
Andreotti,.Perchisc gli italiani 
decidessero di seguire l'ottimi
smo della volontà anziché, per 
dirla con Altan, la codardia 
della ragione, potremmo assi
stere ad una vera e propria ri
voluzione. 

La campagna elettorale, ini
ziata (ufficiosamente) da al
meno un anno, 0 ormai entra 
ta nel vivo. 1 partiti hanno pre
sentato, liste, simboli, uomini. 
Soprattutto gli uomini: che 
quest'anno, in virtù della prefe
renza unica, dovranno darsi 
molto da fare e vedersela a tu . 
per tu con l'elettore. Tant'e 
che, accanto ai tradizionali 
manifesti, ai classici volantini. 
ai petulanti spot televisivi, tor
na un "sempreverde» della co
municazione, il Telefono. < 

Ma a parte le campagne dei 
singoli, vediamo, insieme a 
Toni Muzi Falconi, professioni
sta della comunicazione - poli
tica in particolare - quali sono 
i concetti-guida di questa tor
nata elettorale, quelli che alcu
ni tra i maggiori partiti hanno 
individuato come "giusti» per 
colpire . le . fantasie elettorali 
della gente. , 

La De, stanca di avere solo 
passato e presente, punta de
cisa al futuro e, identificandosi 
con ognuno di noi, firma i suoi 
manifesti con un incoraggian
te: «Fai vincere il tuo futuro», 

non senza averci avvertito che 
qualcuno vuole «disgregare l'I
talia» e che "insieme lo impedi
remo». Stesso messaggio Ispi
rato ai buoni sentimenti e all'u
nione degli affini, arriva con lo 
spot dell'areoporto in cui l'im
magine della famigliola felice 
per il ritomo del figlio si disin
tegra improwisamnte sulla vo
ce dello speaker che ci ricor
da, appunto, che l'Italia C sul 
punto di andare a pezzi. L'elet
tore dovrebbe sentire, insom
ma, che pnma di tutto viene il 
nostro Paese e non gli interessi 
corporativi, le leghe, gli attac
chi alle istituzioni. Chissà da 
quale delle tante anime demo
cristiane e uscito questo sus
sulto di amore patriottico. 

«In ogni caso - sostiene Mu
zi Falcone - è lo slogan più riu- . 
scito, quello più intrigante. Si 
rivolge all'elettore con il tu, an
zi con "tuo" il che e molto si-

'- gnilicativo: questo paese lo ab-
' biamo fatto crescere insieme, 
gli abbiamo dato stabilita, tu ci 
hai dato fiducia, siamo noi, 
dunque, la garanzia per il futu
ro. È un messaggio diretto che 
amva come tutti i messaggi 
elettorali a chi ha già deciso. 
Qualunque slogan, per quanto 
riuscito, non ha molte possibi
lità di condizionare gli indeci
si». 

Il Psdi. per adeguarsi ai tem
pi che cambiano e non sapen
do che cosa cambiare visto 
che fino ad oggi gli 0 andata 
sempre bene, ha sostituito 
l'imbarazzante scritta sociali-
smocne campeggiava sopra al 
sole nascente, con socialde
mocrazia. La nuova immagine 
è stata curata dall'agenzia 
First, in particolare da Fabio 

Bernaschina. Bernaschma, so
cialdemocratico convinto, so
stiene che «per 'vendere' un ' 
partito bisogna crederci. Non • 
si tratta della scarpa da tennis ' 
o di un detersivo». La decisione 
è stata quella di lasciare come 
•testimonial» rappresentativo 
del partito Antonio Cariglia. Vi
cino al ritratto del segretario, la 
scritta: «Scegli il partito giusto 
per un governo stabile». Niente 
di più vero, cosi come è tena
cemente ancorata alla verità 
l'altra frase chiave della cam
pagna socialdemocratica: «Da 

sempre sulla rotta giusta». Co
me negarlo? v 

«Bisogna ammettere che so
no piuttosto coerenti - dice 
Muzi Falconi - e per questo la 
loro campagna e "giusta". Non 
sono mai usciti dal governo, 
garantiscono esattamente la 
stabilità che dichiarano e non 
hanno mai sbagliato direzio
ne. Certo sarà difficile convin
cere tutti quegli elettori, e so
no, credo, la maggioranza, che 
si sentono profondamente in
soddisfatti dai partiti e che, so
prattutto, non riescono a vede

re, a riconoscere, la diversità di 
uno rispetto all'altro. Per quan
to riguarda il rapporto con la i 
pubblicità, io credo, invece, ' 
che si tratti proprio della stessa ; 
cosa. Si tratta di pressione e di 
presenza sul mercato. I mec
canismi, le tecniche e le strate
gie sono uguali». .-
. Per Rifondazionc Comunista 

la parola chiave 6 una, inequi
vocabile: «Il cuore dell'opposi
zione», un messaggio • che 
esplicita tutta la strategia della 
campagna, «Classici» nella gra
fica (simbolo con i colori del

l'antico Pei) e nella determina-
.-' zione a dare battaglia, i re

sponsabili della propaganda 
del neonato partito puntano 

', sull'elleno smarrimento, of
frendo garanzie non solo co
me opposizione coerente, ma 
anche come patema conferma 
di identità. • .. - . • .< 

«È molto bello questo slogan 
- dice ancora Muzi Falconi - 6 
emotivo, e un appello ben in-
dinzzato alla base dell'ex Pei. 
Crea ' un i rapporto "erotico" 
con lo zoccolo duro, una ri
chiesta partecipazione amoro

sa. Mi sembra più riuscito di 
quello del Pds, "L'opposizione 
che costruisce", con cui ha, 
peraltro, un'evidente correlzio- < 
ne di termini». La campagna • 
elettorale del Pds (curata dalla • 
società Avenida di Modena) si , 
basa, dunque, su questa «idea» 
evidenziata, al di sotto della i 
grande sigla del partito e del • 
simbolo con la quercia, in ogni 
manifesto e in ogni spot. .-.• 

Spot di varia natura, pensati •' 
e filmati per arrivare al cuore ' 
(si, ancora lui) dei più diversi 
elettori (ma soprattutto di tutu 
gli ex Pei) : l'operaio e la giova
ne al primo voto, la carrelata di }" 
immagini di Berlingucre la suo ' 
stessa voce in un comizio, il 
montaggio in rapida succes- -
sione di molti big dello spetta
colo che voleranno Pds, le * 
stragi impunite, il matrimonio * 

• tra Craxi e Andreotti, un mon
do piùfjulito <:' giusto: li-lega-

"me con ì temi e le aspirazioni 
del passato, insomma, c'è an
cora tutto e tra una lacnma di •" 
commozione e un sorriso di ' 
speranza il Pds si avvia alla sua 
prova più difficile. •> .,->-> 

«Però la qualità dell'opposi
zione che propone e un'altra 
rispetto a quella di Rifondazio- ' 
ne - sottolinea Muzi Falconi -
Quello che amva e un concet
to più 'rientrala', di un partito 
che si appresta ad andare al -
governo. In questo senso con > 
questa idea di opposizione il 
Pds raggiunge il suo elettore, 
quello che vuole ancora op
porsi, ma • anche costruire 
qualcosa, per cui comprende . 
l'esigenza di far parte di un go- ' 
verno, ma non e molto ef licace " 
nel suo insieme». Alla supcra-
genzia Armando Testa, il Psi 
ha affidato le sorti della sua 
immagine elettorale. Che cosa 
ci propone l'onorevole Craxi? * 
Un ritomo al futuro ovvero «Un 
governo per la npresa». «È una ! 

proposta di governabilità -
spiega Franco Carrer dell'Ar
mando Testa - unapromessa. 
In fondo con il governo sociali
sta si sono avuti anni di stabili
tà politica e di crescita econo
mica». • . ,,- • . - f «. 

«Il messaggio arriva anche 
se non e torte - dice Muzi Fal
coni - È chiaro che il Psi punta ' 

sull'economia (fondamentale 
e stato rincontro di Craxi con 
gli operatori economici a Mila
no) ed O l'unico partito che lo 
la. Il Pri, concorrente in questo 
senso, per opposizione si e 
inoltrato lungo un altro percor
so che lo ha portato a trovare 
neW'oneslà la parola chiave so
stitutiva. Sarà interessante ve
dere se e quanto tutto ciò in
fluenzi l'elettorato, soprattutto 
rispetto alla grande novità di ; 
queste elezioni, la preferenza ' 
unica. Si e creata una vera e 
propria sindrome tra i candi
dati. La quota individuale di 
spesa per il propno "lancio" è 
raddoppiata rispetto al 1987». 
Ce, infine, un partito che «non 
c'è», che non avrà simboli sulla 
scheda, né liste. Ha, o rò , mol
ti uomini. Sono tutti candidati 
di altri partiti (soprattutto De e 
Pds, ma anche Pn e Verdi) che 
hanno aderito al Patto Refe
rendario. Slogan: «Dal referen
dum al Parlamento», sottotito
lo: o riforma elettorale o non si 
vota il governo. Una lista «tra
sversale» e una strategia pro
mozionale che sta andando in 
macchina proprio in questi 
giorni. Grazie all'appoggio di < 
alcuni quotidiani (Repubblica 
e // stornale), al contributo 
economico dei singoli candi
dati, i promotori del Patto spe
rano di raggiungere i 3 miliardi ; 
utili per far arrivare alla popò- • 
lazione il loro messaggio. Tra 
questi promotori c'è anche. 
Muzi Falconi. Come pensale di 
spiegare alla gente che cos'è 
questa lista che non si può vo
tare? «È una sfida per i canoni 
base della comunicazione po
litica - dice - tanto più che 
queste elezioni si svolgono al
l'insegna di una grande mobi
lità dell'elettorato. La nostra 
campagna e pronta e si svolge- ' 
rà con il sostegno di comitati 
locali. Il simbolo del patto ver
rà usato solo dal centro pro
motore su tutti i materiali (an- '• 
nunci, video, opuscoli) everrà • 
abbinato a quei candidati di 
ogni lista che intendono aderi
re. Chi vuole votare un candi
dato del Patto dovrà sceglierlo 
nella lista del propno partito». -

Le elezioni si avvicinano e 
noi siamo pronh per il grande 
turbamento. . - • -, -

Siena, nuove • 
regole -
per progettare 
il presente 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSICOLI 

H I FIRENZE Nuove rego
le per progettare con l'e
redità del passato ma nel- ' 
la città esistente e per la " 
società contemporanea. 
Può essere cosi sintetizza- . 
to il tema centrale del 
convegno intemazionale ', 
di urbanistica che per due " 
giorni • il 13 e il M marzo 
prossimi - nunirà al Tea- , 
irò dei Rinnovati di Siena 
il «gotha» dcll'intcllettuali-
tà italiana e straniera in 
qualche modo legata a 
questo settore cosi tor
mentato. Urbanisti, archi- ' 
tetti, storici, filosofi, eco- . 
nomisti, sociologi di fama 
intemazionale si awicen- . 
deranno nelle quattro ses- | 
sioni in cui sono stati sud
divisi i due giorni di lavori. 
L'iniziativa è ' promossa 
dal comune di Siena ed e 
patrocinata dalla Cee, dai 
ministeri dell'Ambiente e , 
dei Beni culturali e dalla 
Regione Toscana. -. • ••. 

Occasione per il mega • 
convegno sono il nuovo 
piano regolatore di Siena ' 
acuì lavora Bernardo Sec-
ch. e l'iter, ormai avanza
ta, per il recupero e il riu
so dello Spedale Santa 
Maria della Scala, il mil-
lennario complesso per ' 
oltre cinque secoli confi- , 
gurato come potenza cit
tadina e « committente 
d'arte al pan del Palazzo 
pubblico e del Duomo. ; 
Gli architetti Guido Cana- • 
li, Massimo Cannassi, Vit
torio Gregotti, Josef Paul • 
Kleihues e Richard Ro- ; 
gers, hanno già presenta
to gli elaborati previsti dal 
disciplinare, tra i quali sa
rà scelto il definitivo prò- ' 
getto di massima. 

La prima sessione del 
convegno •• affronterà il • 
rapporto tra progetto ur
banistico, stona della città 
e tradizione disciplinare., 
Ne parleranno gli storici 
dell'urbanistica e della 
città: Bruno Fortier di Pari-
Ri che introdurrà il tema; 
Donatella Calabi di Vene
zia; André Corboz di Zuri- , 
go; Mario Manieri Elia di, 
Roma; Fritz Neumeyer di 
Dresda e Cario Olmo di ; 
Torino. La seconda ses
sione vedrà di scena urba- • 
nisti e sociologi. Dopo 
una introduzione di Ber- • 
nardo Secchi, parleranno '• 
Giuseppe Campos Venuti 
di Milano; Pasquale Cui-
lotta di Palermo; Paolo 
FloraLs d'Arcais. della di- ' 
rezionc «Micromega»; Pier 
Carlo Palermo di Reggio 
Calabria; Antonio Tosi dì 
Milano. -.- -

La seconda giornata si • 
aprirà con una sessione 
sul senso degli spazi anti
chi e degli spazi moderni. 
Dopo una introduzione di 
Ed Tavem di Groningcn, a 
discuterne saranno insi
gni stonci dcll'architettu-
r.i: Concalo Sousa Byme, 
di Lisbona: Alberto Cle
menti di Chicti; Vittorio 
Ciregotti di Venezia; Ignasi 
de Sol Morales di Barcel
lona; Bernard Huet di Pa- : 
ngi. L'ultima sessione, in
fine, sar dedicata alla n-
clefinizione delle regole in' 
una società tanto frani-. 
mentata e conflittuale. Ne 
parleranno, •<• - sociologi, 
economisti, filosofi. -• • . 

Sud, quell'Occidente mancato intuito"da Ugo La Malfa 
M Spira un vento pericolo
so nella politica e nella cultura v 

italiana in questi ultimi anni, 
un vento di sfiducia profonda 
verso il Mezzogiorno e i suoi 
problemi, un desiderio più o 
meno mascherato di abban
donare i meridionali al proprio 
destino e di andare avanti con 
lo slogan: «Non sono fatti no
stri». ( . . • - , ' ! . - ; , , . : • 

Né questo si vcnfica soltanto 
negli ambienti vicini alla destra 
e alla protesta ispirata dalla Le
ga lombarda. Sta diventando 
una parola d'ordine diffusa an- " 
che in ambienti che una volta 
(o ancora adesso) si nchta-
mavano ai valori centrali della 
sinistra. • . -. - . . •• 

Il ragionamento che sostie
ne simili atteggiamenti suona 
più o meno cosi: per quaran
tanni e oltre i governi della Re
pubblica hanno cercato di ri
solvere la questione meridio
nale, . nell'ultimo trentennio 
hanno rovesciato sulle regioni 
mcndionalt migliaia e migliaia 
di miliardi. Ma non e servito a 
nulla. Anzi, i risultati sono stati 
si di portare i meridionali a 
consumi di poco infenori a 
quelli del resto del paese ma 
nello stesso tempo sono cre
sciute le mafie che ora attacca
no altre regioni, cercando di ' 
espandersi nel Centro e nel 

Nord del paese. 
Pensando all'imminente 

unificazione dell'Europa, il 
Mezzogiorno e per l'Italia una 
palla al piede, un peso da por
tare con molta fatica all'ap
puntamento continentale. 

Di fronte a queste tendenze 
che vanno diffondendosi in 
un'opinione pubblica diso-
ncntata anche a sinistra dal 
degrado dello Stato di dintto e 
dall'attacco delle malie, vale la . 
pena non polemizzare esclusi
vamente sull'oggi ma riflettere 
su una pagina importante del
la vicenda • meridionalistica, 
quella testimoniata dall'anto
logia degli sentii e dei discorsi 
di Ugo La Malfa dedicati a // 
Mezzogiorno nell'Occidente 
(Laterza editore, pp. 435, lire 
50.000) che Giuseppe Ciranna 
ha di recente curato con un lu
cido saggio introduttivo. -

Il ruolo di La Malfa nella po
litica meridionalistica e stato 
significativo da più punti di vi
sta: da quello teorico, grazie 
alla conoscenza di Kcynes e 
della politica rooseveltiana 
che il leader repubblicano ave
va acquisito negli anni Trenta 
e che costituivano una notevo
le eccezione nel ceto politico 
repubblicano dove dominava 
nettamente una cultura margi-

La riflessione sulla vicenda 
meridionalistica: un'importante 
pagina negli scritti del vecchio 
leader repubblicano, recentemente 
raccolti in una nuova edizione 

NICOLA TRANFAGLIA 

nalista sul piano economico e 
una scarsa capacità di valuta
zione delle esperienze di inter
vento dello Stato in un quadro 
democratico. Ma anche sul 
piano direttamente politico La 
Malfa ha avuto un peso che 
non si può trascurare sia nella 
fase centrista che in quella del 
centro-sinistra. 

Ciranna nvendica a ragione 
l'intuizione decisiva del leader 
repubblicano negli anni Cin
quanta che condusse alla libe
ralizzazione degli scambi 
(1951) e alla forte ripresa in
dustriale che avrebbe portato il 
nostro paese in pochi anni a 
conseguire un vero e proprio 
Ixmrri, sia pure con alti costi 
sociali e gravi contraddizioni, e 
a entrare a far parte di diritto 
del gruppo esiguo dei paesi in

dustrializzati e difende il prag
matismo, nutrito di buona cul
tura anglosassone, di Ugo La 
Malfa. 

Naturalmente non nascon-
^ de i difetti di quella «democra
zia zoppa» che caratterizza nei 
primi anni Cinquanta l'allean
za tra i partiti laici e la Demo
crazia cristiana, ma ritiene che 
la guerra fredda e il pericolo 
comunista (ossero comunque 
ragioni dirimenti nell'accetta
zione di quella situazione. 

Passano appena quattro an
ni e mentre la formula centri
sta, dopo la sconfitta della co
siddetta legge truffa nelle ele
zioni del 7 giugno 1953 e il tra
monto di De Gaspcn, e in gra
ve crisi, il bilancio sulla politica 
meridionalistica non è molto 
positivo. Anzi - per usare le 

Ugo La Malfa 

parole di Ciranna che riporta il 
senso delle riflessioni di La 
Malfa nel 1954 - «è deludente 
dopo quattro anni di interven
to pubblico al Sud e di politica 
di apertura dei mercati che ha 
dato una scossa salutare all'e
conomia delle regioni più pro
gredite». 

Ed e allora che avviene una 
svolta importante nel meridio

nalismo di La Malfa, una svolta 
racchiusa in due editoriali, uno 
apparso sulla «Voce repubbli
cana», l'altro destinato ad apri
re il primo numero di una nuo
va nvista . meridionalistica, 
•Nord e Sud», che si pubblica a 
Napoli sotto la direzione di 
Francesco Compagna e che ha 
tra i fondatori gli storici Vittorio 
De Caprariis e Giuseppe Galas
so. . > 

In questo secondo articolo, 
intitolato appunto Mezzogior
no nell'Occidente, La Malfa af-
lerma due cose importanti: la 
pnma è la centralità di un in
tervento dello Stato per pro
muovere un intenso program
ma di investimenti nel Sud e 
favorire- la sua industnalizza-
zione: la seconda e la necessi
tà di legare il problema dello 
sviluppo delle nostre regioni 
meridionali ("occidente deca
duto») al processo di costru
zione dell'Europa comunita
ria. - • • .• -„ 

L'una e l'altra erano, a mio 
avviso, intuizioni feconde e le 
forze dell'opposizione di sini
stra non seppero coglierne la 
vera portata politica ed econo
mica. D'altra parte la gamba 
zoppa dell'edificio era - se 
non sbaglio - l'impossibilità di 
realizzare una politica coeren

te in questo senso con gli al
leati di governo che i repubbli
cani avevano accanto e in par
ticolare con un partito cattoli
co che nel Mezzogiorno era 
saldamente alleato propno 
con quelle classi dingenti tra
dizionali che si opponevano 
nei fatti a un'industnalizzazio-
ne che non avvenisse sotto il 
loro controllo e alle condizioni 
imposte da loro. «~* 

Ed e questa, mi pare, la con
traddizione di fondo che ò alla 
base anche delle successive 

' delusioni di La Malfa. "All'in
domani della sconfitta dei laici 
alle elezioni del 7 giugno 1953 
- osserva Ciranna - non solo 
apparvero evidenti quei pro
cessi degenerativi del costume 
politico e amministrativo che 
avrebbero reso i governi e le 
maggioranze parlamcntan, e 
le stesse opposizioni, sempre 
più sensibili alle pressioni cor
porative, ma ci si rese subito 
conto che montava il pclcre 
del sottogoverno». , 

Ma c'o da chiedersi se la 
sconfìtta dei laici in queste ele
zioni non era stata proprio la 
reazione dell'elettorato di fron
te a un appiattimento di quei 
partiti all'onzzonte democri
stiano. È probabile di si. Ad 
ogni modo occorre dare atto al 
leader repubblicano in sede 

storica che da quel momento 
egli si rende conto con sempre 
maggiore-lucidità dell'urgenza • 
di un orientamento della poli- • 
tica economica nazionale che 
laccia del Mezzogiorno l'ele
mento determinante, anche se 
non esclusivo. •- - • < - •, 

Il faticoso avvento de! cen-
tro-sinustra, che in astratto 
avrebbe dovuto segnare l'at
tuazione di una politica di pia
no e di uno sforzo decisivo per 
il nequilibrio economico e civi
le del paese, si conclude inve
ce, dopo un decennio, con un. 
parziale fallimento. 

La Malfa accusa i socialisti 
di aver trascurato la questione . 
meridionale e di non essere . 
riusciti a realizzare i progetti ' 
maturati nella fase di prepara
zione del centro-sinistra ma 
non c'è dubbio sul fatto che in 
quegli anni le resistenze del 
maggior partito di governo al
l'attuazione della politica di ri
forme concordata furono deci
sive, i ,~ • 

Ciranna ncorda la Nota ag-
giuntiua al Bilancio di La Malfa ' 
nel maggio 1962 e soprattutto 
la sua insistenza sulla politica 
dei redditi -Attraverso la politi
ca dei redditi - afferma il lea
der repubblicano in un discor
so ad Avellino - passa il pro

blema dell'accumulazione, 
cioè del capitali necessari alla 
grande trasformazione agrico
la e alla industrializzazione del 
Mezzogiorno e cioc- alla sua 
concreta i modernizzazione. 
Senza una manovra sui redditi ' 
non solo non si concepisce la 
realizzazione di nessuno dei fi- •; 
ni della programmazione e del • 
principale di essi che era uni
versalmente individuato nella ' 
soluzione del problema meri
dionale». -

L'appello di La Malfa cadde 
nel vuoto sia da parie dei suoi 
alleati di governo, in particola
re della De che andava in tut-
t'altra direzione, sia del'movi- " 
mento sindacale e del maggior ' 
partito della sinistra che con
duceva in quegli anni un'op
posizione spesso di principio. ' 
non disgiunta peraltro da prati
che consociative. * , 

Oggi bisogna inconoscere 
che La Malfa su quel punto 
aveva ragione: peccato che la 
compagnia di governo in cui 
stava ne faceva più un profeta , 
inascoltato che il realizzatore 
di una stagione di riforme, tut
tora lontana. Ma peccalo an
che che ì comunisti non faces
sero, a loro volta, un'opposi
zione in grado di presentare 
agli italiani alternative precise 
e realizzabili. . ,,. ,,. . , 
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Da Chemobyl in poi è cambiata la nostra percezione 
del pericolo: dalla concezione liberale di azzardo individuale 
ad orizzonte dell'agire comune nel rapporto con la natura 
Intervista allo studioso dei movimenti verdi Klaus Eder 

del rischio sociale 
; Dopo Chemobyl: dal rischio vissuto come elemento 
: della soggettività, ad un orizzonte comune dell'agire 
; sociale che, in rapporto alla natura, crea pericolo. 
jCosa cambia nella dinamica sociale la mutata per-
< cezione di pericolo? Ne parliamo con il sociologo 
Klaus Eder, studioso dei movimenti ambientalisti, 
che introduce il tema di una nuova razionalità del ri
schio, in rapporto ad una nuova moralità. 

MARINA CALLONI 

' wm Quando le nubi radioatti
ve, provenienti dalla centrale 
devastata di Chemobyl, si sono 

' distese come una cortina leta
le sulle superticl europee, in '• 

'quel momento si e avuta la 
netta sensazione del rischio , 

. comune che si correva e della 

. necessita di un'urgente coope
razione intemazionale: di col
po venivano cancellati confini 
ideologici, geografici ecultura-

. li. Tale percezione collettiva ' 
ha mutato il senso indistinto 
del pericolo in certezza con
creta del rischio. Da allora la ; 
nostra è diventata una società 
a rischio (U. Beck). Se nella -

' tradizione liberale il •rischio» 
: era il gioco d'azzardo dell'im
prenditore verso le sue opera
zioni economiche tendenti al 

' profitto e suscettibili al falli
mento, oggi invece il «rischio» 
è diventato l'orizzonte comu
ne dell'agire sociale. Il rappor
to fra tecnica e natura si e mu-

. tato anche nei termini di «etica 
,' della responsabilità verso le 
, generazioni future» (H. Jo» 

nas) . Ma sarà il rischio il no
stro comune futuro e includibi
le destino? Ne parliamo con 
Klaus Eder. professore di So
ciologia presso l'Istituto uni
versitario europeo di Firenze, 
autore di numerose opere sul- ' 
['•evoluzione sociale» e di mol
ti scritti sull'ecologia e sui nuo
vi movimenti, in particolare dei 
libro «Socializzazione della na
tura». 7;;.:r,^,;v.; • ;',':•.•,••••>••'.•'•?:•'• :'••• 

Come pud essere «piegato U 
passaggio - dall'Intuizione 
del pericolo all'esperienza 
sodale e colturale del ri
schio? 

Il pericolo e solo l'aspetto ele
mentare di un fenomeno so
ciale che acquista poi la forma 

. razionale del rischio, nel mo- • 
mento in cui questo diventa 
calcolabile. Se la società non ' 

. trovasse criteri per poter calco-
- lare razionalmente i suoi ri

schi, allora ci sarebbe solo una 
società che ha un indistinto • 
senso di paura. Ciò che ora ù 

• emerso e una cultura a rischio 
e non solo una società a ri
schio. -., ..:.-.".'• ..••-•,. >.,.;-•>.'• -

Cosa significa questa tra
sformazione all'Interno di 
una teoria dell'evoluzione 
«odale? ,.-• 

Significa che il sociologo deve 

considerare le reazioni che si 
producono nel rapporto fra 
struttura della paura e socializ
zazione, cioè il modo in cui la 
paura può essere trasformata 
in un rischio calcolabile. Si 
guardi a come discorsi tecni
co-scientifici tendano a dare 
una struttura razionale ai ri
schi, considerandone i limiti. 
Solo cosi è possibile descrivere 
i rischi sociali, indipendente
mente dalle paure ed emozio
ni, razionalizzando la cultura a 
rischio. ;.;... ; . . • • •.--.•:' 

Questa •• razionalizzazione 
del rischio implica anche 
una continua rielaborazlone 

< dell'antropologia del peri
colo... , . . . - . , 

Tutte le società, e non solo 
quelle complesse, sono carat
terizzate dalla presenza di ri
schi: sono inevitabili. La diffe
renza fra le varie società in ter
mini di evoluzione sociale 
consta nel modo.in cui vengo
no, impiegati i criteri di razio
nalità rispetto alla propria cul
tura a rischio, presente del re
sto in tutte le società. . -. 

È oggi divenuto più chiaro il 
passaggio del rischio come 
azzardo individuale al ri
schio come risultato dell'a
zione collettiva. Qua! è il cri-

. terio razionale che può de-
.. terminare la non accettabili-

;, t i morale di una certa situa
zione? .'.-.•..':•;• 

Voglio girarle questa doman
da: come possiamo noi trovare 
un criterio razionale comune, 
capace di indicarci la soglia ol
tre la quale un certo rischio 
non e più accettabile, perché 
distruttivo? Non è facile da tro
vare, poiché il rischio non è 
più attribuibile solo all'azione 
individuale, bensì alla stessa 
responsabilità collettiva. 

. SI può ricorrere all'argo
mento morale della respon
sabilità? ,:-, 

Certo, ma l'atteggiamento mo
rale individuale non è di perse 
sufficiente, anche se segna un 
notevole passo in avanti per le 
società complesse. È invece 
necessaria . l'Istituzionalizza
zione della responsabilità col
lettiva, tramite istituzioni socio
politiche competenti, In grado 
di evitare catastrofi. 

In questa nuova situazione 

CHE TEMPO FA 

che ruolo può giocare la sfe
ra pubblica? 

Può e deve giocare un ruolo 
determinante, soprattutto nel-
l'indicare i criteri normativi ne
cessari per operare scelte in 
campo sociale. Bisogna istitu
zionalizzare la società civile ri- -
spetto al rischio: è soprattutto 
il diritto di sapere ciò che suc
cede. Questa comunicazione 
aperta e senz'altro influente 
nella contrattazione degli stan
dard da impiegare: i movimen-
ti sociali di protesta la rivendi
cano con argomenti morali, . 
ma anche con richieste preci-
severso le istituzioni. .. ;• 

Come sono cambiati gli at
tuali movimenti sodali ri
spetto al passato? 

Prendiamo l'esempio del mo
vimento ambientalista: la sua 
azione si 6 connotata come 
modo razionale di reagire col
lettivamente davanti a certi ri
schi. La trasformazione awe- • 
nula all'interno dei movimenti 
di protesta e indubbiamente 
determinata da pregresse tra
dizioni culturali 

Quali sono gli efletti di tale 
mutamento nel rapporto fra 
sodeta e natura? 

Si cercano nuovi modi di acce
dere, ad una natura che non 
faccia più paura, ma che vice
versa sia la base dove vita, uni- . 
tà e convivenza civile possano 
convivere. È cambiata l'idea di 
natura «sociale». Il rapporto : 
«romantico» con la natura é 
stato in ogni caso uno dei prin
cipali meccanismi che ha ele
vato il dibattito dal piano della 
riflessione individuale . alla 
consapevolezza collettiva. , 

Rispetto a queste nuove 
' esperienze collettive del ri

schio, è anche cambiata la 
tradizionale critica alla tec-

• nlca? 
La crìtica marxista alla tecnica ; 
era orientata alla cosiderazio-
ne delle risorse naturali, nel
l'ottica della massimizzazione 
delle forze produttive. Questa 
concezione dello sfruttamento 
strumentale della natura veni
va poi applicata anche alle re
lazioni sociali. Con l'affermarsi 
dei movimenti tale impostazio

ne è divenuta ormai obsoleta. 
Urge ora fare un ulteriore pas
so: superare le stesse categorie 
tradizionali della tecnica e del
la critica ad essa. La natura è 
una [costruzione sociale pro
dotta dalla comunicazione e 
dall'elaborazione di discorsi 
razionali. Tutti i nuovi movi
menti portano a sostegno delle 
loro tesi precise argomentazio
ni tecniche: queste sono forme 
di razionalità sociale. ...-„.••• 

Da questo quadro emerge 
però anche una concezione 

. più complessa ed articolata 
di natura rispetto al passato, 

; . dove significava romantica
mente o morte o redenzio
ne... .,-..-. .'.- ,. i-.-v--. .-:..\- ; . 

La natura viene oggi sempre 
più intesa come bene comune, 
il cui uso non 6 però né illimi
tato, né privo di costi: la si può 
•mangiare», usare, ma anche 
contemplare. 

Una parte del suo libro sulla 
«socializzazione della natu
ra» è dedicata alla «critica 
della ragione ecologica». 
Può chiarire meglio questa 

sua concezione? 

Dietro allo sviluppo del con
cetto di «cultura a rischio» non 
solo si celano posizioni ed 
esperienze diversificate, bensì 
anche diversi concetti di ragio
ne. Se si pone la domanda: co
sa significa agire razionalmen
te in senso ecologico?, il pre-

: supposto non può che essere ' 
una ragione meramente eco- '• 
nomicista e utilitarista. Quindi ; 

con critica della ragione ecolo
gica Intendo la polemica con- ' 
tra quelle forme di razionalità ; 

' strumental-utilitaristiche • (co
me quelle dei tradizionali par
titi politici) che tendono a di
menticare le dimensioni socia
li e culturali, emerse con gran
de slancio e Intensità nella re
cente politica dei movimenti 
ambientalisti. Per fortuna con 
l'istituzionalizzazione dei mo
vimenti di protesta e con la ; 
«proceduralizzazione» •-•,< della 
comunicazione • pubblica in 
merito ai rischi comuni, la tcn- ; 
denza per la costruzione di 
una ragione non-utilitaristica si . 
é accentuata 

MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. La fascia di alta pres
sione che unisco l'Atlantico centrale all'Eu
ropa orientale presenta una strozzatura In 
corrispondenza del Mediterraneo centrale 
dove contrastano due tipi di aria: calda ed 
umida di provenienza meridionale, fredda 
ed Instabile di provenienza continentale. Ta
le stato di cose provoca un'attività nuvolosa ' 
Irregolare estesa a tutte le regioni italiane. ~ 
TEMPO PREVISTO. Su tutte le regioni della 
penisola e sulle isole formazioni nuvolose 
Irregolari a tratte accentuate ed associate a 
qualche precipitazione a tratti alternate a 
schiarite. L'attività nuvolosa e le eventuali 
precipitazioni saranno più frequenti lungo la 

. fascia adriatica e jonlea e II relativo versan- ] 
te della catena appenninica. Banchi di neb
bia interesseranno la pianura padana e le 
coste dell'alto e medio Adriatico limitata
mente alle ore notturne. •• 
VENTI. Deboli provenienti dai quadranti 
orientali. ,>-. • -
MARI. Generalmente poco mossi. 
DOMANI. Condizioni generalizzate di varia
bilità con alternanza di annuvolamenti e 
schiarito. Queste ultime saranno più esteso 
e più persistenti sul settore nord-occidenta
le e lungo la fascia tirrenica mentre la nuvo
losità sarà più consistente sul settore nord
orientale e lungo la fascia adriatica e ionica. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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La centrale di Chemobyl vista • 
dall'alto e due tecnici 
per il rilevamento della •"• 
radioattività in un campo di grano 

D» come si sono Imposti I 
movimenti ecologisti sulla 
ribalta della storia europea 
si può sostenere che d ò di
penda dalle diverse tradizio
ni nazionali? A proposito, 
quali sono 1 principali segni 
ascrittivi che caratterizzano 
1 movimenti, soprattutto ri
spetto alla diversa cultura 
della natura? .... ,•>•«.•,•,.- ;. 

Sulla base delle precedenti tra
dizioni di conservazione della 
natura, in Gran Bretagna si sta 
compiendo un passo in avanti 
verso una definizione politica 
dei movimenti ecologisti, men
tre in Germania le proteste, ini
ziate dai verdi, si sono ora sta
bilizzate. In Francia invece ò 
scarso lo sviluppo delle temati
che ambientaliste all'interno 
dell'apparato statale, mentre 
in Italia non sono ancora visi
bili i ben che minimi segni per 
un controllo istituzionale: i 
movimenti ecologisti italiani ri
mangono più movimenti cul
turali che politici. Il discrimine 
fra queste quattro nazioni può 
essere forse tracciato nella di
stinzione fra paesi a cultura 
cattolica e quelli a tradizione 
protestante, dove, mediante il 
pietismo, la questione della 
natura ha sempre giocato un 
forte ruolo sociale. Indubbia
mente il rapporto fra religione 
e natura é un elemento centra
le per poter spiegare le diffe
renze culturali fra le varie tradi
zioni ambientaliste. .?;.:;. + >.-; e 

Che compito ha allora una 
•.'- scienza sociale delrlschlo7 
Quello di analizzare le diverse 
forme in cui la comunicazione 
sociale si istituzionalizza, per
mettendo un particolare ac
cesso alla natura. Bisogna 
quindi comprendere le tradi
zioni in cui viviamo e che de
terminano la stessa azionecol-
lettiva. Ciò implica un costante 
processo di chiarificazione su 
quelle ovvietà culturali che ab
biamo assunto in modo irri
flesso e alematico. Partendo 
da ciò, si può cominciare a ri
scrivere un pezzo dell'Illusioni
smo, nel senso di un continuo 
processo di autochiarificazio-
nc della società, in merito ai 
processi collettivi di apprendi
mento, cognitivo,'politico e 
morale. .••%•}.:• '••.. •:,-•'. •:•' 

È mancato all'affetto dei suoi cari 
[ CICINO VELLUTI 

Ne danno il iriosle annuncio la mo
glie Alma e il Iralello Olcllu. 

Le esequie avranno IUORO alle ore 
15 presso la camera mortuaria del
l'ospedale Malpighi. 

i Non fiori ma ollerte all'Associa-
I zione Nazionale Tumori i.A.N.T.)-

Bologna 9 marzo 1992 

Alessandro Cardulli, Concetto Te
stai, Uano Fanti. Laura Formica. Al
do Gara, Elisabetta Mirarchi, Marcel
la Salvatore, Pina De Simone espri
mono profondo cordoglio per l'im
matura scomparsa di 

LUCIANA TABACCHI 
In Pederdnl • 

giornalista, " pubblicista, scrittrice, 
collaboratrice di periodici e di tra
smissioni radiofoniche e televisive. 

Sono vicini al dolore del marito 
Giuseppe Pedcrcinl condiretlore di 
•Liberetà". mensile del sindacato 
nazionale pensionati Cgil, del figli 
Duccio, Federica e Marco. 

I funerali laici si svolgono oggi al
le ore 11 con partenza dall'ospedale , 
•Valle Fiorita» via di Torrevecchia 
156. ..,-.. ..... . , 
Roma 9 marco 1992 

Ricorre 11 1° anniversario della scom
parsa del compagno . . . 

ALBERTO COCCHI 
la moglie lo ricorda a compagni ed 
amici con immutato allerto e sotto
scrive 100.000 lire per fi suo giornale. 
Roma,9 marzo 1992 • . •• 

ALBERTO COCCHI 
Nel 1" anniversario della sua scom
parsa. Sopendo che ti farebbe pia
cere sottoscriviamo per il tuo gior
nale, sci sempre con noi i tuoi figli 
Daniela. Fabio e Diana. 
Roma, 9 marzo 1992 '•., 

È mancalo . •••'. 

MARIO MARCHISIO . 
addolorati lo annunciano Marina. 
Beppe. Rosa, Marisa e Nando. I fu
nerali avranno luogo martedì 10 alle 
ore 11,45 all'Ospedale Martini Tofa
ne. , ,._. . . . 
Torino, 9 marzo 1992 
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PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

GIOCO SUI R ITARDI 
MASSIMI 

# Chi vuol giocar* sui ritardi 
deve tenera in evidenza la mani-

' ma attuatiti del momento e sul
la basa del ritardo massimo di .' 
cui più volt» abbiamo parlato, il 

' gioco viene attaccato pratica- ' 
'.'. menta solo quando la combina- ^ 
• zione o il numero e prossima al ' 
- limite calcolato . in . 8-10 dell 
' dell* frequenza teorica. ;..?•!:i<^' 

Il - gioco :'• stesto '• andrebbe " 
•'- seguito regolarmente ogni setti- "; 
/ mena in basa ad un piano razlo-
' naie e ben prestabilito di pesta, ';.• 
-: progressivamente crescente, fino * 
: a raggiungere la vincita entra il 
. termine previsto. -.v,':f.v^ • :;:. ^ . : , ' 

' Naturalmente, * il gioco p re - f 
• «colto sia di elementi singoli che : 
: di combinazioni multiple può • 
. estere fatto anche, indipenden- '.; 
: amante dal ritardo, quando io '•' 
scompenso in etto lo mette in e- ; 
vWenza. m K.;j;,.-..:;J^,i ry.;:.;,s;. 

.Ovviamente, più contenuto è 
: l'aumento progressivo della pò- ^ 
sta in gioco, più a lungo patr i " 
estera sostenuto il gioco stesso. \ 

• Quando invece i nera alarlo 
aumentare rapidamente la gioca- ' 
te, estendo la stessa proporzio- ';' 
nalmente di poca rase, occorre '" 
fare attenzione che la vincita sia -
sufficiente ai rimborso totale ;?• 

• delle spese «ottenute. • . ;•;<••.• 

ItaliaRadio 
Programmi 

ITALIARADIO 

ADERISCE ALLO SCIOPERO 

DEI GIORNALISTI 

RADIOTELEVISIVI 

PROMOSSO 

DALLA FEDERAZIONE 

NAZIONALE DELLA STAMPA 

Per garantire l'informazione es
senziale andranno in onda 4 no
tiziari alle ore 8 -12 -15 -18 e i 
due collegamenti : con "piazza 
Grande - Italia Radio in tour: ore 
11.15 da Livorno e ore 18.15 da 
Lucca/. • • : • * - • • - . -
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Tokyo: fermato 
per droga 
il batterista jazz 
Al Foster 

• • TOKYO. Il musicista jazz 
americano Al Foster e stato 
arrestato ieri in Giappone, 
sotto l'accusa di traffico di 
droga. Si sarebbe fatto spedi
re ad Osaka, dagli Usa, 26 

grammi di eroina nascosta in 
una scatola di profumo, per 
un valore di circa 20 milioni 
di lire (i mittenti americani 
hanno dato ovviamente un 
indirizzo falso, corrispon
dente a una sede dell'Eserci
to della salvezza). Foster 
(che suona le percussioni 
nel trio del celebre pianista 
Herbie Hancock, attualmen
te in tournée in Giappone) è 
stato portato all'aeroporto 
Narita, a Tokyo, per essere 
interrogato. 

Due rassegne riprongono «passati cinematografici» che non esistono più: 
l'avanguardia americana e il cinema sovietico. A Torino Kenneth Anger 
e Jonas Mekas: «Abbiamo stupito tutti girando film come suonassimo jazz 
Ora siamo nei musei». E «Hollywood Babilonia» diventa una serie tv...; 

e era una 
È iniziata a Torino la rassegna «Il grande occhio del
la notte», dedicata alle avanguardie cinematografi
che americane dal 1920 al 1990 (in programma fi
no al 22 marzo, al cinema Massimo). All'inaugura
zione sono intervenuti Jonas Mekas, fondatore del 
New American Cinema Group, e Kenneth Anger, 
che finalmente realizzerà la riduzione tv (23 punta
te) del suo famoso libro Hollywood Babilonia. 

BRUNOVECCHI 

• • TORINO. 77te way we me
re, ovvero come eravamo. La 
tentazione di cedere al rim
pianto, guardando a! passato, 
è forte: la nostalgia è un male 
sottile ed intrigante. È difficile 
sfuggirle, anche quando si de
ve parlare di avanguardia cine
matografica e di cineasti un- . 
derground. In fondo, per la
sciarsi andare al (lusso del 
pensiero retro basterebbe os
servare e riosservare le date di . 
partenza del bel cartellone di 
«Il grande occhio della notte», 
la rassegna sulle avanguardie 
americane dal 1920 al 1990 in 
programma al cinema Massi-.. 
mo (fino al 22 macco) nel
l'ambito di «Utopia america
na». Oppure, basterebbe spul- • 
ciare i dati anagrafici di Kenne
th Anger e Jonas Mekas, venuti 
a 'l'ormo per inaugurare la ma

nifestazione promossa dal Mu
seo del Cinema. 

Il primo, ex enfant prodigo 
' ed ex enfant terrible di Holly

wood e dintorni, oggi ha ses-
sanl'anni, una improponibile 
parrucca tinta (con cui cerca 
di togliersene almeno quindi-

-'ci) e da vent'anni e inattivo. Il 
secondo, invece, di anni ne ha 
settanta e il fare degagédi chi si 
sente straniero in un mondo 

, che gli e straniero. Ma per for-
'; luna sono proprio loro, Anger 

(con il suo sorriso perenne
mente acceso) e Mekas (con 
il passo strascicato e dolente di 

. uno che non si è mai preso 
troppo sul serio) a ricordarci 
che non esistono santoni riè 
celebrazioni, postume o in vi
ta, per un movimento e una ci
nematografia che ha preteso e 
cercato di coniugare sempre e 

soltanto il presente indicativo. . 
No, non esiste altro tempo, 
meno che mai l'imperfetto, per 
affrontare e capire l'avanguar
dia storica del'underground 
americano. Adesso come in 
futuro. Sentiamo dalle loro pa
role il perche. . 

Slete vissuti, entrambi, di 
cambiamenti. E pur mante
nendo una sorta di coerenza 
avete subito parecchie tra
sformazioni. Come sono av
venuti questi «slittamenti»? 

Mekas: Negli anni Quaranta e 
Cinquanta eravamo molto in
fluenzati dall'avanguardia eu
ropea degli anni Venti: i sur
realisti, i dadaisti, Bunuel. Coc-
teau. Poi, con Stan Braknage. 
nel 19S9, il linguaggio dei no
stri contenuti e drasticamente 
cambialo. Per coincidenza, 
proprio in quel periodo, na
sceva anche la beat generation 
e c'era l'avvento della nuova 
pittura. Non so se volevamo 
codificare un linguaggio ame
ricano, o solo inventare forme 
nuove di linguaggio cinemato
grafico. Certo, allora, la base 
era ancora frammentata ma -

' un po' influenzati dal jazz -ca-
" pivamo che era necessario di
latare al limite la (orza dell'im
magine. Fondamentale per 
comprendere questo passag

gio è osservare Anticipation of 
tlieNightdi Brakhage. 
Anger: Erano anni di grande 
conformismo, quelli in cui ab
biamo iniziato a lavorare. I film 
potevano avere al massimo 5 o 
6 spettatori a proiezione. Poi, 
nel 1962, Newsweek ci ha eti
chettati come artisti under
ground. Ma l'underground 6 
un'invenzione dei giornalisti. 
Noi eravamo solo (ilmmaker 
che cercavano di produrre e • 
proiettare opere altrimenti in
visibili. Nei piccoli paesi ri
schiavamo sempre l'arresto e il ; 
sequestro della pellicola. Cosi ' 
eravamo «costretti» a chiedere 
asilo ai musei. In ogni caso, i 
nostri film sono serviti a cam

biare la legge sul cinema in 
America. . 

Tra voi e gli altri movimenti 
c'era un continuo scambio 
d'opinioni e di idee. Come e. 

. doveawenlva7 ;. , . 
Mekas: Era un contesto natu
rale. Con mezzi diversi parla
vamo delle stesso cose. Ci uni
va una tensione comune, la 
forma di espressione poteva 
variare, sottoesposta, sovrae-
sposta, diretta, indiretta, ma 
sapevamo sempre qual era la 
nostra direzione.. ••-.-
Anger: SI, era un legame non 
cosciente. - Vivevamo nello 
stesso ambiente, ci opponeva
mo alle stesse ideologie, quin

di era normale che finissimo 
per influenzarci l'un l'altro. • 

All'Improvviso, negli anni 
Settanta, dopo aver detto ; 
molto e contraddetto in 
egual misura, il movimento V 
ha deciso che non c'era più 

. niente da dire: ed è stato il ' 
. silenzio. Adesso pensate d " 
sia ancora qualcosa per cui 
alzare la voce? — ..;.• 

Mekas: Per molto tempo si e 
pensato che il cinema fosse -
pura immagine e che la mac
china da presa fosse l'estensio- : 
ne naturale dell'occhio. Invece " 
il cinema e temperamento, 
corpo, cuore: semplificare è 
un errore. Le nuove generazio

ni sono state troppo accade
miche e troppo politicizzate, 
salvo rare eccezioni come Abi-
gaile Child. Adesso la situazio
ne e fluida: ci sono parecchi ; 
film delle comunità nere, asia
tiche. Ma tra loro non si parla
no. Il messaggio e indirizzato 
esclusivamente alla comunità 
di appartenenza. ;.-.• -«-.-, 
Anger: Se non si vule sciocca
re il pubblico a tutti i costi, c'è 
ancora molto da dire. Venti
cinque anni fa Lenny Bruco ha 
cercato di parlare un certo lin
guaggio ed e stato messo al ' 
bando. Eppure la sua era una 
ricerca di stile. Il trattamento 
shock lasciamolo al cinema 
commerciale, che sui nudi e 

Mosca come Pompei. I impero 
Gli attori (e la loro abilità 
nel recitare, sullo schermo e fuori) 
sono la chiave migliore per capire 
i russi e la storia della Russia, 
ieri e oggi. Un bel ciclo a Milano 

IQORSIBALDI 

aai MILANO. Il Circolo cine
matografico «Vcrtigo» - un 
gruppo di studiosi giovanissimi 
- ha organizzato nei giorni 
scorsi a Milano una rassegna 
antologica del cinema sovieti
co, con il patrocinio dell'lsu-
Università degli Studi e la coo
pcrazione di Italia-Urss (a pro
posito: possibile che si chiami 
ancora Ilalia-Urss?). • Venti, 
film: c'era // diario di Glumov, ' 
opera prima ' di Eizcnstcjn 
(1923. una pellicola di quattro 
minuti appena), c'erano i 
•classici» La fine di San Pietro
burgo di Vscvolod Pudovkin 
(1927), Arsenaledi Aleksandr ' 
Dovzenko (1929), Capaeu dei 
«fratelli» Vasil ev ( 1934) ; c'era
no la ricostruzione del terribile 
film para-nazista di Eizcnstcjn 
// prato dì Bczin ( 1935-37), e 
l'ultra-ufficiale Arcobaleno di 
Mark Donskoi (1944); c'erano 
i film del «disgelo» come Quan
do volano le cicogne di Michail 
Kalatozov (1957). Cieli puliti 
di Grigorij Cuchraj (1961). Ho 
vent'anni di Marion Chuziev 
(1964): e poi Vostro figlio e 
fratello . di Vasilij Susksin 
( 1965),' lo specchio di Andrej 
Tarkovskij (1974). Cinque se
rale di Nikita Michalkov 

(1978), Pirosmani di Sergej 
Paradzanov (1985), Pljurn-
bum di Vadim Abdrasitov 
(1986). Pentimento di Tengiz 
Abuladze. e infine il primo film 
sovietico in cui si parlò dei re
duci dell'Afghanistan, /giorni 
dell'eclissi di Aleksandr Soku-
rov(!988). . • . - • - . , • 

Ce da augurarsi che rasse
gne come queste si ripetano, e 
presto, anche in altre città. Per 
due ragioni: in primo luogo, 
nulla meglio del cinema può 
documentare oggi la storia 
della cultura sovietica, il succe
dersi delle sue fasi, delle sue 
certezze e speranze, dei dubbi, 
dei traumi, dei tabù - anzi, più 
ancora: nulla meglio del cine
ma può far comprendere oggi, 
agli occidentali, in quale modo 
i russi-sovietici siano riusciti a 
pensare e a vedere se stessi, 
dal leninismo alla perestrojka. 
In secondo luogo: guardando i 
film d'una simile rassegna, lo 
spettatore prova la sensazione 
di trovarsi dinanzi a reperti ar
cheologici, a brani di una civil
tà scomparsa e già remotissi
ma, come cancellata da un 
qualche cataclisma leggenda
rio, come Pompei, Santorino; e 
si meraviglia che questa civiltà 

fosse stata fino a tre, quattro 
anni fa, tanto viva e presente 
(in quegli stessi film) da non .. 
potersi nemmeno chiamare 
«una civiltà», ma semplicemen
te i nostri vicini di casa, ; russi. 
E questa sensazione, e questa 
meraviglia, sono le chiavi più 
precise e più potenti per aprire 
alla comprensione degli occi
dentali la portata della svolta 
che in questi mesi sta definiti
vamente compiendosi in Rus
sia, nell'ex Urss. . 

Mi spiego. Il cinema russo è 
il miglior documento della sto
ria della cultura sovietica non 
tanto per un qualche specifico 
primato del cinema rispetto al
le altre arti, ma per un motivo 
particolarissimo, esclusiva
mente russo-sovietico. Dalla ri
voluzione fino a Gorbaciov. il 
tratto esistenziale più profon
do della vita sovietica ò stata la 
recitazione. Dall'età della ra
gione fino alla morte, ogni cit
tadino dell'Urss recitava pres
soché ininterrottamente, ogni 
giorno della sua vita. Imparare 
a vivere di vita sociale, in Urss, 

' significava imparare a recitare: 
imparare tecniche di recitazio
ne, trucchi del mestiere, impa
rare a distinguere i ruoli (pro
tagonista, caratterista, . com
parsa...), imparare quanti e 
quali copioni girassero in cia
scuna situazione del vivere so
ciale, imparare bene, benissi
mo quei copioni, imparare a . 
non discostarsenc mai. Una 
maschera spessa, pesante, lat
ta di atteggiamenti e frasi terri
bilmente «costruiti», era il mez
zo attraverso cui il sovietico 
entrava infallibilmente- in rap
porto con la realtà e con gli al
tri individui. Non era soltanto 

una maschera politica, un mo
do di cautelarsi contro il ri
schio di sembrare un "anticon
formista» (primo passo verso 
una sicura distruzione della 
carriera e dell'esistenza stes
sa). Era un modo di cautelarsi 
innanzitutto da se stessi, dalla 
propria quotidiana, e quotidia
namente rinnovata, esperien
za di traumi, umiliazioni, in
ganni: era un modo per di
menticare l'espressione di sgo
mento che decenni, genera
zioni di quei traumi, umiliazio

ni e inganni avevano impresso 
sul volto nascosto sotto la ma
schera. E questa maschera, 
questo recitare (notate bene!) 
non aveva nulla di teatrale, 
non aveva pubblico, applausi, 
fischi: sembrava avvenire ben
sì, cinematograficamente, di
nanzi a una sorta di occtiio inu
mano, sempre presente e sem
pre altrui, in un costante dialo
go con una regia impersonale, 
uguale per tutti, che noi occi
dentali potremmo serenamen
te definire immaginaria, ma 

per i sovietici ebbe per settan-
t'anni la stessa funzione che 

. tra i più morali di noi ha la co
scienza. .•«...-••;.,•,.•• ..,-.. 

Ora, questa nazione di reci
tanti amava appassionatamen
te il cinema sovietico, e ne era 
riamata. Quando nei cinema si 
spegnevano le luci, il sovietico f 
allentava meravigliosamente 
la sua tensione perenne: II, al 
buio, la sua anima non era più 
davanti a un occhio, era dietro i •'; 
propri occhi, e guardava (dol- ; 
cozza!) altri sovietici intenti a ; 

recitare per arte, dinanzi all'oc-
chio umano del regista umano. 
I registi, gli attori, gli autori so
vietici lo sapevano bene: ed 
ecco, regalavano agli spettato-

* ri non tanto storie, emozioni, 
«' suspense, situazioni comiche o 
> romantiche (il cinema sovieti

co ha ben poco di tutto ciò) ' 
bensì uomini, volti umani in-

" tenti, con tutte le loro forze, a 
trasformare la realtà in senti
menti e ad esprimere questi 
sentimenti nelle loro infinite 
gradazioni, tutte • bellissime, 

sui dettagli dei nudi ha fatto la 
sua fortuna. Comunque con
viene ricordare a questi signori 
che l'anatomia ha i suoi limiti. . 

Nel vostri film avete fotogra
fato la realtà e anticipato le 
tendenze. Che effetto vi fa ri
trovarvi incapsulati in un 
museo?.-. •':;;•:'• 

Mekas: L'energia delle nostre 
opere è rimasta intatta. È con
segnata al presente, che con
tiene in se il passato e il futuro. ' 
L'ideale e saltare tra questi due "•' 
cpazi temporali, andare e tor
nare per cercare qualche ri
sposta. - ' •-,-•.•••..».. „«;;-- -,..,-; 
Anger: Alla storia non si scap
pa. Ma è meglio essere ricor
dati - che dimenticati. Basta •• 
guardare quanto e successo ai • 
film del muto. La Fox, ad 
esempio, ha distrutto per inte
ro il suo magazzino. Molte 
opere di J. Gordon Edwards. il 
nonno di Blake, con Theda Ba- ' 
ra sono introvabili. La copia di . 
Aurora, girata da Mumau nel 
1927, in America non esiste * 
più. ••., ...,••,„ vi.. .;:;.• .-„'.,.>' • 

Hollywood che mangia ogni -
1 cosa, non ha per caso finito 

per «mangiare, anche voi? -,' 
Mekas: Hollywood e un cavai- . 
Io e noi siamo una barca. Un 
cavallo non potrà mai correre 

sull acqua. • •- • . 
Anger: Che potessero rubarci 
qualcosa era inevitabile. Ma 
chi ci ha «mangiato» 6 stata la 
tv: Mtv per essere precisi. I loro 
videoclip hanno •; ridotto -: il 
montaggio, che era un'arte sa
cra, ad un gioco per idioti. 

Non esiste proprio nessuno 
nei cinema commerciale che 
abbia cercato di seguire il 
vostro esemplo? p... 

Mekas: Spielberg, forse Ha 
contribuito alla storia narrativa 
e si è approprialo degli ele
menti di rottura all'interno del-
la narrazione. ,- . yv,t« v*-.. > 

Del famoso libro «Holly
wood Babilonia» vedremo fi
nalmente la trasposizione 
cinematografica? . 

Anger: Diventerà una serie te
levisiva in 23 puntate, copro-
dotta dalla francese Pandora e '. 
da una società canadese. Pur
troppo non sarò io a dirigerla. '. 
Sarà un lavoro di montaggio, 
con filmati e foto di scena, rac- , 
contato da Tony Curtis. Certo, " 
non sarà dettagliato come il li- \ 
bro. Comincerà con Fatly Ar-
buckle e terminerà con la saga * 

: della famiglia Brando. Con i 
soldi che guadagnerò come ' 
consulente spero prima o poi : 

di rimettermi dietro la macchi
na da presa. Chissà. ?;. •. 

Due immagini di film del regista-scrittore Kenneth Anger ! 
Qui accanto «Scorpio Rlslng» (1963) 
a sinistra «Kustom Kar Kommandos» (1964). In alto, Jonas Mekas 
Sotto, Marianna Vertinskaja in-Ho vent'anni» 
film sovietico diretto da Marien Chuziev nel 1963 ; 

tutte emozionantissime per un 
popolo di volti mascherati e di
sabituatisi a se stessi. Tutto il 
resto - storie, emozioni, situa
zioni ecc.: tutto ciò di cui vive
va il cinema americano, italia
no, francese - nel cinema so
vietico era pretesto por questo 
culto segreto dcll'espress/one 
umana, di cui il pubblico aveva 
spasmodicamente sete. Prete
sto o propaggine: i corpi degli 
attori, ad esempio, erano, an
che per effetto del duro vitto-
rianesimo sovietico, pure pro
paggini del volti, ed erano per 
lo più casuali, visti a metà, di 
sfuggita e notati pochissimo. 
Quanto alle commesse ideolo
giche, alla propaganda ecc. 
erano elementi del paesaggio, 
come sassi o muri, in mezzo ai 
quali (non c'è nemmeno biso
gno di dire: malgrado i quali) 
quel culto diventava un dialo
go sommesso, tenero e perfet
tamente consapevole tra il 
pubblico e gli autori, attori, re
gisti. I ragazzini sovietici, o gli 
intellettuali sovietici di mezza 
tacca dicevano, uscendo da 
un cinema, «bel film!» o «pessi
mo film!». Gli altri ne uscivano 
con gli occhi appannati, so
gnanti, sorridenti, pieni di pri
mi piani, di guance, occhi, nu
che, menti espressivi, e parla
vano degli attori: che brava la 
Samojlova, com'è grande Ni-
kulin - pensando «grazie, gra
zie, Samojlova e Nikulin, e 
Smoktunovskij, e Leonov... In
somma siamo ancora vivi, eh?» 
E il cinema era e si riconferma
va ogni volta come l'arte più 
grande, più importante, più 
reale, tra tutte le arti sovietiche. 

Dove cercare, -altrimenti, 
quella realta espressiva? Nella 
letteratura no di certo: nella 
letteratura c'erano le parole, i 
pensieri messi nero su bianco, 
necessariamente . bugie •• in 
Urss, utili por passare il tempo, 
come * da .. noi. l'enigmistica 
(salvo che per i soliti ragazzini 
e per gli intellettuali di regi
me). I>e altre arti erano còlte, 
roba per le scuole, per gli intel
lettuali di regime: solo a scuola 
o nell'ultramascherata intelli
ghenzia si riusciva a sopporta
re l'accademismo, lo speudo-
monumenlalismo, le mummie 
e il vuoto terrificante che stra-
colmavano la pittura, la musi
ca, il teatro sovietico. Soltanto 
le canzoni, la cosiddetta musi
ca leggera riusciva a offrire tal
volta ciò che offriva il cinema, 

. ed essere equivalente soi^ro 
di volti esprimenti: e non per 
nulla andava spesso di pari •:• 
passo con il cinema stesso, le ; 

, canzonette più belle erano co
lonne sonore di film - per lo 
più voci tenere e accompagna-

; mento di chitarra. -.-.«.-•• • 
-' Nelle voci e nei volti del ci- , 
•", nema sovietico va dunque cer-
••' cata la vera storia di quella ci-
• viltà, degli uomini che la costi- •-

tuirono e di ciò che per essi più . 
• di tutto contava, in mezzo al- ' 

' l'orrore: l'uomo stesso, appun- < 
to. E va cercata, occore ag
giungere, in registi come Cuch- •' 

• raj, Kalatozov, Chuziev, ben >' 
•. più " che ncll'ammiratissimo ' 
• (all'estero) lèttone Ejzenstein, •: 
;:. il quale meno di tutti partecipò -:. 
'*; a quel dialogo e culto dell'uo

mo, e preferì invece lavorare 
sui paesaggi. È da replicare, la 
rassegna curata (tra l'altro, '_ 
egregiamente curata, con un 
buon catalogo) da «Vertigo»; 

• da riproporre altrove, da stu-
diarcconintelligenzacaffctto. , 

L'altra ragione che dicevo, ù 
il carattere pompeiano di que
sti film sovietici, che non ha » 

... eguale in nessuna altra arte di :': 
nessun altro paese europeo. I g 
film di Francesca Berlini sono fr 
più vicini a noi di quanto lo sia- ' • 
no ai russi i film di Suksin o .-
Cinque serate di Michalkov. 
Vedere i film sovietici, oggi, si
gnifica vederli sparire, cancel-

• Farsi agli occhi come gli affre
schi della villa sepolta filmata ' 

" da Fellini in Roma. È una lezio-
; • ne di Storia, da rabbrividirne: 
Vcosl passano le culture, rapi-
. damente e senza ritomo. Tra i , 

significati, le strutture, gli arre
di di quel cinema sovietico, ; 

; non c'è nulla che non sia già ; 
- parte di una lingua morta: tutto ", 

ciò che fino a ieri aveva senso ; 
in quei film comunisti, oggi 
non serve più a nessuno, e vie
ne gettato via, ne! non-essere, ' 
con la stessa, consumistica in
differenza con cui negli scorsi 
decenni i russi avevano liqui
dato il proprio passato, la pro
pria cultura, le proprie rivolu-

;_ zioni, i destini dei milioni di vit-
' - tirne dello stalinismo - rifiutan

dogli un posto nel proprio pre-
- sente, che nel frattempo anda-
; va • facendosi - sempre - più 

terribilmente vuoto. E non ci si 
: può far nulla, e non c'è nem- : 

meno nulla da rimpiangere ; 
(chi •"•' mai -. rimpiangerebbe 
l'Urss?) : è semplicemente fini
ta, por forza maggiore . 

* ' - • " * 
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Campagna elettorale in tv 
Porte sprangate alla Rai 
per tutti i candidati 
Ma se c'è il ministro... 

BRI Qualche mattina (a. alla 
radio, un annuncio letto con 
tono solenne avverte che Porte 
aperte, il film di Gianni Amelio. • 
non andrà In onda. Perché la .;' 
cancellazione? Perche uno dei 
protagonisti del film è Gian 
Maria Volontè, candidato al -
Parlamento per il Pds nella cir
coscrizione del Lazio e una 
norma stabilisce che durante il 
periodo della campagna elct-
torcile nessun candidato possa 
apparire sugli schermi Rai al di 
fuori delle tribune e della do- : 
verosa informazione alla quale 
sono tenuti i notiziari. Di fronte 
al dilagare degli esponenti de 
e psi in ogni anfratto delie reti 
tv pubbliche e private questa 
norma appare una sorta di 
presa in giro per il telespettato
re. Domenica scorsa, tanto per 
fare un esempio, il ministro Po
micino è riuscito persino a infi
lare la sua capoccetta nella 
cronaca di Napoli-Lazio alla 
Domenica sportimi, e lo stato ' 
di degrado del paese si può '• 
misurare anche da queste co
se, da come si riesce a mesco
lare l'arroganza e il grottesco, 
la prevaricazione e la stupidi- ' 
ta. Da una parte ci si inchina al 
ministro invadente e onnipre
sente: dall'altra si offende im
punemente il buon senso e 

l'intelligenza della gente, il la
voro di Gian Maria Volontè. 

Tuttavia, se la norma c'è e se 
si ritiene che essa possa co
munque costituire un argine al 
peggio, va rispettata e fatta ri
spettare. Ma non si riesce ad 
ottenere neanche questo ed è 
quanto denuncia l'on. Elio 
Quercioli, capogruppo pds 
nella commissione di vigilan
za. Quercioli ha inviato un tele
gramma al presidente della 
commissione, il de Borri, fre
sco autore di un libro sulla tv, 
nel quale si dicono molte cose 
sull'autonomia - del servizio 
pubblico e dei suoi giornalisti 
Che cosa accade, invece? Ac
cade - protesta Quercioli -
che, mentre si impedisce la 
trasmissione di Porte aperte, 
Televkieo dedica il 6 marzo 
quattro pagine ad una intervi
sta al ministro e candidato De 
Lorenzo (liberale, come il di
rettore di Televideo. Aldo Bel
lo); mentre Mixer del 4 marzo 
offre in zona Cesarmi una pas
serella alla candidata psi Alma 
Cappiello; inesorabilmente 
cancellato/invece, l'operaio 
dell'Ansaldo, candidato del 
Pds, che doveva partecipare a 
QSamarsanda Porte aperte a 
Viale Mazzini, dunque, ma sol
tanto a padrini e padroni. 

Dopo dieci anni di Mazinga 
tartarughe Ninja e Master 
arrivano da oggi su Tmc 
sprovveduti «Amici mostri» 

I ragazzi, finora succubi 
di tanti imbattibili super-eroi 
saranno i veri protagonisti 
delle avventure della tv 

La rivincita dei bambini 
Arrivano i mostri. Ma stavolta non sono imbattibili 
super-eroi. Da oggi alle 14, tutti i giorni dal lunedì al 
venerdì, Tmc propone un programma per ragazzi a 
metà tra la situation-comedy e il gioco d'improvvisa
zione: saranno i bambini, buttati in scena senza co
pione, a dover difendere la Terra dal perfido Inqui
netor. Toma a far capolino una tv finalmente pensa
ta per i ragazzi e non solo veicolo di spot. 

SILVIA QARAMBOIS 

Bai ROMA. I mostri sono fra 
noi. Scatoloni di latta dai raggi 
plutonici e con marchio giap
ponese o tartarughe giganti 
golose di pizza e abili nelle arti 
marziali, principi galattici dagli 
eserciti deformi o creature pro
grammate al computer. È un 
decennio almeno che I bambi
ni giocano con i nuovi paladini 
della tv, si chiamino Mazinga o 
Ninja, Master o Transformer, 
mostri dei secoli a venire con 
un unico denominatore comu
ne: sono tutti «super», dotati di 
capacita e strumenti di fronte 
ai quali gli uomini - e i loro 
piccoli-sono inermi. 

E se questi mostri improvvi
samente diventassero più 
sprovveduti di fronte alla vita di 
un bambino di cinque anni? 
Scimmioni forzuti che non 
sanno bere con la cannuccia... 
Rospi giganti che con gli spa
ghetti al sugo si mettono a gio
care e imbrattare lutto... Se, in
somma, avessero bisogno di 
una mano per sopravvivere in 
questo mondo? É l'idea da cui 
è partita Amia mostri, una tra
smissione televisiva quasi «spe
rimentale», che ricomincia da 
zero sulla strada semi-abban
donata della programmazione 
per ragazzi Ovvero, dei pro
grammi pensati peri più picco

li, come ai tempi dell'antico 
Chissà chi lo sa?, di Topo Cisto 
o deWAmico degli animali, e 
non solo accozzati con abbuf
fate di cartoons di mediocre 
qualità, contenitori di spot per 
dei grandi consumatori in er
ba. - :•-« • 

Come in un fortunato filone 
di film per ragazzi (sul genere 
di Mamma, ho perso l'aereo), 
dove i bambini finalmente si n-
scattano e risolvono a modo 
loro situazioni che mettereb
bero nei guai un super-eroe, in 
Amici mostri (costruito con • 
una sit-com il cui finale, pero, 
lo devono «inventare» i ragazzi
ni buttati in scena senza copio
ne) , solo l'intervento dei bam
bini può togliere i «grandi» da
gli impicci. L'idea è venuta a 
Sandro Parenzo, produttore tv 

. dagli interessi eclettici (era 
suo il discusso lo confesso con 

. Enza Sampo) ed è piaciuta a 
Telemontecarlo, che sta final-
mente montando una vera 
programmazione per ragazzi 

. (è già iniziato Abcinema, scuo
la di tecnica cinematografica 
pergli Under 14) cobbligando 
la concorrenza a «svecchiare» 
le sue trasmissioni (da Ciao, . 
ciao di casa Berlusconi a Big di 
Raiuno). 

Si è messa al lavoro per Tmc 

Alcuni del mostri creati da Sergio Stivaletti per il programma di Telemontecarlo 

una squadra di «esperti». I mo-
stri sono stati creati da Sergio 
Stivaletti, lo stesso che ha dato 
vita alle allucinazioni di Dario 
Argento e di Lamberto Bava, 1 
testi sono stati scritti da quattro ' 
autori (Janna Carioli, Alessan
dro Scalco, Christian Angeli e 
Giuliano Caputi) che da tem
po hanno scelto di dedicarsi ai 
ragazzi, mentre gli attori sono 
stati presi dal cabaret e dalle 
tavole dei palcoscenici, con un 
criterio base: che se la sentis
sero di improvvisare al fianco 
dei bambini. I personaggi di 
Amici mostri si dividono, come 
in ogni favola che si rispetti, in 
buoni e cattivi. E per i ragazzi 
di oggi, appassionati ecologi- " 
sti, i cattivi non possono essere 

che gli inquinatori, contrappo
sti al solito scienziato un po' 
folle, disordinato, a cui le cose 
riescono sempre a metà e al 
suo piccolo gruppo di «mostri», 
ovvero tentativi falliti di creare 
dei veri super-eroi. •••• "•:' ••« --.-,• 

Ecco dunque il terribile In
quinetor (è Nicola Mauro Se
rio) , dalla risata satanica e dal
la pelle ricoperta di smog, che 
vuole impadronirsi del pianeta 
attraverso la speculazione edi
lizia. Il suo aiutante è Bis-Ness 
(Massimo Sangermano), rico
perto di pelle verde e dall'a
spetto viscido e mostruoso. In 
ogni puntata (ne sono previste 
ottanta) il perfido Inquinetor 
gioca scherzi terribili ai bambi
ni ricopre di cemento il prato 

su cui giocano al pallone o 
• produce merendine fatte di 
- materiale sintetico, e scatena 

l'offesa reazione dei ragazzi, -
che devono usare l'intelligen
za per non lasciarsi umiliare 
dal nemico. Insomma, qualco
sa più che un gioco. ... .-• 

Dall'altra, i buoni: il proles- , 
sor Ugo De Ughis (Fulvio Fai-
zarano) e la sua bella assisten- ' 
te Ulta Op (Alessia Marcuzzi) 

• con I loro «mostri»: lo scimmio- ": 
. ne Durango, il rospo Rosput, il 
; metallico Testina, oltre al cer

vello Psicus e al teschio Ciccio. 
Una banda di buona volontà 
che solo grazie ai bambini può -

• riuscire a districarsi dalle trap
pole di Inquinetor, con i suoi 
quiz, anagrammi, rebus e in- ' 
dovinelli. 

PER «ZUPPA DI PESCE» (Raidue. 17.35). Al festival di 
Berlino l'accoglienza è stata tiepida, ma visto che è 
stato prodotto da Raidue eccovi uno speciale dedica- • 
to all'ultimo film di Fiorella Infascelli. Si racconta una 
storia tutta italiana, ambientata nel mondo dei cine
matografari anni Cinquanta. Protagonisti Philippe ' 
Noiret e Chiara Caselli. Vedremo interviste agli Inter- * 
preti e dietro le quinte. .•;._•:;. .,.•-•;.. _ - , . . , . , . 

ORA DI PUNTA (Raiuno, 18.30). Appuntamento quoti- • 
diano con l'Italia che toma a casa d o p o il lavoro. Con
ducono Mara Veniere Riccardo Pazzaglia, subentrato • 
a Federico Fazzuoli. ••• - ' . . , . , .; . ,•;. . . .: .•. --,..•;..• - , j ^ . 

SOLO PER DIRTI ADDIO (Raiuno. 20.15). Ultima pun- : 
tata del tv-movie di Sergio Sollima, con Giovanna Ralli ' 
e Fabio Testi. Al centro del racconto è il presunto sui- •;• 
cidio di un ragazzo e la ricerca disperata della verità ' 
da parte della madre. :..-_ .;,;..,.- - ••..'.'.'.. .-•..•.•> ••',<•••.•••' 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue," 20.20). Serata in . 
giallo in compagnia del celebre ispettore tedesco. In . 
// momento della verità Derrick deve indagare su una , 
banda di rapinatori: ne fa parte una ragazza che è la 
figlia di un suo co l laga . - , . , . < . . . T«>. v ; .. -

MIXER (Raidue, 21.30). La tv spettacolo di Giovanni Mi-
noli propone stasera un altro caso di «teledolore»: la '• 
«difficile» unione di un ragazzo americano malato di ' 
Aids, sposatosi giovanissimo con una sua coetanea. - ' 

AVANZI DI AVANZI (Raitre, 22.30). Terminata la norm- : 

naie programmazione, la banda della «tv delle ragaz- ; 
ze» ci propone stasera un montaggio con il meglio ' 
dellla trasmissione. Ritroveremo i «forse e i pare» del ; 
giornalista Loche. le imitazioni della Moana Pozzi- •. 
Guzzanti e i film del regista «horror de paura» Rokko : 
Smitherson. Per chi se lo perde alle 22.30, replica ' 
sempre su Raitre all'1.50 .•-:-. • % ' • ; . . ? • . - - » , ;m 

CASAVIANELLO (Canale 5. 22.45).' Ultimo'episodio ; 
per la sit-com dei coniugi Vianello che ritorneranno 
con una nuova serie a partire dal 13 aprile. Stasera i 
due sono alle prese con un investimento rischioso... • 

LA ROULETTE ROSSA (Radiodue. 8.45). Nuovo origi-'. 
naie radiofonico in 40 puntate, prodotto nella sede di 
Napoli. La storia di un barbone e due giovani innamo- ••> 
ratri della stessa donna è interpretata da Franco Già- -
cobini, Luca Dal Fabbro, Loris Loddi e Franca D'Ama- r 
to. Regia di Guido Mario Compagnoni . «i-s ..-. ...iv.: 

IL GUSTO NELLA FORMA DEL PARMIGIANO (Ra
diodue. 4 uolte al dì). Nuova striscia comica di t o n i 
Garrani. Trentadue dispense di tre minuti l'una, in in- -
da due volte al mattino e due volte di pomeriggio. '';•• "•'••', 

ITALOAMERICANA (Radiotre. 13.15). Un viaggio at- ' 
traverso le tappe che hanno caratterizzato l 'insedia-, 
mento italiano negli Stati Uniti. Si p rendono in esame . 
i tratti specifici dal linguaggio alla vita quotidiana. Il 
programma è di Giovanni Ì5e Luna. — , , , , , . - - . 

.„ - t •;...-- (GabriellaGallozzi) , 

Q RAIUNO RAIDUE RAITRE iiilHail«l!iBiHliII!lilliJliiKiM 
SCEGLI IL TUO FILM 

M i UHOMATTIHA 
10.15 IDUBELEFANTL Documentarlo 

114)0 CHI Telelilm 
m a CHETCalFOFA 
1 2 4 0 PIACERE RAMINO. Con G. Sa-

pani. T, Cotogno 

I M O TBUOMRNALE. A rati unHIca-

7.00 PICCOIEEORANDI STORMI 
8 X 8 AOBICOt.TUHA NON SOI 0 
3 X 0 D M . Il colore PUOI 

1 0 X 0 30ROEHTSDIVITA . 
1 0 X 0 CITTÀ C i . i U L . ftli.idiW.NIgh. 

Con Boris Kariotf 
« x s i m i n vetrai, conduca Al

berto Caatagna 

i m (2* parta) 
1 3 X 0 A reti unillca-

1 3 X 0 SU E GIÙ PER BEVERLY 
Tolallli,, 

13.10 I FATTI VOSTRI 

1 4 X 3 FIACEMRAENtO. (Fina) 

1 4 X 0 L1 

1 8 X 0 HALLO «n-TY. Show n. 3 

I M O QUANDI MOSTRE, 

I M O BIOL Variala par fiottai 

1 7 X 0 PAROLA EVITA. L»radici 

I M O VUOI VINCERE? Quii condotto 
da Laura D'Angelo 

I M O ORA DI PUNTA. Con M. Vantar. 
F. Fazzuoli; regia di A. Borgonovo 

A reti unifica

n t e V.-^UKADJTTOlULg 
14Xtf «&RBTIPEBVOL (X..M.VÌIO 
14.10 QUAHDOSIAMA. SwU.lv 
18X3 SANTABARBARA. San» tv 
I M O TUAaWIISTTAEOaVTORBI 
I M O DTTOTmNOI 
1 7 X 8 ZUPPA DI W M Spedale aul 

film diF. Irritaceli! 
I M O ROCK CAPI . DI Andrea Picee» 
I U O MIAMI VICE. Telefilm 
I M O IVO! 
I M O BEAUTIPUL, Sorta Iv 

te i A reti unificate 

«0.10 COLO PBR ORITI ADDMX Film 
Tv con Giovanna Ralll. Regia di 
SergloSoHima(2*eultlmaparla) 

2 1 X 0 SQUADRA OMICIDI •PARATE 
AVUTA. Film 

I M O HOOPBRMAN. Telelilm 

ftp» APPUNTAII INTOAtCRI—A 

0.10 ME7IANOTTE 1 RITORNI 

«AHido. 
2 0 X 0 L'UNI IURE DRRRKK. Tele

film «Il momento del là verità» 

«xo ME DI PIO. DI A. leppi 
I M O UN CAPPI TeMlllm 

OXO MBTB02.TOa.QBCOCOPO 

OXO PAGATI PER Film 

IL «ORNO BROLI ZOMBL Film 
di George A. Roman. Con L Car
dine . 

L W A P P B I A M U R A M m . Te
lefilm 

O t » ROCK CAPE. DI Andrea P i o t e 
0 X 8 ROSSINI. Mentolo un creeeendo 

.L'Italiana In Algeri. (1* atto! 
M O LB « T R A M DI M N FRANCI

SCO. Telefilm 
Film di Compton 

Bennett Con Dirti Bogara» 
0.1» OUANTRNATH. La vendetta 

I M O 

I M O 

I M O 

«uo 
1 X 4 0 

1 4 X 0 

14*4» 

1 8 X 8 

VITA COL NONNO. Telelilm 

«tCMBOOl 

TliROB. Telelilm 

fffjKnjAg "~ 

DOS. LtZWNI DI LINGUA ITA
LIANA. 01 Alberto Manzil . 

SCHBOai -

D M 1VIAQOIDRL S. MICHELE. 
1 L'w.i>dcliiU.tì • < - • • 

BLITZ NELL'OCEANO. Finn ' 

1 7 X 0 SCMBOOB 

1UM OSO. «Il talco peccatore» ' " ' 

10-40 TRIBUNA ELETTORALE 

1 8 X 0 SCNBOGE 

«OOO H.sa iOBBt l . l , A reti unificate 

soxo ORCO -

I M O AVANZI MAVANZL DIV.Amur-
rl. L Brunetta. S. Dandlnl 

I M O HITCNCOCK PRESENTA NIT-
CNCOCK. Telefilm ~ 

0.10 PUBBUMANIA 

0 X 8 

1.40 

M O 

BLOB. DI tuttodì più 

AVANZI M AVANZI 

PUBBLIMANIA 

M O R U M L DI lutto di più 

«V00 TIMOR. Telefilm 

• U O METTI UN AMICO SUL OJOrV 
RAUL Telefilm 

*M> BLOB. DI tuttodì più • 

7.00 PRIMA PAGINA 
M O I CINQUI DEL QUINTO PIANO. 

Telefilm 
BtOO ARNOLD. Telelilm 
8.33 TORNA A SETTEMBRE. Film di 

Robert Mulllg&nl. Con Gina Loilo-
briglda 

11.30 ELETTORAHDO. Con M. Co
stanzo 

11.00 IL PRANZO ESSRVrrO. Gioco a 
qui» con Claudio Llppl 

1 M 0 AFfA.11 Hi.-.ÌMICI.IA, Con RiU 
Dalla Chleai o Santi l lehcj 

1EXM IÙJ «•uaiStti.UiO 
1EA0 

1 4 J 0 

NON t LA RAL Varietà con 6 iri-
ca Bonaccorti (0769/64322) 
FORUM. Attualili con Rita Dalla 
ChieaaeSantiLlcherl 

I M O n AMO PARLIAMONE 
10X0 BIMBUMBAM. Cartoni 
lOvOO OK IL PREZZO EOIUOTO 

LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Qui»con Mike Bonfliorno 

OJO «TUtMOAPERTO. Notiziario 
7.00 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
OOO STUDIO APERTO. NoUziarlo 
u . . . ..: •-.^IZy.Y. Talelil.,1 -
M O CHIPS. Telefilm - • 

1Oa0 MAONUMPX Telefilm 
H J O STUDIOAPERTg NoUziarlo 
11^40 MIT700IORNO ITALIANO. Va-

• i «ta, óon Gianfranco Furori " 
1 4 J 0 hiUfaPAPll^'C. ..VM-L.-ÌO " 
1 4 ^ 0 MAI DIRE GOL. Varietà con la 

••••' Glalappa's Band - - - - - . - •••-

1B4K) SUPERCAR. Teleiillm • • 

1 0 X 0 LA BELLA E U BESTIA 

1 7 X 0 A.TEAM. Telefilm 

1 0 X 0 MACOWER, Telefilm 

1 0 X 0 STUDWAPERTO. Notiziario 

10JO ETUDtOBPORT 

7.55 BUCNOWRNOAMICA. Varietà 
0 X 0 COSlOJRAILMONDg 
M S LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 
8 X 0 LA VALLE DEI PINI 

8.3S UNADOWMAINVENDITA 
1OJ0 CARI OENITORL Quiz. Nel cor-

so del programma alle 10.55: TG4 

t U I STELUNA. Tolenovola 

12.10 CIAOCIAa Cartoni animati 

13.30 T04-POMERIOOIO 

13-40 BUOM POMCrUOOia ^ Varietà 

con Patrizia Roasetll 

Teleromanzo 

Telenovola 

10.18 VENDETTA DUINA DONNA 

15-4S TU8EIILMWDESTINO 

lOJO^CRISTAL. Teleromanzo 

0 . 3 8 TORNA A SETTEMBRE 
Ragia di Robert Mulllgan, con Rock Hudaon, Gina Lol-
lobrlglda. Uaa (1961 ). 135 mlnuU. 
Equivoci Immobiliari e sentimentali all'arrivo di un 
americano in Italia: la sua ex amante sta por sposarsi 
t> la »uc villa per ossero trasformata In albergo. Ma II 
lieto fin» ù in agguato. Muliiyun e un i«tgl«la'crw ha 
fatto film Importanti (.Prigioniero della paura», ' I l 
buio oltre la slopo-, .La notte dell'agguato») ma qui 
non è certo aiutato dal cast Accanto ai belli (o non 
bravi) Hudson e Lodo c'è persino la blonda e cicciot-
tellaSandraDtoo. ^ . . . •,-. t,^.,-.-, ,-«-<•-. ^-. ,,./ 
CANALES - . , , - v ' Ì \ A P S » : : * i • -':.'•..".-•• : :.:'::' 

1 7 ^ 0 D'AMORE 
1 7 ^ 0 T04SERA 

30X0 TOSSERA 
ao^S STRMCIA LA NOTIZIA. Condu

cono Maurizio Ferrini e Sergio 
• Vestano 

10V40 IL GIOCO DEI • 

LETALE. Film con Danny 
Giovar, Mei Gibson 

« M S CASAVIANELLO. Telefilm 
83.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

SO30 CULO SCAMICIA. Film di P. Fe
sta Campanile. Con R. Pozzetto, 

'" E.Monteaano • •-•• • 

LA VENEXIANA. Film di M. Bc-
logninll. Col Laura Anlonelll ' • 

1 8 X 0 CERAVAMO TANTO AMATL 
Con Luca Barbareschi 

1 8 X 0 IL GIOCO DELLE COPPIE Quiz 
con Corrado Tedeschi 

10.10 NATURALMENTEBELLA 

2 4 X 0 TOS. Molle 047 METEO 

1 X 0 EUmORANDO. Con M. Co- 0X0 STUDIO APERTg NoUziarlo 

1 X 8 STRISCIA LA NOTIZIA. Replica 
1.10 STOP» SPORT 

2X0 SIMON TEMPLAR. Telelilm 
M O 

2 X 8 OUWrrOCCABILI. Telelilm 1.25 LA BELLA E LA BESTIA 

3 X 0 L'ORA DI HirCHOCOCK. Tele
lilm 

M O PREMM 

4.18 AOENTE SPECIALE. Telefilm 
M S MACOWER. Telelilm 

8 X 0 ILNIDODIROBIN. Telelilm 3X8 A-TBAM. Telefilm 

sxo 0.18 (231-) 
IL RNMtLLB CON R> MONOCO
LO. Sceneggiatola) 

8X0 Uk STRANA COPPIA. Teiefllm 4 X 8 Telelilm 

Telelilm . 8X8 SUPERCAR. Telelilm 

10.18 DOTTOR CHAMRERLAIM 
1 0 X 8 PRIMAVERA. Telenoveia 
2 0 X 0 MNASTY ULTIMO ATTO. Film 

, tv ci Irwlng Moore. Con Joan Col-
lins (2* e ultima puntata) 

2 2 X 0 STA ARRIVANDO «LA DONNA 
DELMWTSR02». Spedalo 

23X0 8PEN8ER.PILOT. Telefilm 
1X0 «TORNO A EDEN. Telefilm 
2 X 0 IL FEDERAI El Film con Ugo 

Tognazzl. Regia di Luciano Salce 
4X0 L'UOMODELMARE, Telefilm 
8XO LE DUI ORFANELLO. Film 
0X0 RrrORNOAEDEN. Teiefllm 
7X0 L'UOMODELMARE. Telefilm • 

1 0 X O FORZA BRUTA " ' •.--;•••• . W ; A V ; : M - - \ , V ^ 
Regia di Jutoa Daaaln, con Buri Lancaater, Yvonna De 
Cario. Uaa (1947). 88 mlnuU. 
In una giornata tv non pinna di capolavori, questo film 
spicca alla grando. Insieme a .La città nuda», è consi
derato Il capolavoro diJules Dassin, e schiera un gio
vane, atletico Lancaster. In un carcere dominato dai 
modi brutali di un poliziotto, alcuni detenuti tramano 

' l'evasione. Ma verranno scoperti e II finale sarà tragi
co. Bollo e intendo 
ODEON „.,..-..., 

2OX0 CULO E CAMICIA 
Regia di Pasquale Festa Campanile, con Renato Po i -
zetto, Enrico Montasono. Italia (1981). 124 minuti. 
Film in due episodi (uno sarà II .culo» l'altro la .cami
cia», ma non chiedeteci quali, né perché). Nel primo 
Montesano 6 un aspirante telecronista, nel secondo 
Pozzetto e un gay pronto a convertirsi (si dirà cosi?). 
Lasciate perdere. ?•••; .. 
ITALIA 1 .;-:„;:, ,„.; / . :;. ' -v, ^ ,;- ., -'>'••*-: 

2 0 X 0 GOLIA ALLA CONQUISTA Dt BAGDAD 
Ragia di Domenico Paolella, con Rock Slovena, Hetga 
Une. Italia (1064). 05 minuti. 
Golia combatte contro i curdi per riportare sul trono di 
Bagdad II legittimo re. Un anno fa, a guerra del Golfo 
In corso, questo film avrebbe avuto un'assurda, invo
lontaria attualità. Oggi è solo un «sandalone», nem
meno fra I più famosi. Ma a volte questi film comuni
cano un senso di kitsch d'epoca addirittura struggen
te. A voi la scelta. . - > . . . . , ; , . -
ITALIA7 .^v.:„•~-,.-.--'-..v.."--...^ ;••. . . ' : ' , . . . . . -:~r::-

tiMMIIllll * 7 RADIO ''EEBHHH 

8X0 BATMAN. Telefilm 
0X0 Al CONWNI DELL'ARBX41A. 

1 0 X 0 H. PIUME 
lefllm 

LENTO. Te-

11X0 VITE RUBATE. Teienovala 

1 3 X 0 TMC NEWS. Notiziario 
1 3 X 0 SPORT NEWS 
1 4 X 0 AMICI NOOTNL Per ragazzi 
1 8 X 0 CARTONI ANIMATI 

17.10 UN UOMO CHIAMATO INTRE
PIDO. Film di Peter Carter. Con 
Michael York 

1 0 X 0 SPORTISSIMO'02 
2OX0 TMC NEWS. Notiziario 
2 0 X 0 OVUNQUE NEL TEMPO. Film di 

Jeannot Szwaric Con C. Reeve 
2 2 X 0 PESTA M COMPLEANNO. Va-

rletà con Gigliola Cinguetti 
Notiziario 

ef.f«> MODA NON SOLO MODA 
a i o CROWa Tempo di motori 

I DUE CUCMNL Film di Jackle 
Chanl.ConChenHui 

7 X 0 CARTONIANRtATI 

0 X 0 H.MSNCATONB 

1 3 X 0 USA TODAY. Attualità 

1 4 X 0 ASPETTANDO IL DOMANL 
Soap opera con S. Mattila 

1 4 X 0 IL MAGNATE. Teleromanzo 

1 8 X 0 ROTOCALCOROOA 

1 8 X 0 ANDREACELESTE. Telenoveia 

1 0 X 0 ILMERCATONB ' 

1 7 X 0 SETTE 1 Al i BORI» Cartoni 

1 0 X 0 COMPAGNI DI SCUOLA 

1 0 X 0 FANTASILANOtA. Telefilm 

2 0 X 0 GOLIA ALLA CONQUISTA DI 
BAGDAD. Film di Domenico 
Padellai. Con RI. Steven» 

2 2 X 0 COLPO OROOBO. Quiz 

23.10 IL MASCHIO RUSPANTE. Film 
di Antonio Ractoppil. Con Giulia
no Gemma 

0 X 0 ROTOCALCOROOA 

1 3 X 0 CARTONI ANIMATI 

1 8 X 0 HAPPY END. Telenoveia 

1 0 X 0 FORZA BRUTA. Film di Jules 

Daaaln. Con Buri Lancaaler 

1 0 X 0 ROSAOELVAGGIA. Tolonovela 

1 0 X 0 CARTONI ANMIATI 

BOXO P/ANHOE. Telefilm 
2 0 X 0 IL ORNMO B IL BLU Miniserie 

dlW.McUglenConS.Keach. 

22.13 PROGETTO MORTALE. Film di 
Frank Mirriti. Con Gragg Henry 

2 3 X 8 ADAM 12. Telefilm 

0 X 0 MATTINATA CON 8 STELLE 
1 2 X 0 . Con D. Leoni 
1 2 X 0 IL RITORNO M DIANA SALA. 

PAR. Telenoveia 
1 3 X 0 LA PADRONCINA. Telenoveia 
1 3 X 0 UNA PIANTA AL GIORNO 
1 4 X 0 

Programmi codificati 

20X0 MORTE DI UN MAESTRO DEL 
TE. Film con ToshlroMIfune 

2 2 X 0 CUORE SELVAGGIO. Film di 0. 
Lynch. Con Nicola» Caga 

14X0 POMERIGGIO INSIEME 
1 0 X 0 LA PADRONCINA. Telenoveia 
1 0 X 8 W A PIANTA AL OIORNO 

Film. Seguirà ASSUNTA SPINA. 
Film ,... . . . . ,. 

1 0 X 0 TELEOIORNALERSQWNALE 
2 0 X 0 SPORT RSOWNALE 
22X0 TEUfOWRNALEREOIONALE 
22X8 SPORT CINQUESTELLE 

«Mi»» 
1 X 0 IL DUCA NERO. Film 

ARe 0 X 0 e ole 1 4 X 8 ITALIA DOMAN
DA, f u i ulalt oen fon. C. VtaUnl 

18.00 AOENZUROCKPORD. Teiefllm 
10X0 TELEOtORNALE REGIONALE 
10X0 OJUDICEDI NOTTE. Telelilm 

1 0 X 0 ONTNBAIR 
10X0 « N O VANNELU IN CONCER-

TO CS\' 
2 X 8 CNN NEWS. Attualità 1 X 0 COLPO GROSSO. Quiz 

20X0 BOOMSR CANE INTELLIOBN-
TE. Telefilm 

2 0 X 0 VALANGA. Film di Corey Alien. 
Con Rock Hudaon 

22X0 TELEQIORNAU REGIONALI 

10X0 TELEGIORNALE 
10X8 SUPERMITEOLDIES 
2 1 X 0 ONTHEAIR 
2 2 X 0 CatZYOSBOURNESPECIAL 

1.00 BLUE NIGHT 

1 0 X 0 TOANEWS. Notiziario 
2 0 X 0 S8MPUCEMENTE MARIA 
21.18 CNJBfCATENATL Telenoveia 
22.00 TUTTA UNA VITA. Telenoveia 

RADKKMORNAU. GR1: «; 7: S: 10:11; 
12; 13; 14; 17; 10; 21; 23. GR2: 8.30; 
7.30; 8.30; 8.30; 11.30; 12X0; 13.30; 
15X0; 18X0; 17X0: 18X0; 19X0; 
22X0. GR3: 6.45; SXS; 11.45; 13X5; 
15.45:18.45; 20X5; 23.15. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.03. 6.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56. 20.57. 22.57; 9 Radio anch'io 
'92; 11.15 Tu, lui, I figli gli altri; 12.04 
Ora sesta: 16 II paginone; 10X5 Au-
dlobox; 20 Parole In primo plano: 
20X0 Piccolo concerto; 21.04 Nuan-
ces. •••• - • ••••-• 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26. 9.27. 11.27. 13.26. 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 8 II buon
giorno di Radiodue; 9.49 Taglio di 
terza: 10X0 Radiodue 3131; 12.50 Im
para l'arte; 15 Peter Pan e Wendy; 
10.55 Questa o quella: 20X0 Dentro 
la sera. -. . . , . . -, , 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43, 
11.43.6 Preludio; 7.30 Prima pagina: 
9 Concerto del mattino; 12.00 II club 
dell'Opera: 14.05 Diapason; 16 Palo-
man 19.15 Le fiabe dell'amore: 20X0 
Euroradlo 1991-1992; 22.30 Blue no
te. - -T-. •-• « V 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalle 
12.50alle24. „ , 

2 0 X O ARMA LETALE "" ^ ' 
Ragia di Richard Donner, con Mei Gibson, Danny Gio
var. Usa (1987). 100 minuti. 
Ecco il film che dovrebbe attirare più spettatori, stase
ra. E non a torto, perché con il suo ritmo convulso e 
fracassone .Arma letale» e un giallo d'aziono col floc
chi. E con almeno un risvolto psicologico Interessan
te: Il contrasto fra il sergente Mortaugn (Glover), tran
quillo padre di famiglia, e lo squlnternatlsslmo agente 
Rlgs (Gibson), un'autentica macchina da guerra sem
pre pronto a cacciare nei guai se stesso e I colleglli. 
Costretti a far coppia, Mortaugn e Rlgs non si pigliano 
molto, ma diventeranno amici indagando su uno spor
co traffico di droga. Nella colonna sonora, rombante 
quanto le auto della polizia e 6 anche la mano del 
grande chitarrista Eric Clapton 
CANALE5 . , . , „ .,.„ „ .. -

21 .BO SQUADRA OMICIDI SPARATE A VISTA 
Regia di Don Slegai, con Richard Wtdmarfc, Henry 
Fonda. Uaa (1968). 110 minuti. . 
SI rivede sempre volentieri questo robusto poliziesco 
diretto da Slegel e scritto da Abraham Polonsky, regi
sta di «Ucciderò Wlllie Kld» a lungo sulla lista nera de
gli sgherri di McCarthy. Widmark è lo sbirro Madlgan, 
insofferente delle rogole (sia della polizia, aia della 
vita), che duranto un'azione si fa soffiare la pistola 
d'ordinanza da un ricercato. Cercherà diaperatamen-
to di riaverla. Ma nemmeno I suol superiori lo aiutano 
molto. Anzi, uno di loro (Fonda) trama addirittura nel
l'ombra. 
RAIUNO - . •..;•..-..•••'.„•,:..., .• ' • ' : r :>-W->'^- ' 

2 2 . 8 0 LA VENEXIANA' 
Regia di Mauro Bolognini, con Laura Antonelll, Jaaon 
Connery, Monica GuerrHore. Italia (1985). 85 minuti. 
Siamo nella Venezia del XVI secolo. Un giovane stra
niero di passaggio riesco nella difficile Impresa di 
soddisfare le voglio di due belle signore. Versione 
lussuosa e un pò Inamidata di un testo teatrale famo
so. 
ITALIA 1 
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L'opera di Verdi a Reggio Emilia 

Se Macbeth 
gonfia i muscoli 

RUBENSTEDESCHI 

• i REGGIO F.MIUA. Non 0 uno 
storico Macbeth quello allesti
to, con buona volontà e una 
certa (retta, da! «Valli», ma il 
successo e stato egualmente 
vibrante e, con i tempi che cor
rono, anche meritato. I tempi, 
in effetti, sono tutt'altro che Io-
liei nei prestigiosi team che, 
partendo da Piacenza, costeg
giano la via Emilia. «Teatri di 
tradizione» li definisce la legge. 
In realtà centri di una alta tra
dizione artistica tramandata 
dall'Ottocento ai giorni nostri. 
O. per l'esattezza, sino a tre
quattro anni or sono quando 
lo Stalo ha tagliato i fondi ai 
Comuni, e i Comuni han dovu-

. to economizzare su tutto, sa
crificando anche la cultura. -• 

Per completare i guai, si ù 
praticamente dissolta quella 

' intelligente • organizzazione 
che. negli anni buoni, curava 
gli scambi nella Regione: ga
rantendo spettacoli di ottimo 
livello con ragionevole spesa. 
Chi ncorda più le decine di re
pliche del Flauto magico o del • 
Franco cacciatore? Oggi gli uni
ci organismi (ortunatamenle 
sopravvissuti sono l'«Ater bal
letto» e l'Orchestra Toscanini 
che serve ottimamente le varie 
città. •' . >.-•- • • 

Da qui occorre ripartire. E al 
più presto, perché, se i teatri di 
tradizione non ritrovano una 
razionale collaborazione, il lo
ro destino 6 segnato: una de
cadenza che la crisi finanzia
ria, destinata ad aggravarsi, 
renderà ancora più rapida. ' 
Non è il caso di illudersi: lo Sta
to, responsabile degli stenti de
gli Enti linci, non farà nulla per 
1 team minori. Comuni e Re
gioni si dibattono in difficolta 
crescenti. 1 pnvati non basta-

; no, come dimostra la sorte del 
. Festival Verdi, nato male e • 

morto peggio. L'epoca dello 
splendido isolamento, quando : 

gli spettacoli del Valli facevano ' 
• invidia a tutti, è finita. Oggi, se ' 

non si raccolgono le forze per 
sopravvivere insieme, ognuno 

. andrà a fondo per conto pro-
pno, e i bellissimi teatri emilia
ni, appena nattati, resteranno 
come gusci vuoti nel deserto di 
un'ltalla'culturalmente depres
sa. X- , - > - , . - . . ~: . .. -

Chiedo scusa a! lettore di 
questa divagazione, provocata 

, di* Macbeth che, dopo il rinvio 

al prossimo anno (?) del pro
gettato Candide ài Bernstein, e 
I unico spettacolo di prestigio 
del Valli. Prestigiosa, infatti, e 
la partitura che, nel 1847, an
nunciò il rinnovamento verdia
no destinato ad esplodere, 
quattro anni dopo, nel Rigolet-
to per riprendere poi nell'ulti
ma maniera. Opera profetica il 
Macbeth, su cui Verdi tornerà 
una ventina d'anni dopo, npu-
lendo e perfezionando quel 
che 0 giù in nuce nella prima 
versione. E opera difficile - «un 
po' più difficile delle altre mie» 
avvertiva l'autore - da realizza
re - -

Ora, dopo un secolo e mez
zo, le difficoltà sono ancora 
aumentate, come dimostra l'e
dizione offerta ai reggiani. Non 
solo per la scomparsa delle vo
ci mitiche, ma soprattutto per
che il trascorrere del tempo ha 
trasformato la nostra visione 
dell'opera. Quel che sconcer
tava i contemporanei - a co
minciare dal poeta Giuseppe 
Giusti che deprecava i «con
giungimenti forestieri» - e, co
me si diceva, la miracolosa in
tuizione del futuro. Da ciò la 
necessità di uno scavo in pro
fondo per scopnre le intenzio
ni e le intuizioni del musicista. 
II . maestro Angelo Campori 
non le ignora certo, ma, trasci
nato dalla propria natura e 
dall'insufficienza delle prove, 
finisce per privilegiare l'effetto 
drammatico più evidente. Il 
suo Macbeth, drammatica
mente fragoroso, e più vicino 
ad Attila che a Don Carlo. 

Con una simile impostazio
ne ò inutile cercare finezze in 
orchestra, nel coro manifesta
mente impreparato, o nella 
compagnia di canto. Qui Pao
lo Coni, che non sarebbe un 
cantante volgare, smentisce se 
stesso gonfiando i muscoli nel
l'illusione di rendere dramma
tico un Macbeth vociante, in 

• gara con Mara Zampien, non 
aliena da accenti veristi. Fran
cesco D'Artegna. dignitoso 
Banco. Nazareno Antinori co
me affaticato Macduff e Pierre 

_ Lefebfre (Malcolm) completa
no il cast, nella cornice sugge-

' stiva e funzionale delle scene 
di Maurizio Baiò e della regia 

• di Lorenzo Mariani, importate 
dall'Opera di Roma. Generosi 
per tutti gli applausi. 

L'attrice Jacqueline Lustig 
presenta «Alambrado» 
il film di Marco Bechis 
che sta per uscire nelle sale 

Ventitré anni, argentina, 
una forte coscienza politica: 
«La dittatura di Videla, 
un incubo a occhi aperti» 

Lune dir ock 

Sognando Patagonia 
Ha fatto un solo film, ma è una presenza che non si 
dimentica. Jacqueline Lustig, ventitré anni, argenti
na di Buenos Aires, è in Italia per l'uscita di Alambra
do, il film di Marco Bechis sugli schermi alla fine del 
mese. All'epoca della dittatura fascista di Videla era 
piccola, ma ricorda bene il terrore che attraversava 
il suo paese: «Bastava essere giovani e avere delle 
idee per essere arrestati». Oggi vive a Parigi. •• , • 

MICHELE ANSELMI 

M i ROMA. «A volte sono cosi 
esageratamente drammatica 
che finisco col far ridere». Ha 
senso dell'ironia Jacqueline 
Lustig. Ventitré anni, argentina 
di origine ungherese, due oc
chi marroni che non prometto
no sorrisi, questa giovane attri
ce ha girato un solo film da 
protagonista: Alambrado. di 
Marco Bechis, ben accolto allo 
scorso festival di Locamo e 
presto sugli schermi italiani 
(coproduce e distribuisce la 
Mikado). Ma chi l'ha vista è ri
masto colpito dalla gnnta con 
cui anima il personaggio di 
Eva. diciassettenne in mini
gonna e calzettoni rossi che 
sogna un'impossibile fuga a 
Parigi dal paesino della Pata
gonia nel quale vive insieme al 
fratellino e al padre burbero. 
Laggiù, a poche miglia dallo 
Stretto di Magellano, il mare ri
bolle e il vento soffia costante
mente a 180 chilometri orari. 
Quasi un tappeto sonoro che 
smorza le emozioni, modifica ; 

comportamenti, accende desi
deri strani. Già donna sotto 
quegli abitucci da adolescen
te, Eva corteggia e concupisce 
un giovane uomo d'affari in
glese volato da quelle parti per 
costruire un villaggio turistico. 
Con lui, forse, riuscirà ad an
darsene. Ma le cose vanno di
versamente... 

C'è qualcosa di Eva in Jac- ' 
•quellne. Lustig, ci non si direb
be una sovrapposizione sra.,'-
diata per il lancio pubblicitario 
o un vezzo d'attrice. «Mi piace 
molto questo personaggio, È 

complesso, inafferrabile, un ' 
attimo sembra un animale sel
vaggio, un attimo una donna 
matura. Sculetta come una 
vamp nel mezzo della Patago
nia: scio per il proprio piacere, 
visto che non c'è nessuno a 
guardarla». Di passaggio a Ro
ma (da qualche mese vive a • 
Parigi), la Lustig esibisce con 
una punta d'orgoglio la sua 
morbida cadenza argentina. 
Non si sente particolarmente 
bella, anche se in Alambrado 
la sua distratta sensualità agi
sce da elemento catalizzatore. 
«Non credo che Bechis mi ab
bia preso per il mio corpo. So
no troppo rubensiana per fare 
l'adolescente, non ho gambe 
lunghe, insomma ho un fisico 
lontano dagli standard attuali 
di bellezza femminile. Magan 
mi ha scello perchè andava 
bene la mia faccia, o perchè 
ho avuto l'intelligenza di fargli 
capire che io ero Eva». 

Vedendo il film, sembra che 
il personaggio non senta mai 
freddo; in realtà le riprese sono 
state un inferno: «La troupe 
portava guanti, stivali e giac
che a vento spesse cosi, io in
dossavo un pulloverino rosso 
striminzito e quella gonnella. È 
un miracolo che non mi sia 
ammalata». Ma è stato un sa
crificio utile: «11 vento ti fa reci
tare in un modo completa
mente diverso^ Bisogna urlare, 
cambiano i movimenti del cor
po, ti senti più attaccata alla 
terra. Eppure, per Eva il vento è 
una carezza morbida, un ele-

Jacqueline Lustig è Eva nel film di Marco Bechis «Alambrado» 

mento naturale, quasi un ami
co d'infanzia». , -• 

Cresciuta nella Buenos Aires 
del golpista Videla, tra censure 
poliziesche e repressioni bru
tali, Jacqueline sfodera una 
consapevolezza ' politica in
consueta peruiui donna, delia •• 
sua età. «Tra i sette e i quindici 
anni ho frequentato scuole pri
vate. I miei genitori pensavano 
che fossero delle isole, ma non 

esistevano isole felici in quel 
mare di sangue. Quasi tutte le 
famiglie di Buenos Aires conta
no uno o più desaparecidos al 
loro intemo. Non era necessa
rio fare il guerrigliero per esse
re sequestrati dagli sbirri e tor-
•toratLjBastava esMnejgiovaBi«a< < ne Suscita di Alambra^csDitt^-

Il I • i l « I l li^An.. " Ht4*«*n>>: fitt .?T*til*. ^ l u . . . . . Il flint »*A..Y'KA*nA«h. 

che se fossi stata più grande 
avrei lottato per la libertà, e for
se sarei uno dei tanti scompar
si che aspettano ancora giusti
zia». Sarà per questo che Jac
queline non è tenera nemme
no con il cinema post-dittatu
ra: con il Solanas di Tangos. ; 
L'esilio di Carde!, il Puenzo di ? 
la storia ufficiale, l'Olivera di La 
notte delle matite spezzate. So-, 
prattutto quest'ultimo la irrita: 
«È un film convenzionale che '." 
mostra la sofferenza di alcuni " 
giovani torturati. E niente altro. 
E invece c'è molto da raccon- • 
lare. Specialmente la congiura 
del silenzio che ha bloccato, 
per anni, ogni informazione ' 
sulle atrocità che insanguina
vano l'Argentina». '-••• • *, 

In attesa che quel film si fac
cia (ci sta già pensando Be
chis) , Jacqueline Lustig ha de
ciso di abbandonare la sua cit
tà natale. Prima Parigi, adesso 
Roma, poi si vedrà. «Mi sento 
sola, ma so anche che è una 
fasa di transizione. Roma per 
gli occhi è una festa, per l'ani
ma non so ancora bene». Una 
cosa è certa, però: «Questo è 
l'unico mestiere che voglio fa
re, che sento di saper fare». E 
ncorda gli anni non troppo 
lontani In cui il padre «raffred
dava» i suoi entusiasmi artistici 
con frasi del tipo: «Tu attrice? 
Impossibile. Una donna delle ' 
pulizie non diventerà mai una " 
regina». Invece lei tenne duro, r< 
guadagnandosi a diciassette 
anni (la stessa età di Eva nel * 
film) una certa indipendenza < 
economica nei ranghi di una • 
casa di produzione cinemato
grafica per poi mollare tutto e 
frequentare corsi di recitazio- .-
ne. Oggi raccoglie i primi frutti: 
Ammiratrice di Gena • Row-
lands, Alexandra London, Vic
toria Abril e della nostra Fran
cesca Neri, la Lustig attende 
con comprensibile apprensio-

avor«pdè)le idee-. J51«PTtp<ii d i ^ i d l e dire se ilfilm, casEsòspesow 
accendersi una sigaretta, poi e fuori dalle mode, piacerà, 
prosegue cosi: «Non ho una Certo lei non passerà inosser- ' 
vocazione da eroina, ma credo "vata. • . , „ , - . . ! . < • 

Colto e popolare: il teatro secondo Lerici 
AGGEO SAVIOLI 

Gigi Proietti in una scena di «Leggero leggero» scritto da Lerici 

wm Da Carmelo Bene a Gigi 
Proietti, era apparso accanto a 
quelli di assai diversi, ma signi
ficativi, esponenti della scena 
italiana degli ultimi tre decenni 
il nome di Roberto Lerici, mor
to a Roma poco più che ses
santenne (era nato a Firenze 
nel 1931). I suoi esordi di fe
condo, versatile drammaturgo 
sono all'insegna della speri
mentazione linguistica, viva 
nel pieno degli anni Sessanta 
(Lastoria diSawney Bean, rap

presentata da Bene, " Libere 
' stanze e altri testi, frutto di un 

intenso sodalizio col gruppo di 
Carlo Quartucci). Nei Settanta, 
l'impegno di Lerici assume 
una più spiccata fisionomia 
d'autore «in proprio», anche se 
talvolta si affida alla nuda forza 

; di materiali documentari, inge
gnosamente composti: è il ca-

* so dell'Educazione parlamen
tare, basta sugli atti delle as
semblee legislative postenori 
all'unità d'Italia, e che verrà re

plicata per più stagioni, in luo
ghi differenti, a partire dalla 
piccola ma dinamica sala ro- ' 
mana del Teatro Belli, diretto 
da Antonio Salines: qui ve
dranno pure la luce Pranzo di 
famiglia, esempio tipico del 
gusto di Lerici per lo stravolgi
mento grottesco di personaggi 
del dramma «borghese», e il • 
Diario di Giovanni il seduttore, 

. ispirato a Kierkegaard e lau
reato del Premio Pirandello. 

Assai fitto l'elenco dei titoli 
• che l'attività dello scritorc an

novera, nei lustri più recenti: ri

visitazioni ironiche di momenti 
cruciali della storia patria (co
me Risorgimento, dato a Spo
leto all'inizio degli Ottanta), 
monologhi stilati "J misura 
(Bagno finale per Massimo De 
Rossi, Vuoto di scena per Lucia 
Poli), traduzioni e adattamenti 
(da Sade, da Zola, da Wede-
kind, da Witkiewicz, ma altresì, 
e anche prima, da Calderón, 
da Cervantes, per non dire del 
Romeo e Giulietta shakespea
riano ridotto, Insieme con 
Franco Cuomo, in funzione 
della prepotente creatività di 

Carmelo Bene). 
A partire da A me gli occhi, 

please, 1977, Lenci è, inoltre, il 
•poeta di compagnia» di Gigi 
Proietti; per il quale stenderà i [ 
copioni di • Come mi piace, . 
1982, e di Leggero leggero, uno ' 
dei maggiori successi della sta
gione in corso: lavori intessuti 
di abili citazioni («alte» e «bas- ' 
se»), destinati al consenso di 

, vaste platee, ma che non fan
no dimenticare le origini del
l'uomo di teatro oggi scompar
so, la sua presenza fervida nel • 
clima battagliero dell'avan
guardia artistica postbellica. - -

Sapete come ci cura 
la surjerinfermiera Angela? 
Cantando Bob Dylan 

Angela 
Cavagna 
lascia -
il camice 
da 
infermiera 
sexy 
e si '•> ' 
cimenta 
con • 
Dylan 

ROBERTO GIALLO 

• i Sanremo mostra e dimostra: la brutta musica ha spes
so una dignità di genere invidiabile. Tutti 11 a berciare scom
postamente: che brutte canzoni! E poi tutti II inchiodati a ve
dere, a guardare, a commentare. Soluzione all'enigma: 
spesso il gusto dell'orrido incolla alla tivù più di altri elemen
ti. Con l'aggravante: le canzoni sembrano migliorare con gli 
anni, come il vino e capita oggi di npensarc con nostalgia ai ', 
festival passati, gli stessi di cui si disse ai tempi un gran male * 
e che oggi, alla luce di quel che di nuovo si sente, somiglia
no a Woodstock. Il discorso si complica quando dalla brutta ; 
musica che migliora nel tempo si passa a quella buona che « 
peggiora via via. Piccolo esempio attuale, il doppio album < 
dei Ricchi e Poveri, Allegro Italiano (Emi, 1992). «Tromba- C 
ti» nella prima serata sanremese con una canzone di Toto 
Cutugno, si vendicano mandando nei negozi ventuno can- -
zoni d'autore. E cosi possiamo sentire la brunetta dei Ricchi.' 
e Poveri, figura ormai mitica della scena italiana, gorgheg
giare La donna cannone ài De Oregon, Senza una donna di 
Zucchero, addirittura quella bellissima Jesahel di Fossati e 
Prudente che venne derisa quando passò al festival di qual
che secolo fa. Viene da chiedersi: perché si parla tanto di ; 
musica d'autore quando e si permette poi che le canzoni 
d'autore vengano allegramente massacrate a quel modo? 
Bisognerà creare un Wwf speciale per chi senvc le canzoni, 
o basterà una raccolta di firme? - -.•• „, 

Se non vi basta il caso dei Ricchi e Poveri, eccone un altro, • 
ancor più raccapricciante. Angela Cavagna, conturbante 
maggiorata che recita il ruolo dell'infenniera nel program
ma Stnscia la notizia, fa un disco anche lei. Non glielo avrà ' 
ordinato il dottore, l'avrà fatto per soldi (speriamo), oppure ! 

perchè ci crede (speriamo di no) . Fatto sta che Angela, che ', 
compare sulla copertina del disco (lo vi curo. Five Records, 
1992) nella sua mise invernale, cioè in guèpière e reggical- ' 
zc, si cimenta anche con Bob Dylan. Canta, per la precisio- • 
ne, Quinn the eskimo (Mighty queen). che Dylan registrò in '• 
cantina, durante la preparazione di quel disco meraviglioso ' 
che era The Basament Tapes (Columbia, 1968). Ogni com- i 
mento è a questo punto superfluo: Angela fa la sua parte 
nella guerra dell'audience e ne avrà certo una fettina. Quan
to al disco, si può consigliarne l'acquislo a poche categone, 
percsempio ai non udentiV-i." - - . . 'i •••• C 

Eppure1 buona musica*>italiana se n e fa'in continuazione. 
Hanno portato a casa il disco d'oro (lOOmila copie vendu
te) i Pi tura Freaka di Oliver Skardi, venexiani, maestri di 
raggamufin', simpatici e intelligenti. Hanno suonato a San- • 
remo, alle due di notte, per gente spossata dal festival e sono 
riusciti a farla ballare. Un altro bel successo commerciale si 
prepara per il disco di Avanzi, suonato e gridato dalla banda 
di Rokko Smitheraon. La Century Vox di Bologna ci ha 
creduto, ha fatto benissimo, ne ha mandate ai negozi la bel- , 
lezza di 20mila copie e non è che l'inizio. Ora aspettiamo 
con ansia gli altri prodotti della piccola squadra bolognese: i 
il disco del 'toaster leccese Papa Ricky già una delle voci 
dell'Isola Posse Ali Starsche ora affronta la prova solista con 
una versione ragga di 'Osole mio: deliziosa davvero e capa- ; 
ce di stravolgere tutlo con rispetto. Una citazione lontana 
che suona sincera. Un altro che veleggia verso un buon de
butto è Speaker Dee Mo, che canta Sfida il buio e Questio
ne distile, viene anche lui dalla scuderia dell'isola nel Kan-
tiere di Bologna (un centro sociale autogestito; quindi ; 
sgomberato) e cerca di fondere le forze dell'hip hop unen- • 
do impegno sociale e voglia di ballo, elementi comuni del , 
movimento rap e ragga italiano. Anche loro avranno, speria
mo, la loro fettina di audience, i loro piccoli successi. Senza 
reggicalze, senza fare a pezzi i classici, senza massacrare il ' 
povero Dyjan. Musica per gente che ha le orecchie, come si ' 
conviene, attaccate al cervello. , . . . , .,. . * . , , „ , 

;,': Il 41% degli adulti (e il 56% dei piccoli) ha U Ver 

Tutti col videoregistratore 
per fuggire dalla tv 

MARIA NOVELLA OPPO 

•-••MILANO. II 41,1% degli ita-
,' liani adulti (14-79 anni) e il 

,56.2% dei ragazzini (8-13 an
ni) hanno un videoregistratore 
in casa. In cilra assoluta sono 

" 18.200.000 -, «grandi» • . e 
2.600.000 piccolini. Un'cnor-

. mità, se si pensa che dal pnmo 
•censimento» (marzo '88) ad • 
oggi la crescita è stata del 

• 194%. E per aggiunta i dati re- , 
• ". centi si fermano al novembre 
!• < '91, non considerando quello 
! ; che può essere consumistica-
, ; mente successo nella temperie 
. ' natalizia. Si calcola che nel '93 -

" un adulto su due e due terzi 
j ; dei ragazzi avranno il videorc-
I ; gistratore. • • . . • 
]'' •• Una cifra che ci mette alla 

* pari con Francia e Spagna, su-
' peratl di poco dalla Germania. 

invece non c'è confronto con 
• quegli esagerati degli inglesi 

che hanno Ver praticamente 
, dovunque (85V6). Lo sostiene 
' Enrico Finzi, direttore di Inter-
•, matnx, la società che conduce 
i la ricerca per conto di Univi-
deo (associazione produzione 

• videocassette) e la pubbliciz
za generosamente anziché te
nerla a disposizione dei soli 
committenti. - • _ 

Aumenta , inoltre, nell'uso 
del Ver, la motivazione cultu-

Jràle, la tendenza a costruirsi 
i un archivio visivo sia cinema

tografico che -educational» o 
documentano. Fenomeno 
nuovo, ma non sorprendente, 
è quello che Finzi ha definito 
lo «sboom» delle edicole, che 
come punti vendita di video-
cavsette si sono probabilmente 
squalificate, mentre si piazza
no con sempre maggior ag
gressività la grande distribuzio
ne, le librerie e le cartolerie. 

Quel che conta di più è co-
• munque il fatto che aumenta

no con il videoregistratore le 
possibilità di fuga dalla pro
grammazione televisiva. Men
tre nel contempo si dilata e si 
estende anche la possibilità di 
usufruire della tv stessa anche 
quando non si è disposti a 
guardarla in diretta. Il fenome
no offre naturalmente varie 
possibilità di lettura. Una po
trebbe anche essere questa, se 
il Ver è tanto diffuso in Ita'ia 
potrebbe essere che Auditcl. 
non tenendone conto, certifi
casse dati diversi dal vero' Au
ditcl, per bocca del direttore 
Walter Pancini, fa sapere che 
ha una sua ricerca sui Ver. 
Svolta dalla società Agb, se
condo la quale la diffusione 
dei videoregistratori sarebbe 
più contenuta di quanto risulti 
a Univideo. Il dato Auditel par
la infatti del 28,8'f,. • 

V.i da sé che i due punti di 
vista possono essere diversi e 

diversamente interessati a met
tere a fuoco il fenomeno. Audi
tcl fa anche sapere che potreb
be da subito mettere in funzio
ne un sistema di rilevazione 
degli ascolti che contempli il 
Ver. È solo un problema di sol
di (come sempre) e di accor
do tra i soci (Rai, Fininvest e 
altri). Il sistema è lo stesso che 
Agb ha messo in opera nella 
patria Inghilterra o in Olanda. 
Comunque, sostiene sempre 
Pancini, «un conto è registrare 
un programma, un conto è ve
derlo effettivamente. • • 

Dunque la tecnologia non è 
tutto. Neppure negli Usa, dove 
i network sono slati pesante
mente aggrediti non tanto e 
non solo dal Ver. ma dal cavo 
e dalle reti specializzate e lo
cali. In Italia vige ancora il pa
radosso che. proprio mentre si • 
estende il videoregistratore (e 
fa timidamente capolino la 
pay tv) il consumo di tv non 
solo non diminuisce, ma au
menta. 

Una prospettiva disperata
mente, alla quale Finzi. con 
l'ottimismo della sua volontà, 
oppone le considerazioni che 
mettono in luce un uso sempre 
più collo del Ver. Ma non può 
negare che l'uso televisivo ri
mane quello prevalente (12 
milioni di italiani registrano 
programmi). Spenarno che, 
come sospetta Pancini, alla fi
ne non li guardino. 

a ANCREL 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE 

CHHINCATORI E REVISORI 
ENTI LOCAI! 

Roma, mercoledì 11 marzo 1992 
Auletta del Gruppi Parlamentari 
Ingresso Via Campo Marzio, 74 

I REGOLAMENTI DI CONTABILITÀ 
IL CONDONO FISCALE; 

NEGLI ENTI LOCALI 
Ore 0.00 ASSEMBLEA COSTrTUTIVA ANCREL LAZIO 

- Imroduzlone dal Presldsnte de*ANCREL Nazionale 
- ARMANDO SARTI 

Ore 10.30 Saluto dal Sindaco di Roma FRANCO CARRARO 
-Salutodal Direttore Generale del Gruppo Cessa di Risparmio 

d Roma CESARE CERONE 
Ore 11.00 Convegno 

Interventi di FRANCESCO MANDARINI, presidente SIPRA 
-GIUSEPPE FALCONE, Direttore Generale Cassa Depositi e 

. Prestiti 
- ANTONIO GIUNCATO, Direttore Centrale Finanza Locale 
- MASSIMO PALOMBI, Assessore al alando del Comune di 
. Roma 
-GIOVANNI GAROFALO, Direttore Ministero Grazilo Giustizia 
-SALVATORE BUSCEMA, Presidente Sezione Enti Locali 

della Corte del Conti . . 
- PIERO CRISO, Consulente Enti Pubblici 

Ore 13.30 Conclusioni 
MNO CRISTOFORI, Sottosegretario alla Presidenza 
FRANCO FAUSTI, Sottosegretario al Ministero degli Interni ' 

Ore 14.30 ASSEMBLEA NAZIONALE ANCRa 
Con la ootaborazuoo di: 

m. BANCO Di ROMA 

^8AN0OnSANTO SPKIO 
SIPRA SP.A. 

nnQQQQDDD 

H ANCREL 
ASSOCIAZIONE NO0NAIE 

aRTfCATOMEItEVSOa . 
SNTtlOGVl 

Sede Sociale in Roma • Direzione 
40124 Bologna - Via Belfiore. 1 

Tel (051 ) 332742 • Fa» (051 ) 332173 

PROGETTO ANZIANI 

Stare bene con gli anni 
la salute prima ai tutto 

Firenze, 10-11 marzo 
Sala Verde (Palazzo dei Congressi) ' 

, Martedì 10 marzo 
Ore9.30 

Abdon Alinovi, Giovanni Berlinguer 
Ore 16 -• 

Comunicazione di Stefano Rodotà 
Tavola rotonda 

Organizzare la solidarietà: 
persone, mutualità, istituzioni 

con Bruno Benigni, Tito Barbini, Beniamino Lapadula 
. Marta Nlcolinl, Alberta Pagano, Renzo Stefanelli. 

Mercoledì 11 marzo 
; Ore 930: Dibattito 

'. ,' , intervento di Giancarlo Rastrelli • 
, " • Ore 12 ••• •• •- • 

Conclusioni di Vasco G «annotti 

Direzione Nazionale Pds - Governo Ombra 

UNITA SANITARIA LOCALE N. 31 
DELLA VALDICHJANA 

Viale Calamandrei. 49 - 53045 MONTEPULCIANO (SI) 
telefono 0578/7511 - telefax 0578/716978 

Comunicazione 
di praìnformazlona/awlao di gara ' ' 

L'Amministrazione della U.SJ-. 31 della Valdtetìlana ki Comune di 
Montepulciano deve appaltare mediante licitazione privata da 
esperirsi con le modalità di cui airart 29 lettera b) al D.L 19/12/91 
n. 406 lavori per la realizzazione del Nuovo Complesso Ospeda
liero della Valdtchlana a Montepulciano h località Nottola. L'impor
to complessivo presunto delle opere a base d'appalto © CI L. 
70.200.OO0.o00. Il programma per l'esecuzione dell'intero com
plesso di opere verrà attuato per tasi In relazione alta graduale 
dlsportibiltà dei finanziamenti che saranno assegnati dalla Regio
ne Toscana. - >—- - - -> - -
Pertanto, inizialmente, TEnte Appaltante stipulerà, con timorosa 
Aggludicataria, un contratto d'appalto por rimporlo lordo di L. 33 
Miliardi; per l'esecuzione di un primo lotto di lavori nel «miti del 
finanziamento già autorizzato, con riserva di affidare alla stossa 
Impresa I Ioni successivi agli stessi patti e condizioni, in relazione 
alla disponibilità di successivi finanziamenti. La data provvisoria 
per ravvio delle procedure di aggiudicazione deirappalto à presu-
mblmente i 1» luglio 1902 (Invito a presentare le offerte). 
Le imprese Interessate, iscritte all'Albo Nazionale dei Costruttori 
per la categoria e la classe indicata nei Bando di Gara, dovranno 
far pervenire airindlrizzo deiTEmo Appaltante, entro le ore 12 del 
37* giorno dalla data di spedizione del Bando di Gara aTUtScio 
delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea, domanda di 
partecipazione, redatta In lingua taliana e corredata dola docu
mentazione speciticatamonto richiesta dai Bando di Gara che 
viene affisso alTAfco Pretorio del Comune di Montepulciano, air Al
bo derunkà Sanitaria Locale n. 31 della Valdlcniana e pubbicato 
sulla Gazzetta Ufficiale dola Repubblica Italiana. 
É consentita la partecipazione di Associazioni di Imprese e Con
sorzi di Imprese, al sensi dell'ari. 6 della Legge 80/87 et) alle con
dizioni stabilite nel Bando di Gara - -•• •'•'• - ' 
É altresì consentilo, In base a quanto previsto dato Leggi vigenti 
in materia, lo scorporo di alcune parti deiropera, come specificato 
nel Bando. -
La esecuzione di dette parti DUO essere assunta da imprese man
danti che siano iscrìtte alrAbo Nazionale dei Costruttori per la 
Categoria e Classifica corrispondente, 
li presente avviso non vincola In alcun modo TAmministrazione 
appallante. 
La comunicazione di prelnformazlone è stala spedita dajruflicio 
Pubblicazioni della CEE il 7/2/1992. La data di ricezione della 
comunicazione da parte deirufficlo Pubblicazioni Ufficiali della 
Comunità Europea è il 7/2/1982. . v . . . , - _ , . . , 

' '-' " "-" L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO 
' • - . - • (Dr.M.Tatl) 

http://70.200.OO0.o00
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Porte aperte fino a domenica 15 al 62° Salone di Ginevra 

Una passerella di novità 
soprattutto «elettriche» 
Fino a domenica porte aperte al pubblico del 62° 
Salone di Ginevra. Molte novità di marche occiden
tali e nipponiche. Particolare attenzione verso la 
propulsione elettrica, con la Cinquecento «Elettra» a 
fare da polo di attrazione. Non mancano proposte 
innovative dei carrozzieri italiani. Un prototipo rivo
luzionario di Opel/GM per una compatta a «moduli 
guida intercambiabili». 

- ' DAL NOSTRO IINV1ATO 
ROSSILLA DALLO 

• • GINEVRA. !l«salottone»del 
Palacxpo di Ginevra, l'unico 
aperto a cadenza annuale al 
mondo dell'automobile, è un '. 
irrinunciabile momento • di 
confronto diretto con un mcr- ; 
calo, quello elvetico, molto "•. 
particolare e selettivo. In que
sto paese, infatti, c'è la più alta 
concentrazione di • «special-
ties». Basta dire che ben il 
48,6% delle immatricolazioni 
del 1991 è composto da auto 
con cambio automatico 
(50.802 pari al 16.6%), da sta
tion wagon (47.456, 15,5%), 
da 4x4 (42.411, 13,8%) e da 
vetture sovralimentate (8.425, 
2,7%). Proprio per questa ra
gione ' la Svizzera interessa 
molto, per esempio, al mar
chio Lancia che qui ha vendu
to lo scorso anno 1814 Dedra 
(più 4% rispetto al 1990) di cui 
il 32% erano modelli in versio- ' 
ne integrale e turbo; gli ordini 
per la nuova Delta HF Integrale 
hanno già coperto la produ
zione dei primi sei mesi; la Y10 
Sclectronic ha raggiunto il 12% 
del totale Y10, quando in Italia 
il mercato delle auto con cam
bio automatico rappresenta 
soltanto il 2%. Ed ecco anche 
spiegato perche la 62esima 
edizione del Salone intema
zionale dell'automobile - che 
si chiuderà domenica - riserva 
al suo pubblico diverse sorpre
se. . . . • ,-„•, »• --

Cominciamo dal Gruppo 
Fiat e dal suo marchio più pre
stigioso. La Ferrari espone in 
•prima europea» la 512 TR, la 
«berllnetta» con motore di 5 li-, 
tri boxer 12 cilindri 48 valvole 
per una potenza di 428 cv. che 
va a sostituire la Testarossa. r 

L'Alfa Romeo, non accon

tentandosi di avere presentato 
solo un mese fa la nuova gam
ma 155. porta in anteprima la 
supersportiva 155 GTA pronta 
a scendere in pista nel cam
pionato CtVT' (come possia
mo leggere in questa pagina), 
derivata dalla versione Q4 a 
trazione Integrale permanente, 
e spinta da un motore 4 cilindn 
16 valvole sovralimentato. 

La Rat fa la sua parte con la 
novità assoluta Tempra SW 
4x4 che inaugura la trazione 
integrale permanente, mai 
adottata prima su vetture della 
Casa torinese. Fra le «medie» 
c'è un'inedita Tipo 2.0 i.e. con 
cambio automatico. Ma il polo 
d'attrazione Fiat è comunque 
la nuova Cinquecento (di cui 
sono appena stati annunciati i 
prezzi: 8.383.000 lire la 704 ce, 
10.680.000 la 903 ce catalizza
ta) , che a Ginevra fa il suo de
butto espositivo. In particolare, 
le luci della ribalta sono punta
le sulla versione «Elettra» (lire 
27.130.215, chiavi in mano), 
seconda automobile a energia 
pulita prodotta in serie dalla 
Hat insieme alla Panda già ar
rivata alla seconda generazio
ne, e al commerciale Ducato 
Elettra. 

Restiamo per un momento 
alla Cinquecento. Per la 903 ce 
la bolognese Diavia ha studia
to uno speciale impianto di cli
matizzazione di cui vengono 
presentati in questa occasione 
i primi prototipi. Per giungere a 
un risultato ottimale in un'auto 
di cosi ridotte dimensioni, tra 
l'altro, Diavia ha dovuto utiliz
zare componenti miniaturizza
ti. Nello stand si possono poi 
trovare climatizzatorì e condi-

E con Nannini 
scende in lizza 
l'Alfa 155 GTA 

La potente 155 GTA conta sui suol 400 cv per battere la Bmw M3. 

LODOVICO BASALU 

H i MODENA II vestito, ele
gante ma grintoso, è quello 
che sfoggiano sulle strade di 
tutti i giorni. Il cuore, invece, 
ha subito un sensibile aumen
to degli impulsi: tanti bei caval
li in più. Sono le Alfa Romeo e 
Bmw che tra pochi giorni (il 22 
aMonza) scendono in lizza 
per il titolo nel campionato ita
liano superturismo. E' questo 
un appuntamento molto atte
so dalla Casa italiana che pun
ta tutto sulla neonata 155 in 
versione GTA - esposta in an
teprima al Salone di Ginevra -
e su due «driver» del calibro di 
Alessandro Nannini e Nicola 
Larini. Oltre 400 cavalli do
vrebbero bastare al quattro ci
lindri di Arese per arginare la 
temibile M3 della Bmw, vinci
trice del titolo nel 1991 con Ro
berto Ravaglia. • 

Ma non si pensi che siano 
corse per inguaribili assatanati 
della domenica. I costruttori 
puntano su un ritomo di im
magine - magari non come 
quello della irraggiungibile 
Formula 1 - , sufficiente ad in
durre il «signor Rossi» ad acqui
stare la vettura che trionfa sulle 
piste, e per di più con tanto di 
portiere, cofani e portabagagli. 
La Csai (commissione sporti
va) , insieme alla Salerno Cor
se, ha presentato giovedì a Mo
dena il • campionato 1992. 
«Queste gare hanno dimostra
to da cinque anni in qua - ha 

spiegato Fabrizio Serena, pre
sidente Csai - un alto contenu
to agonistico e un importante 
riflesso sul mercato dell'auto
mobile», aggiungendo poi per 
buona pace di tutti che «non 
mancheranno i controlli, co-

' me quelli sul rumore (non ol
tre ì 110 decibel da un metro di 
distanza) e sui carburanti, con 
periodici e opportuni prelievi». 

Per parte sua. il campionato 
superturismo e turismo snoc
ciola cifre di tutto riguardo: 473 
piloti Iscritti tra tutte le catego
rie e 2152 presenze nelle dieci 
gare della stagione '91.11 piatto 
forte di quest anno, ovviamen
te, porta il nome di Nannini. Il 
toscano non demorde e, dopo 
avere inanellato record su re
cord durante i test invernali a 
Monza e al Mugello, intende 
usare la sua 155 GTA come 
•cavallo di Troia» per tentare 
un non Impossibile ritomo nel 
•circus» della F.l. «Il braccio è 
quasi a posto - ha dichiarato 
da Siena - ma l'importante è il 
piede, e quello non è cambia
to». A fargli compagnia sono 
altri esponenti della massima 
formula come il romano Ema
nuele Pirro e l'abruzzese Ga
briele Tarquini. entrambi su 
Bmw M3. Ci saranno pure qui 
due emule di Giovanna Amati: 
Tamara Vidali al volante di 
un'Alfa 75 del Jolly Club, Ales
sandra Pcrsichetti su Volkswa
gen Golf Gti. 

zionatori ideati per l'Alfa 155 
(con uno speciale evaporato
re che sfrutta le più avanzate 
tecnologie termodinamiche), 
per la nuovissima berlina di 
classe media Volkswagen Ven
to, per la esclusiva Bugatti EB 
110 e per la Mercedes Scric 
S/W 140 (qui i nocivi CFC so
no stau sostituiti dal nuovo re
frigerante R134A). '•»-• 

Ancora dall'Italia scendono. 
«in lizza» a Ginevra due tra ipìù 
apprezzati carrozzieri: Bertone" 
e Italdesign. Del primo si pos
sono ammirare un'anticipazio- • 
ne statica del fuoristrada «Free-
climbcr 2», dedicato agli ap

passionati delle 4x4 eleganti, 
compatte e polivalenti (pro
dotto da fine primavera in col
laborazione con Daihatsu e 
Bmw di cui adotta il motore 4 
cilindri di 1.6 litri, cui seguirar. 
no il 1800 e 2000 ce ) . Sempre 
di Bertone ò un prototipo non 
mandante estremamente inno
vativo: Blitz (dal tedesco «lam
po»), spinto da un propulsore 
elettrico. Dell'Italdcslgn sono 
lnvece.una presenza gl i nota, 
la'Nazca M12 che debutto pro
prio a Ginevra nel '91, e una 
sua derivazione: Nazca C12 
(vista al Salone di Tokyo), 
progetto di una sport-car con 

motore Bmw 12 cilindri (350 
cv) elaborato dall'Alpina. 

A proposilo di giapponesi, 
allo stand Toyota si può ammi
rare la prima «Canna» total
mente fabbricata in Gran Bre
tagna. La Nissan presenta una 
monovolume dall'invitante no
me «Serena»; In Honda espone 
in «prima mondiale» la nuova 
CRX: di Mazda sono la sportiva 
RX-7 con motore rotativo di 
240 cv a 6500 gin che sarà in 
vendita in Europa a partire dal
la prossima estate, e la elegan
te «sedan» Xedos-6 quattro 
porte, offerta sui nostri mercati 

Molte novità in «pnma» mondiale 
oeuropea a Ginevra 
Del giapponesi della Mazda è la 
sport-car RX-7 (foto in alto); • 
di Bertone è l'avveniristico . 
prototipo Blitz mosso da un . 
propulsore elettrico (qui sopra). 
Bmw punta Invece sul nuovo 
motore 8 cilindri (a fianco) per la 
Sene 7. Ma il centro , -
dell'attenzione sarà per tutti * • 
la Cinquecento Elettra (qui sopra 
a sinistra), regina tra la 704 ce 
e la 903 catalizzata < 

a partire dai primi di giugno 
con due motorizzazioni, 1600 
ce e 2.0 V6 DOHC 24 valvole, ' 
cambio automatico a control
lo elettronico o meccanico a 5 
rapporti, e con Abs e airbag ; 
montati di serie. I coreani della 
Hyundai portano al debutto • 
europeo la HCD-l,prototipodi ^ 
un roadstcr dallo stile accatti
vante, che potrebbe entrare in • 
produzione di serie nel 1994. -

Ancora un prototipo, ma di 
marca Opel/GM, 6 la Twin, 
una conccpt-car che si impo
ne per la presenza di «moduli 
guida intercambiabili», che ; 

comprendono moton, trasmis
sione e ponte posteriore, da 
scegliere e montare nella parte 
postenore (senza penalizzare . 
la capacità del bagagliaio) in 
pochi minuti a seconda del 
percorso da affrontare. La scel
ta si pone tra un 3 cilindn a 
benzina da 34 cv e la propul
sione elettrica con due motori -
da 14 cv/10 kw ciascuno. '• • < 

Tante ancora le novità che è 
impossibile elencare tutte. La 
bntannica Rover pone al cen
tro del proprio stand la nuovis
sima ammiraglia Rover 800 e ; 
una inedita versione cabriolet 
per la Sene 200. La Ford pre- -
senta un sostanziale restyling 
della gamma Scorpio; la Lam
borghini una stupenda versio
ne scoperta della Diablo; e tra 
le ' marche tedesche, - una 
«Avant» della Audi 80 e le po
tenti versioni sportive AMG del
le Mercedes. , •'->; .":,.'•• -

Ai motori è rivolto l'impegno 
della tedesca Bmw che espone 
- oltre a tutta la gamma di mo
delli . compresa . la ' neonata 
coupé Serie 3 e la nuova M5 -
uii propulsore 3000, otto cilin
dri a V bialbero 32 valvole con . 
225 cavalli di potenza, e un 4.0 
litri da 270 cv, destinati inizial
mente ad equipaggiare alcuni 
modelli della Serie 7, e dal 
1993 anche la Serie 5. »- ~ . 

Infine, dalla Francia la novi
tà Renault: l'ammiraglia Safra-
ne proposta con sette diherenti 
motorizzazioni benzina e Die
sel ecologiche. Tra queste, me-
rila particolare attenzione la 
Safrane tipo Baccarà, con mo
tore tre litri biturbo. Curiosità di -
questa vettura che si inserirà , 
presto al vertice della gamma, 
è la sua base motoristica presa 
dall'Alpine A610 e quindi riela
borata e potenziata (260 cv a ; 
5500 giri) secondo i metodi 
della Formula 1. "" 

La Citroen dopo il successo della ZX ne commercializza una versione con motore a gasolio 

Un Diesel per T«Auto Europa 92 » 
Periodo di vento in poppa per la Citroen. Un grosso 
contributo l'ha dato la ZX, alla quale in questi giorni 
è stato consegnato il premio «Auto Europa 92». Ora 
la Casa francese commercializza in Italia, in un mo
mento particolarmente favorevole dopo il decreto 
del 1° febbraio, una versione con motore Diesel del
la vettura premiata. Il modello risponde largamente 
alle norme CEE sulle emissioni. 

FERNANDO STRAMBACI 

• • MILANO. La Citroen Italia 
non aveva mai fissato tanti ap
puntamenti alla stampa In un 
lasso di tempo cosi breve: in ' 
quindici giorni un incontro per 
il lancio nel nostro Paese della 
versione break dell'«ammira-
glia» XM; una riunione con M. 
Roche, direttore generale della 
Citroen, per la consegna del 
premio «Auto Europa 1992», 
che i giornalisti italiani aderen
ti all'U.I.G.A. assegnano ogni 
anno al nuovo modello ritenu
to più interessante tecnica
mente ed economicamente e 
che è andato alla ZX; la prova . 
su strada di una nuova versio
ne della vettura premiata, la 
ZX 1.9 Diesel EGR in allesti
mento Avantage. 

Il lancio in Italia di questo 
nuovo modello ZX avviene in 
un momento particolarmente 
favorevole per la Citroen. La 
marca francese, infatti, grazie 
anche alla ZX, ha registrato 

l'anno scorso in Europa una 
progressione nelle vendite del 
24 per cento, il che non solo 
ha consentilo alla Citroen di 
elevare dal 4,3 al 5,2 per cento 
la sua quota di mercato, ma ha 
permesso al gmppo PSA, di cui 
fa parte con la Peugeot, di col
locarsi, con il 12,9 per cento, al 
secondo posto nella graduato
ria dei maggiori costruttori eu
ropei. 

L'arrivo sui mercati europei 
della ZX 1.9 Diesel contribuirà 
certamente a rafforzare questa 
posizione, anche perchè un 
contributo non indifferente 
verrà proprio dall'Italia. Duran
te la presentazione alla stam
pa della nuova versione, Wal
ter Brugnotti. portavoce della 
filiale italiana della Casa, non 
ha fatto mistero del fatto che. 
contro una previsione iniziale 
di 2.000 ZX 1.9 Diesel da ven
dersi in un anno, ora a Milano 

puntano su 6.000 unità vendu
te nello stesso arco di tempo. 

A parte la concorrenzialità 
del prezzo della ZX 1.9 Diesel 
(18.201.050 lire, chiavi in ma
no, compresa la vernice metal
lizzata ed una lunga serie di 
accessori) giocano a favore 
del nuovo modello - oltre ad 
alcune peculiarità della gam
ma, quali il retrotreno con «ef
fetto autodirezionale program
mato» ed il sedile posteriore 
scorrevole, frazionabile e ribal
tabile - l'esenzione per tre an
ni dalla sovra lassa sulle vetture 
a gasolio e la possibilità, per 
chi possiede una ZX Diesel, di 
circolare anche in caso di limi
tazioni al traffico. • 

11 motore «XUD9 Y» da 65 cv 
a 4600 giri/minuto che equi
paggia questa versione della 
ZX, infatti, non solo è confor
me a quanto previsto dal de
creto legge n. 47 
de!l'l/2/1992, ma le sue emis- ; 
sioni sono molto al di sotto dei '-
limiti CEE che indicano valori * 
in grammi/chilometro di 2,72 )-
per il monossido di carbonio 
(e la ZX emette soltanto g 0,06 
di CO), di 0,97 per gli idrocar- --. 
buri incombusti e gli ossidi di 
azoto (HC più NOx g 0.42 per 
laZX) edi0,14 per il particola-
io (g 0.124 per la ZX). Il merito 
va allo schema costruttivo di 
questo Diesel, le cui partlcola-
ntà sarebbe troppo lungo elen-

Anche 
la versione 
a gasolio 
della ZX 
mantiene 
la linea 
piacevole • 
e moderna 
che il Centro 
stile della 
Citroen ha 
realizzato ' 
In 
collaborazione 
con Bertone 

care, ed all'adozione dell'EGR 
per il ricircolo dei gas di scari
co. . . - . , . , . . 

La ZX 1.9 Diesel EGR su stra
da non appare penalizzata dal 
lavoro fatto per contenere le 
emissioni ed ha consumi mol
to buoni e prestazioni del tutto 
accettabili, in attesa che un 
turbocompressore le vivacizzi. 
I consumi sono generalmente 
inferiori a quelli delle auto Die
sel concorrenti (4,4 litri per 
100 km ai 90 orari, 5,9 litn ai 
120, 6,6 litri nel ciclo urbano); 
allineate le prestazioni (161 • 
km/h la . velocità . massima; 
18,5 secondi per passare da 0 
a 100 km/h) . Rumorosità da 
auto a benzina. • i • , -

Assoauto propone un pool di revisioni 
• • MILANO. Non ci (più) so
no dubbi. La nuova legge sulle 
attivila di autonparazione non 
esclude gli interventi di manu
tenzione da parte del propne-
tario del veicolo. Si nscrvano 
invece all'officina specializza
ta, inserita in apposito registro, 
le riparazioni straordinarie che 
comportano revisioni ufficiali. 
A sciogliere gli equivoci e stato 
il vicepresidente della Camera 
e firmatario della legge, Aldo 
Anlasi, intervenuto a Milano ad 
un convegno di Assoauto sul 
tema' «Cultura della manuten

zione, anno zero». 
Se è vero che il 12 per cento 

degli incidenti stradali è causa
to da cattiva manutenzione 
dell'auto - ha precisato Amasi -
«credo che questa logge sia 
una garanzia in più per il citta
dino automobilista», il quale 
potrà ora fare conto su speda-
listi «garantiti» dall'appartenen
za all'istituendo registro pro
fessionale. La legge, poi, ac
quista maggiore valore con il 
nuovo Codice della strada 
(dal gennaio '!>3) che stabili

sce l'obbligo di prima revisio
ne delle vetture al compimen
to di tre anni Ma ciò compor
to anche una «dura selezione» 
degli addetti a queste revisioni. 
Inevitabili quindi le perplessità 
degli operatori Chi sarà ido- ' 
neo ad entrare nell'elenco, co
me dovranno essere attrezzate 
le officine7 La Motorizzazione 
civile fa sapere che solo le nor
me di attuazione potranno da
re le risposte. 

Una ipotesi «di b'tibilità» 
l'ha già messa a puntu invece, 

la stessa Assoauto (riunisce 
imprese e automobilisti). La 
proposta prevede un analogo 
«pool» di 20.000 officine spe
cializzate provviste di macchi
nari moderni per la diagnosti
ca e la «cura» dei guasti. La re
visione, inoltre, deve essere 
periodica (magari abbreviata, 
specie per i gnippi meccanici 
che incidono sulla sicurezza , 
del veicolo) e dilferenziata: * 
impianto frenante, organi di 
guida, sospensioni, visibilità e 
illuminazione, sicurezza passi
va od ecologia, carrozzena ed 

identificazione, pneumatici e 
ruote. 

Ogni auto, poi, sarà correda
ta di apposito libretto di manu
tenzione sul quale, per ognu
no dei sette interventi previsti, 
lo «specialista» • apporrà > un 
contrassegno, < personalizzato 
con gli identificativi del veicolo 
e dell'operatore, che ne attesti
no l'avvenuta riparazione-
/controllo. Ma non si inquieti 
l'automobilista, la riparazione 
latta prima della scadenza di 
revisione avrà comunque vali
dità biennale. . DRD 

Pirelli a Ginevra 
con un P Zero 18' 
di serie per 
la Ferrari 512 TR 

A Ginevra non poteva mancare una novità di Casa Pirelli. La 
grande industria di pneumatici si presenta infatti con il me
glio del meglio per una vettura da sogno: l'ultranbassato P 
Zero da 18 pollici - il primo in questo calettamento - monta
lo di serie sulla Ferrari 512 TR (nella fotoì. Questo pneuma
tico, nella sene /-IO e /35, grazie al suo disegno particolare 
garantisce ottima stabilità alla nuova Fcrran che, ncordia-
molo, raggiunge velocità supenon ai 300 km/h e produce 
accelerazioni da 0 a 100 oran in meno di 5 secondi. 

Da 21 milioni 
i prezzi della 
nuova berlina 
Volkswagen Vento 

Sotte versioni, sei a benzina 
mite catalizzate e una Diesel 
anch'essa munita del dispo
savo antinquinamento (ed 
esenteda superbollo) com-. 
pongono la nutnta pattuglia ' 
della neonata berlina media 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ — di Casa Volkswagen: la Ven
to. La commercializzazione 

inizierà da noi lunedi prossimo. Questi i prezzi «chiavi in ma
no»' 1.8 CL (75 cv) lire 20.932.100; 1.8 GL (75 cv) 
21.687.750; 1.8 GL (90 cv") 22.389.850: 1.8 GL automatica 
(90 cv) 23.776.200; 2.0 GT (115 cv) 27.084.400; 2.8 VR6 
(174cv) 43.601 100;1.9CLTD(75cv;22.502.900hre 

Distribuita da Autogerma. e 
in vendita in Italia la Volks
wagen Golf «Function» cin
que porte, versione speciale 
della seconda serie Golf 
(ancora in produzione a 
wolfsburg). Le motorizza-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ zioni a benzina di 1.3 e 1.6 li
tri che erogano rispettiva

mente 55 e 70 cv. sono catalizzate di serie con marmitta «In
valente» e sonda lambda. La «Function» e equipaggiata di se
ne, Ira l'altro, di sedile conducente regolabile anche in altez
za, volante sportivo, tettuccio apnbilc manualmente, servo
sterzo (per la 1.6), cerchi in acciaio 6Jxl4 con pneumatici 
185/60 R 14, vetn atermici verdi, profilo protettivo ai para
fanghi (tipo GTI) e predisposizione radio con antenna. I 
prezzi, chiavi in mano, sono di lire 15.594.950 la 1.3, e lire ' 
16.963.450 l a i . 6 litri. • -• » 

Nostalgia di 
seconda serie 
Golf: ecco -
la «Function» 

Tutti i Diesel 
Peugeot 
sono esenti 
da superbollo 

Dal 26 febbraio tutti i veicoli 
Peugeot con motore Diesel. ' 
compresa la nuovissima 205 • 
turbodiesel commercializza- ' 
la da pochi giorni in Italia. * 
sono esenti da superbollo -' 
per autorizzazione ministe- -

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ riale. Complessivamente so- . 
no 11 modelli che coprono 

l'intera gamma della Casa francese: due versioni della 205 e 
della 309, quattro della 405 (duo berlina e due station wa- -
gon) e tre dell'ammiraglia 605. La nuova 205 a gasolio ha 
un motore di 1769 ce turbocompresso, «pulito all'origine», * 
cioè, già rispondente alla normativa Cee 91/441 ed esente -
da sovrattassa. È disponibile in due versioni, a 3 porte (lire 
18.267.000 chiavi in mano) e 5 porte (lire 18.967.000). Le 
dotazioni di sene annoverano la chiusura centralizzala, i ve
tri elettrici e i fari supplementari. 

Dal primo gennaio tutta la 
produzione della gamma . 
Nissan Pnmera e catalizzata 
al 100'/>, ovvero dispone di 
catalizzatore trivalente e 
sonda lambda di serie. E co- ' 
me aveva già deciso il marzo , 

_ _ _ _ _ _ » • _ _ _ - _ _ _ dello scorso anno propo
nendo il dispositivo antin-

quinante, non comporta sovrapprezzo. Un ulteriore impe-
• gno Nissan verso il cliente è quellodi aumentare la sicurezza • 
• delle sue vetture. I modelli Pnmera con cilindrata di 2 litri, la ; 
Sunny Gli-R, la 200 SX e la 300 ZX adottano, infatti, un nuovo v 
dispositivo che, in caso di incidente, interrompe l'afflusso '• 
del carburante entro 1 secondo dall'arresto del motore. „«,,,«-•"-

Semaforo «verde» 
e più sicurezza 

Ber la gamma 
issan Primera 

Cagiva Prima 
un chquantino 
da Gran Premio 

CARLO BACCINI 

• • Il ciclomotore, ormai 
prossimo al mezzo secolo di 
vita, ha da lempo abbandona- , 
lo i panni del più essenziale ed 
economico tra i mezzi di loco
mozione per vestire, almeno 
nella cosiddetta «produzione •' 
di punta», quelli di una vera e 
propria motocicletta • per i 
quattordicenni. Direttamente 
derivaji dalle 125 pistaiolo del
le ultime generazioni. ì ciclo- . 
moton sportivi ne mantengono 
inalterate le caratteristiche fon
damentali: carenatura integra
le, pneumatici di generose di
mensioni, ciclistica supersofi-
sticata. • . . . . 

Esposta in anteprima all'ulti
mo Salone del ciclo e motoci- • 
d o di Milano, la Cagiva Pnma 
50 segna per la Casa varesina il " 
debutto in questo combattuto ' 
settore, conservando una evi
dente parentela tecnica e stili
stica con il bestseller Mito 125. 
Senza scoodare la C 591 di Ed-
die Lawson, l'impressione e 
proprio quella di trovarsi al co
spetto di una moto da Gran 
Premio. Sulla piccola Cagiva 
non mancano soluzioni fun
zionali e innovative, a comin
ciare dall'utile vano portaca-
sco ricavato sotto il finto serba
toio. Quello vero e alloggialo 
al centro del telaio e si rag
giunge direttamente dal codi
no posteriore. Matenali, finitu
re e assemblaggi sono ai vertici 
della categona. Il cuore della 
Prima e un moderno monoci
lindrico due tempi dotato di 
raffreddamento ad acqua, am
missione lamellare, lubrifica
zione separala e accensione 
elettronica. - --w 

Benché i quattordicenni di 
oggi siano in genere molto do
tati sul piano Tisico, la posizio
ne che si assume in solla sem
bra favorire decisamente i fan
tini. Si siede molto caricati sul 
manubrio - del tipo in duo poz
zi come si conviene a una vera 
sportiva - col corpo in posizio
ne distesa e le gambe dite e 
contralte. Da una «moto» cosi 
dotata sul piano ciclistico e dal 
peso tanto contenuto (90 kg a 
secco) e fin troppo scontalo 
attendersi una risposta ai co
mandi del pilota tacile e preci
sa, soprattutto sicura, con i tre 
freni a disco (la coppia ante
riore addinUiiM servila da pin

ze a doppio pisloncino) che 
non hanno nessuna difficoltà 
ad arrestare a tempo di record. ; 
Se ù difficile esaltarsi per la 
guida, • le prestazioni della 
meccanica risentono in m a - , 
niera pesante delle limitazioni • 
imposte dalla legge in tema di. ; 
velocita massima, i fatidici 40 • 
orari, mentre il cambio a sole .' 
tre marce (anche questo in -• 
omaggio al Codice) finisce per • 
mortificare - la vivacità e Io 
spunto del «motorino» Cagiva. -

Una moto da Gran Premio 
costretta a muoversi come un i 
ciclomotore può sembrare un 
controsenso, un inutile spreco .' 
di risorse: in realtà è. un giocat- •> 
tolo costoso (più di 4 milioni '. 
di lire) pensato e realizzato * 
per uno scopo preciso: offrire 
il massimo delle due ruote ad * 
appena 14 anni. : . -f-»' 

Retrofit pronti 
per le Fiat. 
Alfa e Lancia 
__1 1 clienti di Fiat, Lancia e 
Alfa Romeo che hanno acqui
stato vetture non catalizzate di 
queste Case, ora possono stare . 
tranquilli, i kit di montaggio dei 
retrofit catalitici sono disponi
bili presso tutt« la rete di vendi
ta dei tre marchi All'installa
zione, cui può provvedere la 
reto stessa, sono abilitate le 
vetture costruite dopo il primo 
gennaio 1988. icui moton pos
sono • essere alimentati con 
benzina senza piombo. «• - -

1 retrofit sono regolarmente 
omologati dal ministero dei 
Trasporti e sono prodotti dalla ' 
Guardini con marchi Cromo-
dora e Descam. Riducendo le 
omissioni di oltre il 50*. questi 
catalizzatori consentono la cir
colazione nei centn urbani an
che in caso di limitazione al 
trafficu II coslo di un retrofit, 
Iva montaggio e messa a punto " 
compresi, varia da 600.000 lire 
a 1.200.000/1.400.000. La ga- ' 
ranzia fornita da fiat sul retrofit 
ha una durata di 12 mesi dalla 
data di installazione • 

f * 



TOTOCALCIO 
1 ASCOLI-FOGGIA 2-1 
X ATALANTA-SAMPDORIA 0-0 
1 BARI-FIORENTINA 1-0 
I GENOA-LAZIO 
X INTER-CAGLIARI 
1 JUVENTUS-NAPOLI 
2 PARMA-MILAN: . 
1 ROMA-TORINO '•'• 
X VERONA-CREMONESE 
X MONZA-SPAL 
1 TERNANA-PERUGIA 
1 VASTESE-RIMINI 
2 MOLFETTA-V. LAMEZIA 

1-0 
0-0 
3-1 
1-3 
1-0 
2-2 
0-0 
1-0 
1-0: 
0-2 

MONTEPREMI' 
QUOTE: Ai 37-13» 

Ai 1.011 «12» 

Lire 34.031.534.418 
Lire 459.885.000 
Lire 16.830.000 

Rally mondiale 

Una Lancia etilica 
Martini-Kankkunen 
brindisi portoghese ì 
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Punteggio-fotocopia per le due eterne 
rivali. In testa non cambia nulla: Juve a -4 

Scudetto? 
Chiamate 

'-^S 

H Milan II d'attacco 
Scarico Van Basten 
l'altra arma è Simone 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO ZUCCHINI 

i>; 

K 

% 

• i PARMA. L'ultimo «eroe» 
del Milan-Fminvest berlusco-
niano è Marco Simone, l'<altro» 
Marco come dicono i tifosi di 
Marco Van Basten. Parma-Mi-
lan t'ha decisa lui: entrato all'i
nizio del secondo tempo al po
sto di Massaro, con i rossoneri, 
sotto di un gol. Simone ha di
sputato una prova eccezionale 
ribaltando il punteggio con 
una bellissima doppietta. An
che • sul terzo gol milanista 
(un'autorete di Grun) ci ha 
messo qualcosa di suo: il cross . 
sottoporta per Rijkaard, antici- '. 
palo in maniera maldestra an
corché sfortunata dal difenso
re belga del Parma. Tre a uno e 
Milan die veleggia sicuro verso 
lo scudetto (sarebbe U primo 
del dopo-Sacchi) a dicci gior
nate dalla fine del torneo: an- -
cora imbattuto (16 vittorie e 8 
pareggi, due dei quali con la 
Juve) non trova evidentemen
te avversari alla sua altezza. Ie
ri il Parma ci ha provato: ci ha • 
provato sul serio, non come in . 
passato Fiorentina e Genoa. ' 
molli sfidanti di turno. Il Parma ' 
ci ha anche creduto: e succes
so dopo il gol di Melli nel pri
mo tempo. Ma nella ripresa e 
avvenuto il ribaltone: e la terza , 

' volta che il Milan recupera e , 
sorpassa l'avversario, era già •'• 
successo domenica scorsa con 
l'Atalanta e il 2 febbraio a Ca- ; 
gliari. Proprio la partita con il ' 
Cagliari presenta alcune una- ' 
logie: sotto di una rete (segnò 
Bisoli) la formazione rossone-

. ra recuperò nel secondo tem
po con il decisivo contributo di 
Massaro, subentrato a Simone. 

• L'esatto contrario di quanto è 
avvenuto ieri: non si sa a chi 
dame atto in maniera maggio
re, se ai diretti interessati o alla ' 

società che ha creato pratica
mente una «panchina infinita» 
per tutte le evenienze, o a Fa
bio Capello che ad ogni buon 
conto ha avuto la bravura (o la 
fortuna) di azzeccare a Caglia
ri e a Parma la mossa vincente. 
. • Marco Simone quest'anno 

* aveva segnato una sola volta in 
campionato (dove ieri è arri
vato a 9 presenze complessi
ve): capitò nella goleada di 
Ascoli. Un'altra rete (capola
voro) l'aveva messa a segno in 
Coppa Italia contro il Torino. 
Arrivò al • Milan - nell'estate 
dell'89, proveniente da Como: 
nei primi due anni rossoneri 
ha collezionato tanta panchi
na oltre a 35 presenze e 5 reti. 
La curiosità e che Simone fu 
scelto da Sacchi: che lo preferì 
a Casiraghi, l'attuale attaccan
te juventino. Simone e Casira
ghi formavano la coppia d'at
tacco della Under 21 di Maldi-
ni. ••-' •-.••- ".. .-•• ... -, 

Grazie a Simone, in sostan
za, il Milan ha superato di slan
cio anche l'ultimo ostacolo di 
un ciclo «terribile- (Cagliari, 
Fiorentina, Genoa e Parma in 
trasferta. Juve e Atalanta in ca
sa) : la Juve ha rosicchiato solo 
un punto, da cinque che erano 
le lunghezze di distacco sono 
ora quattro, un margine co
munque molto rassicurante, 
considerando che i rossoneri 
sono attesi da 6 partite a San 
Siro nelle dieci che restano da 
qui allo scudetto. Domenica 
deve amministrare il Bari, poi 
ci sarà il riposo pro-Nazionale 
(che il 25 marzo gioca a Tori
no con la Germania). Si ripar
lerà di campionato soltanto il 
29 marzo, quando la squadra 
di Capello dovrà verificarsi al
l'Olimpico con la Roma. 

Per il Trap settimana 
di lacrime e domenica 
due rigori di felicità 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CICCARELLI 

mt TORINO, Forse finisce 
qui la lunga rincorsa della Ju
ventus. Finisce, paradossal
mente, in una domenica in 
cui tutto le riesce facile. Pri
ma ottiene subito un rigore 
che le spiana la salita, poi 
strapazza un Napoli che ha 
la consistenza di un babà. 
Una splendida domenica, 
peccato che sia tutto inutile, 
tutta fatica sprecata. La vera 
partita, quella che si gioca 
sulle basse frequenze delle 
radioline, indica un altro vin
citore. Il Milan di Fabio Ce-
pello, difatti, vince anche a 
Parma dopo esser stato in 
svantaggio di un gol. Una 
mazzata per Trapattoni che 
per tutto il primo tempo si 
era illuso d'averlo finalmente 
preso per il collo. Niente da 
fare: solo una perfida illusio
ne. Svanisce l'utopia dell'ag
gancio e resta uno splendide 
Baggio e un ritrovato Schilla-
ci che non segna, ma contri
buisce in larga misura nel . 
breve lavoro di demolizione 
della squadra di Ranieri. 

Crollano a profondità car
siche le speranze di rimonta 
della Juve, ma non vengono 
meno le polemiche sui due 
rigori, assegnati dall'abbron- :.'• 
zatissimo Cesari, che hanno 
tagliato le gambe ai parteno
pei. La questione 6 nota: Tra
pattoni, che è una vecchia 
lenza, per tutta la settimana 
ha battuto sui tamburi il suo 
monocorde lamento contro 
il cinico e baro mondo calci
stico. Tutto soffia dalla parte 
del Milan, ha ammonito. Lo

ro, poi, hanno anche le tv Fi-
ninvest, che ovviamente so
no di parte e condizionano 
anche le scelte arbitrali. Noi 
invece, • sottointendeva il 
Trap, siamo degli orfanelli 
che ci facciamo largo solo 
con la forzadellavolonta, ec
cetera, eccetera, i • 

Ora: che la Juventus sia 
una smandrappata società di 
mutuosoccorso è una favo-
letta da prendere cosi come 
viene raccontata. L'Avvoca
to, infatti, non avrà televisioni 
(ma anche qui ci sarebbe da 
discutere), ma di sicuro non 
gli mancano altri megafoni 
per farsi sentire. >-• 

Comunque sia, in due mi
nuti Cesari smentisce subito 
Trapattoni. Il fallo di Ferrara, 
che è lento come un elefante 
al passo, a termini di regola-. 
mento è indiscutibile. Baggio 
lo batte con la sua consueta 
eleganza e, oplà, il gioco è 
fatto. Poi ne arriva un altro, 
sempre su Schillaci, questa 
volta ad opera di Francini. 
L'intervento è scorretto, non 
ci piove, e Cesari con rigoro
so zelo, punisce per la se-. 
conda volta il Napoli che poi 
si lamenterà tramite il diretto
re sportivo e l'addetto stam
pa. Ovvie le allusioni: a furia 
di paventar complotti, Tra
pattoni è stato premiato. ' 
Trionfa, insomma, la cultura 
del lamento sulla quale an
che noi scriviamo colonne su -
colonne. Alla fine, comun
que, un contentino lo si dà a 
tutti. Ora tocca al Napoli, con 
buona pace di Ferlaino. 

La Juve (In alto) festeggia 
la facile vittoria sul Napoli. 

Ma II Milan ha risposto 
con una splendida partita 

di Simone (qui accanto) 
schierato da Capello nel 

secondo tempo. Il giovane 
centravanti è andato In gol 

due volte rimediando alla 
prestazione non troppo 

esaltante degli attaccanti 
• titolari rossoneri 

.-^L 

Scontri a Torino 
E in Campania 
un arbitro pestato 
finisce in ospedale-

• • ROMA. Tafferugli e tre contusi come corni
ce di Juventus-Napoli. Al secondo rigore di Bag
gio fra la zona riservata ai tifosi azzurri e il setto
re limitrofo occupato dai sostenitori di casa e '.' 
iniziato un lancio di seggiolini. Uno di essi ha ' 
raggiunto Giuseppe Vcnetiello, nato a Beneven

to e residente a Torino. Medi- > 
" cato in ospedale, il giovane ò :; 
' stato subito dimesso. Contu

sioni leggere anche per Pa- ' 
squalc Mollo, di Napoli, e Mar
cello Vaia, nato a Napoli e resi
dente a Modena: i due sono . 
stati coinvolti nella zuffa di fine -, 

partita. Ennesima domenica nera, intanto, in i 
Campania. Nel campionato Eccellenza, girone t 
A, la gara Torrecuso-Frattese è slata sospesa per 
l'aggressione all'arbitro, Agnello di Ercolano. Al '•'• 
gol dei padroni di casa, I giocatori della Frattese ; 
hanno protestato. Agnello ha espulso due ele
menti della Frattese, Scognamiglio e Noviello e '•; 
a quel punto è scattata l'aggressione. L'arbitro. : 
colpito da calci e pugni, è riuscito a rifugiarsi ne- : 

gli spogliatoi, dove è stato assediato per un'ora ,' 
dai tifosi ospiti. Accompagnato in ospedale, • 
Agnello e stato dimesso con la diagnosi di «stato ' 
confusionale e contusione al quadricipite de
stro». In Prima categoria, sospeso il match Lac- ' • 
coameno-Pefinbarra dopo l'l-0 dei padroni di ..'• 
casa. L'espulsione del giocatore ospite Salvati -
ha dato il «là» alla gazzarra. L'arbitro Cervazzo, *"' 
dì Torre del Greco, ha deciso allora di mandare :• 
tutti negli spogliatoi. Sospesa anche Uoyd '•'. 
Adriatico-San Valentino (Prima cataegoria) : ;. 
l'arbitro Clementi dopo aver espulso quattro ' 
giocatori ospiti, ò stato colpito con un pugno dai 
giocatori del San Valentino * 

«Toto» boom 
Fallisce 
boicottaggio 
al femminile 
• • ROMA Un'altra do
menica boom per il Toto- j 
caldo. La lotteria - più ' 
amata dagli Italianin regi- ; 
stra sempre un montepre- " 
mi in aumento. Per la pri- -, 
ma volta, da quando il 12 
gennaio 1992 è scattato ; 

' Paumento (il costo di una | 
singola colonna e passato 

. da600a800 lire), il mon- -
tepremi ha superato i 34 :-
miliardi. precisamente • 
34.031.534.418 lire. Ossia ' 
il secondo montepremi di 
sempre, superato soltanto = 
da quello registrato per il '. 
concorso n.14 del 24 no- • 
vembre •-. 1991, 
34.198.793.616 lire. Nelle 
prime domeniche succes
sive all'aumento il totale : 
delle giocate si era atte
stato sui 32 miliardi, con 
la punta di 33 miliardi toc
cata sette giorni fa mentre 
prima del contestato rial-

. zo il montepremi (di gare .<• 
di serie A) era spesso su- ' 
periore a questo limite. "™ 

È caduto quindi nel ' 
vuoto l'invito del sindaca-. 
to delle calciatrici che . 
avevano invitato le don- < 
ne, in occasione detl'8 ; 
marzo, a boicottare il To
tocalcio. La protesta na
sceva dal ruancsu, ir.scri- 5 
mento delle gare di calcio ; 
femminile nella schedina. ? 

. Le vincite sono di quelle { 
che danno soddisfazione: " 
i 37 «tredici» ieri hanno ; 
sfiorato i 460 milioni di li
re. L'aumento ha comun- ' 
que portato bene: su nove • 
schedine, cinque volte i ; 
tredicisti hanno intascato •• 
cifre superiori ai cento mi- -; 
lioni con il minirecord di ;; 
domenica 23 febbraio : 
(più . di.. 747 "milioni). -
Niente a che vedere co- '.: 
munquecon la vincita più ; 
elevata mai realizzata, 4 ' 
miliardi, 36! milioni. 350 : 
mila, 475 lire del 20 no- > 
vembre 1988. Ieri chi ha i 

i fallito il tredici per un solo ; 

risultato non potrà certa- : 
mente essere felicissimo, 
ma avrà la possibilità di 
consolarsi con 16 milioni ! 
e 830 mila lire. Non si può ì 
avere tutto Z3MF 

: LUNEDÌ. 
• CICLISMO. Giro di Cam
pania. 
• TENNIS. Tornei di Santia
go (1.15/3) e Key Biscayne (f. 
22/3). 

MARTEDÌ 10 
. • VOLLEY. . Ottavi playotf, 
spareggi. 

MERCOLEDÌ 1 1 
' • CALCIO. Quarti di finale 
Europei under 21: Cecoslo
vacchia-Italia. 
• CICLISMO. Ti rreno-Adria-

' ileo (1.18/3). . 
• BASKET. Finali d'andata 
Coppa Korac: Mossaggero-
Scavollnl e Coppa Ronchetti: 
Prlolo-Vlcenza. 

GIOVEDÌ 12 
• BASKET. Euroclub, anda

ta quarti: Barcoilona-Prtllips 
e Knorr-Partizan. 
• VOLLEY. Quarti playorl, 
andata. 
• BOXE.' Kalambay-
Graham, europeo modi. 

SABATO 14 
• VOLLEY. Quarti playorf. 
ritorno. 
• SCI. Coppa del mondo, di
scesa maschile e femminile. 
• FONDO. Coppa del mon
do: 50 km maschilo 0 15 km 
femminile. , 

DOMENICA 15 
• CALCIO. Serio A, B, C/1 e 
C/2. 
• BASKET. Serie A/1, A/2. 
• RUGBY. Serio A/1, A/2. 
• SCI. Coppa del mondo: 
SuporG maschile e femmini
le. 
• FONDO. Coppa del mon
do: staffetta femminile 4x5 
km. 

Pugni da comizio: black-out Rai 
M L'annuncio e arrivato a 
poche ore dal match. Niente ri
prese per il ritomo di France
sco Damiani. L'uomo che nel 
novembre scorso avrebbe do
vuto combattere con Evander 
Holvfield per la corona mon
diale unificata dei pesi massi
mi, e che in questo marzo in
crocia i guantoni con un tal 
Frank Swindell, e secso noll'a-

• gonc elettorale sotto le inse
gne del partito repubblicano 
italiano, E legge vuoleche nes
sun candidalo appaia alla Rai 
se non nelle tribune o nelle in
formazione dei notiziari. 

Colpisce tanta acribia. E su
scita ammirazione: che stile 
che rigore a viale Mazzini! Al 
tro che lottizzazione e logiche 
di Palazzo. Ma poi si fa strada 
un sorriso malizioso. È difficile 
pensare che Damiani approfit
tasse dell'occasione per tra
sformare il ring in un palco da 
comizio. O che, per il solo fatto 
della telediffusione della sua 
immagine vincente, consisten
ti fasce di tifosi della noble art 
si trasformassero di colpo in ti
fosi dell'edera repubblicana. 

Ma si sa: dura lex, sed lex. E 

È tornato sul ring dopo quattordici mesi, nei quali 
rientra anche l'incontro mondiale saltato col temibi
le Evander Holvfield. E Francesco Damiani, peso, 
massimo trentaquattrenne, ha battuto ai punti in ot
to riprese lo statunitense Frank Swindell al palasport 
di Pesaro. Un incontro che la Rai, ligia alle regole 
della competizione elettorale, non ha trasmesso. 
Damiani, infatti, è candidato per il Pri. 

GIULIANO CAPECELATRO 

Francesco 
Damiani, 
34 anni 
ex campione 
mondiale 
dei pesi 
masimi 

il peso massimo non 6 stato il 
primo a fare le spese della leg
ge. Che si e abbattuta con la 
stessa implacabile durezza e 
rassicurante imparzialità su un 
film di Gianni Amelio, «Porte 
aperte», reo di avere per prota
gonista quel Gian Maria Volon
tà, che si presenta nelle liste 
del Pds per la Camera. : .-; • -t 

Ma, a ben spulciare, la dura 
lex mostra qualche smagliatu
ra. Come quando, nella crona
ca di Napoli-Lazio della «Do
menica sportiva», fa capolino 
la rotonda testa da pensatore 
del ministro del Bilancio, Paolo 
Cirino Pomicino, democristia
no a tutti gli effetti, come ben 
sanno alla sede Rai di Napoli. 
O come quando Mixer, 4 mar
zo, riesce a mandare in passe
rella la socialista Alma Cappel
lo. O, meglio ancora, quando 
Televidco sciorina quattro pa
gine di intervista al ministro li
berale della Sanità, Francesco 
De Lorenzo. Ammirazione, iro
nia, cedono allora il passo al
l'irritazione. Perché e forte il 
sospetto che la Rai abbia mes
so ko la dura lex e la correttez
za verso gli utenti. 

Il ciclismo verso la classicissima 
Oggi parte il Giro della Campania 

Cercasi italiano 
per Sanremo 
Festival dei pedali 
Wm Toh, chi si rivede: la bici 
va. Dopo un breve letargo, il 
gruppone si e rimesso in moto. 
Piccole schermagli, prove di si
mulazione, prime verifiche. I v 
big. a parte Argentin. stanno ; 
ancora nascosti, ma intanto • 
rodano i motori per verificare " 
se necessitano di alcuni ritoc- ; 

chi supplementari. Ormai, vi
sto il calendario infinito, tutti f 
stilano sofisticatissime tabelle •' 
per arrivare al top nel periodo 
migliore. Perfino Chiappucci,,' 
l'ultimo romantico della bici, • 
ha deciso di computerizzarsi. " 
Basta con'gli attacchi dissen- ' 
nati, basta con le follie dell'i
stinto. Ora anche «Sciapuscl». 
come lo chiamano i francesi, *: 
privilegia la preparazione a 
lunga scadenza. , 

Tra una chiacchiera e l'altra. ' 
comunque, si comincia a far 

sul serio. Archiviata la vittoria 
di Tony Rominger. talento sviz
zero con il quale Bugno ebbe 
poco feeling, oggi parte il Giro 
di Campania. Al via tanti nomi 
doc: c'e Gianni Bugno, attesis
simo ma non molto carburato, 
Maurizio Fondriest e il belga 
Rudy Dhaencns. Un bel maz
zetto di campioni del mondo, 
anche se il belga e poco più 
che un gregario di lusso. Bu
gno, come sempre, non scop
pia di ottimismo. Ma ormai lo 
conosciamo: è uno che guarda 
lontano, un presbite a due ruo
te. Il suo pensiero corre al 
Tour, e per un bel po' lo dovre
mo attendere. La prossima set
timana, dall'I 1 al 18, ci sarà in
vece la Tirreno-Adriatico, una 
sorta di prova d'orchestra per 
la Milano-Sanremo che si di
sputerà sabato 21 mar/o, pri

mo giorno di primavera. Una 
volta, ma molto tempo (a, la 
Sanremo coincideva con l'a
pertura della stagione: preisto
ria del ciclismo. L'unico pro
blema, ora, òche qualcuno dei " 

• nostri big partecipi per vincer
la. Chiappucci l'anno scorso la 1 
vinse, e non ci sembra che ne ' 
abbia poi molto sofferto. 

• aoa.c. 



n A 
CALCIO 

Baggio segna subito dal dischetto poi concede il bis e il match 
è tutto in discesa per i bianconeri. Completa l'opera di demolizione 
Marocchi. Padovano su svarione della difesa avversaria accorcia 
le distanze. Kohler si fa male: starà fuori almeno tre settimane 

f,-1 '. i . •• ! 

Roberto Gaggio 
realizza II secondo 

rigore, insaccando alla 
destra di Galli. Sotto 

l'episodio che ha 
determinato il penalty: 

Francini sta per 
atterrare Schillaci 

JUVENTUS-NAPOLI 
1 TACCONI 
2LUPPI 
3 MAROCCHI 
4 DE AGOSTINI 
5KOHLER 

19' CONTE 
6CARRERA 
7 ALESSIO 
8 GALI A 
9 SCHILLACI 

10 BAGGIO 
11 CASIRAGHI 

59' CORINI 

6 
6 
6 

6.S 
s.v. 
6.5 
6.5 

6 
6 • 
7 

7.5 
6-
6 

Allenatore: TRAPATTONI 

3-1 
MARCATORI' 2' Baggio (ri
gore), 43' Baggio (rigore), 
53' Marocchi. 85' Padovano. 

ARBITRO: Cesari 6.5 
NOTE. Angoli 7-7. Ammoniti 
Ferrara. Alernao. Galla, 
Tacconi. Giornata grigia, 
campo in buone condizioni, 

.... spettatori 55.334. 

1 GALLI 
2FERRARA 
3FRANCINI 
4CRIPPA 
5ALEMAO 
6 BLANC 
7CORRADINI 

46' MAURO 
8 DE NAPOLI 
9CARECA 

10 ZOLA 
11 SILENZI 

5.5 
5 

5.5 
5 
5 

5.5 
5,5 
4,5 

76' PADOVANO • 
Allenatore: RANIERI 

Due mimose alla Signora 
L'arbitro 

CESAR] 6,5. Sulla forma 
non sL può discutere. Sui due 
rigori concessi alla Juve, i fal
li c'erano e il nostro abbron-
zatissimo Cesari ha applicato 
il regolamento con grande 
zelo. Ecco, è su tutto questo 
zelo che si può semmai di
scutere; ma si sa come vanno 
queste cose: ognuno ha la 
sua verità e si può andare 
avanti a parlare, all'infinito. 
Cesari, che è un rampante in 
giacchetta nera e fa il rostic
ciere a Genova, il regolamen
to lo conosce bene. Bisogne
rà vedere se in altre circo
stanze lo applicherà con al
trettanto scrupolo. 

Feriamo se ne va indignato 

«Che cosa sono 
venuto a fare?» 
M TORINO. Dopo tanto par
lare di ngon, quasi come se 
fossero stati chiamati, sono ar
rivati. Figuratevi la faccia di 
Corrado Ferlaino: è nera come 
il carbone. Il presidente azzur
ro commenta sfuggevolmente: 
«Non so proprio che cosa sono 
venuto a fare a Tonno», e non 
aggiunge altro, lasciando inter
pretare il suo sdegno ad altri 
dirigenti. Dice Pcrinctti, dg. na
poletano: «Continuano a ripe
tersi gli episodi dubbi ed evi
dentemente paghiamo ciò che 
in settimana abbiamo temuto". 
Un conto sono i dirigenti, un 
altro e Claudio Ranieri, allena
tore che e un autentico simbo
lo di sportività: «Di queste cose 
non parlo, ci sono già processi, 
moviole e troppi che su questi 
argomenti dicono la loro, non 
servirebbe. Parliamo piuttosto 
di questo Napoli che nono
stante abbia dominato il primo 
tempo, ha perso dimostrando 
di avere qualcosa in meno sia 
della Juve che del Milan, altri
menti non avrebbe subito una 
sorte quasi identica a San Siro 
e a Torino». Inutile chiedere il 
parere di Ferrara e Frontini, i 
rispettivi «colpevoli» dei rigori: 
per il primo si è trattato di un 
«normale contatto», su Schilla
ci, ma tra un contatto e un (al

lo, di differenza ce ne corre, 
sostiene il terzino napoletano. 
Francini giura di non avere 
toccato Schillaci in occasione 
del secondo gol. Sull'altra 
sponda e velenosa la risposta 
di Chiusano sulle insinuazioni 
di Ferlaino: «I due rigori erano 
nettissimi e assurdo pensare 
che siano stati concessi grazie 
alle lamentele di Trapattoni in' 
settimana, altrimenti il calcio 
sarebbe davvero finito». Tra
pattoni, ovviamente, non ritor
na sulle vecchie polemiche: 
•Abbiamo, voluto fortemente 
questa vittoria, anche quando 
le notizie da Parma si facevano 
brutte e questo Napoli conti
nuava ad impegnarci moltissi
mo». Più grave del previsto l'in
fortunio di Kohler, uscito al 
15':stiramcmo al bicipite fe
morale destro. Ne avrà per 
quattro settimane. Tacconi fa il 
punto dello spogliatoio: «Non 
credo proprio che siano stati 
concessi ngori grazie alle no
stre lamentele, anche se am
metto che ogni tanto piangere 
fa bene. Comunque, nono
stante la vittoria del Milan, sia
mo lo stesso molto contenti 
perché vittorie come questa 
fanno capire dì essere vivi e 
conquistano i tifosi». 

a M.D.C. 

Microfilm 

2': lo Juventus subilo in vantaggio. Casiraghi recupera un pallo
ne e crossa al centro, Ferrara contrasta duramente Schillaci che 
cade in area. Per I arbitro e rigore. Batte Baggio che realizza. 
19': Kohler, infortunato, viene sostituito da Conte. 
24': tiro dì De Agostini, para Calli. 
35': boato sugli spalti, il Milan è sotto di un gol, Lo svantaggio e 
solo di due punti. • 
43': secondo rigore dellajuventus su rigore. Questa volta è Fron
tiniche butta giù Schillaci. ' . •« 
44': Baggio segna tirando il rigore ancora sulla sinistra. > 
55': terzo gol della Juventus. Lappi intervenendo duramente in 
area su Careca serve Conte che, a sua imita, passa a Baggio: aper
tura perfetta su Marocchi che realizza con facilità. -
57': Baggio aSchillaciche tira: Calli respinge. - , 
78': a Parma raddoppia Simone. LaJuventusù di nuouoa4 pun
ti dalMilan. r- • • 
85': il Napoli riduce le distanze grazie a un grossolano errore di 
Marocchi che passando indietro serve Padovano tutto libero: 
Tacconi e battuto facilmente con un rasoterra. • 

- • - . . ' • ' •". DAL NOSTRO INVIATO '• •< • • 

. .. CARIOCECCARELU . - - -< ~ r . ' 

M TORINO. Brutta domenica 
per la Juventus. Vince, strapaz
za il Napoli come uno stuolno, 
e s'accorge che fi tutta fatica 
inutile. Il Milan infatti, per la se
conda domenica consecutiva, 
illude i bianconeri andando 
sotto di un gol. Poi recupera, e 
lo svantaggio resta tale quale 
prima. Come farvederc una bi
stecca a un affamato, e poi le
vargliela di bocca: che cattive
ria. E la Juve, dopo tanta rin
corsa, si ritrova con lo stomaco 
spaventosamente vuoto. 

Avanti lo stesso, comunque. 
1 sogni svaniscono, ma la Juve 
non molla, Perde Kohler dopo 
19 minuti, Julio Cesar e Reuter 

non sono in campo, ma la 
squadra di Trapattoni può 
contare sullo spirito creativo di 
Roberto Baggio e sulla cocciu
ta tenacia di Totò Schillaci. 
che non sarà un line pensatore 
ma da solo manda in corto cir
cuito tutta la difesa parteno
pea. Ci vuole poco, intendia
moci, perchè Ferrara e compa
gni sono tutti pronti per un ra
pido prepensionamento, però 
va dato a Schillaci quel che fi 
di Schillaci. Non segna, in al
cuni casi, s'interstardisce a 
scartare anche i fili d'erba, pe
rò con il suo gran movimento 
apre varchi per tutti. . , 

La Juventus, . comunque, 

non si può lamentare. Pronti 
via e trova subito il semaforo 
verde di un rigore gentilmente • 
concesso - dall'abbronzatissi-
mo arbitro Cesari. Non c'è fro- . 
de, non c'è inganno, perchè < 
Ferrara spintona e smanaccia 
Schillaci come un facchino ' 
della stazione di Porta Nuova, • 
resta comunque il dubbio che 

non è da tutti concedere un ri
gore non evidentissimo dopo 
solo due minuti di gioco. E il 
Napoli, che è fragile come una 
porcellana, dopo questa sas
sata s'infrange in mille pezzi. 
Fa impressione la difesa parte
nopea. Il più preoccupante è 
Ciro Ferrara, ex nazionale e, se 
continua cosi, ex su tutta la li-

La risalita continua: battuti i viola e raggiunti al terz'ultimo posto Verona e Cagliari 

Fortunato, un nome come destino 
Boniek 
«Ho sempre 
creduto 
alla rimonta» 
• • BARI Per la pnma volta, il 
Bari taigato Boniek ha raggiun
to la fatidica, quanto ambita, 
quintultima poltrona (anche 
se in condominio con Caglian 
e Verona), e il mister Boniek 
cerca invano di mascherare la 
grande fclicitaesoddisfazione: 
«Non avrei mai immaginato di 
raggiungere Cagliari e Verona 
a dieci giornate dal termine, 
anche se ho sempre creduto 
nella nostra rimonta. Sono 
molto soddisfatto della prova 
dei miei ragazzi, hanno lottato 
con grande accanimento su 
ogni pallone, unico appunto è 
che facciamo soffrire troppo i 
nostri tifosi, abbiamo avuto 
molte occasioni per chiudere 
la partita con il secondo gol. 
ma anche i tifosi sono contenti 
di soffrire cosi, se poi si vince». 
Daniele Fortunato è al suo se
condo gol stagionale con il Ba
ri: «È il mio nono gol in sene A, 
e sono vicino al mio record 
che è di tre gol in una stagione. 
Certo che sul mio gol la difesa 
viola ha delle colpe, mi hanno 
lasciato libero e ho potuto de
viare il pallone quasi indistur
bato». Ci M.C 

Maiellaro 
I suoi fiori 
rifiutati 
dai tifosi 
• i BARI.. L'ex di Ban Pietro 
Maiellaro si era presentato con 
un mazzo di fiori, da regalare 
ai suoi vecchi tilosi all'inizio 
della gara, ma ad ogni tocco 
del fantasista durante la partita 
erano bordate di fischi, finché, 
sostituito al '68 da Radice, un 
cocktail di applausi e ululali lo 
accompagnava negli spoglia
toi. «Era 1 accoglienza che mi 
aspettavo - racconta l'ex bare
se - non ho avuto una sorpre
sa. Ho trascorso degli anni ma
gnifici a Bari, ma nel calcio 
quando uno toma da ex da
vanti ai suoi vecchi tifosi è 
sempre accolto dai fischi». 

Ti aspettavi di essere sosti
tuito? «Ormai ho fatto l'abitudi
ne - somdc Maiellaro - ma 
onestamente non mi aspettavo 
questa sostituzione, stavamo 
perdendo e Batistuta era stato 
espulso, non dovevo uscire io 
ma un terzino». Radice, invece, 
prefenscc puntualizzare sull'e
spulsione di Batistuta: «Gabncl 
è un ragazzo corretto, credo a 
ciò che dice, se ha protestato 
avrà avuto sicuramente buoni 
motivi, ha subito degli inter
venti decisi e si aspettava una 
maggiore tutela da parte del
l'arbitro». • M.C. 

L'allenatore del 
Bari, Boniek. 

A destra, il 
centrocampista 

pugliese 
Fortunato, 

autore del gol, 
in area viola 

••BARI. L'incredibile aggan
cio è riuscito. Il Bari dopo un 
lungo e affannoso inseguimen
to ha coronato il suo sogno ed 
ha riagguantato Verona e Ca
gliari. Da dicembre ad oggi i 
pugliesi hanno recuperato set
te punti ai veneti e sei ai sardi, 
ma la salvezza è ancora tutta 
da conquistare, .indie se i ba
resi sono sulla strada giusta. 
Contro la Fiorentina il Ban do
veva necessanamentc vincere: 
lo ha latto con pieno merito, 
anche se all'inizio ha rischiato 
di complicarsi da solo la vita. 
Oltre agli irresistibili guizzi dei 
suoi fantasisti, Piati, Boban e 
Giampaolo, il Bari per la vitto
ria deve ringraziare anche le 

BARI-FIORENTINA 
1 ALBERGA 
2CALCATERRA 
3 BELLUCCI 
4TERRACENERE 
5JARNI 
6 PROGNA 
7 FORTUNATO 

68' LOSETO 
8BOBAN 
9 S O D A - - • 

46' CUCCHI 
10PLATT 
11 GIAMPAOLO 

6.5 
6 

6.5 
7 
7 
6 

6.5 ' 
6 

7.5 
6 
6 
7 
7 

Allenatore: BONIEK 

1-0 
MARCATORE: 15' Fortuna-

to 
ARBITRO: Pozzolla6.5 

NOTE: Angoli 11 a 5 per il 
Bari. Spettatori 15.025 per 
un - incasso di • .L. 
327.711.000. .. (Abbonati 
21.919 per una quota di L. 
585 505.752) Espulso: Bati
stuta. Ammoniti: Terrace-

nere, Bobon, Carobbl. 

1 MAREGGINI 
2FIONDELLA 
3CAROBBI ' 
4DUNGA -
5 FACCENDA 
6MALUSCI 
7SALVATORI -

6.5 
5 
6 

6.5 
6 

5.5 
6 

83'MAZINHO 
8 MAIELLARO 

68' BRANCA 
9 BATISTUTA 

10 ORLANDO 
11 IACHINI — 

5 
6 
4 

6.5 
6.5 

Allenatore. RADICE 

follie di Batistuta (si è fatto in
genuamente espellere lascian
do la squadra in dieci proprio 
quando serviva il suo apporto 
in avanti) e il «pentito» Maiella
ro. Peritilo di aver voluto la
sciare Bari un anno (a. amma
liato dal robusto ingaggio of
fertogli da Cccchi Con. La Cur
va Nord non gli ha risparmiato 
fischi sonori neanche prima 
della partita quando il suo ex 
idolo, quasi per discolparsi, ha 
voluto regalare alla curva un 
mazzo di fiori, che i tifosi non 
hanno neanche raccolto 

Ma gli artefici della vittoria 
sono stati soprattutto loro Platt, 
Boban e Giampaolo che per 

tutta la partila hanno seminato 
il panico in campo, frastornan
do la malcapitata difesa viola, 
e se il Bari alla fine si è ritrovato 
soltanto con un misero gol al
l'attivo, tutto è da attribuire alla 
sfortuna e alla bravura del por
tiere Mareggini. bersagliato da 
tutte le parti. Eppure iniziai-, 
mente la Fiorentina ha tenuto 
bene il campo, ha imposlo il 
suo gioco e nei primissimi mi
nuti ha fallito comode occasio
ni per passare in vantaggio, 
prima con lacrimi poi con Bati
stuta. • • 

Il Bari e sembrato inizial-

MARCELLO CARTONE 

mente bloccalo psicologica
mente, ha avvertito l'importan
za della gara proprio nel perio
do migliore dei viola, ò passa
to, beffardamente in vantag
gio, grazie ad un colpo di testa 
di Fortunato su cross di Boban. 
È un gol che ha scacciato la ' 
paura dai giocatori baresi, che 
hanno iniziato a giocare con 
più scioltezza. La Fiorentina 
subito si è spinta maggiormen
te in avanti, il Bari ha replicato 
in contropiede colpo su colpo ; 
ed il finale del tempo è stato 
sempre incerto, con continui 
capovolgimenti di Ironie esen
ta un attimo di Iregua. Nella ri

presa è calalo l'ardore viola, 
son cominciati i fuochi d'artifi
cio del Ban, accesi da una pi
rotecnica fuga sulla fascia di 
Giampaolo, conclusa con una 
spettacolare rovesciata, dì po
co a lato, di Terracenere. Il te
ma tattico dell'incontro è stato, 
fino alla fine sempre lo stesso:, 
la Fiorentina ha cercato di im- ' 
postare la manovra, ha perso 
banalmente tantissimi palloni 
a centrocampo ed il Bari in 
contropiede ha sfiorato gol su 
gol. Nella mezz'ora finale il 
compito della Fiorentina è sta
to ancora più arduo: al '63 Ba-

m 
Schillaci: va di moda, negli 

ultimi tempi, parlare male 
di lui, invece ieri è stato 
uno dei migliori, forse an
che dello stesso Baggio. 
Non ha segnato, certo, 
ma chi se ne frega. Schil
laci ha fatto segnare gli al
tri, e poi ha sempre ìirato 
al carretta per tutti. Dia
mogliene atto. 

Baggio: ogni domenica ag
giunge qualche perla alla 
sua preziosa collana. Ieri 
non ha fatto sfracelli, pe
rò ha realizzato due ngon 
passando poi a Marocchi 
il pallone del terzo gol. In
somma, i' i suo codino 
spunta in tutte le occasio
ni significaUve. E tanto 
basta. 

Trapattoni: va bene, si la
menta, non è mai conten
to, sembra che tutto il 
mondo congiuricontro di 
lui e la Juventus. Però non 
molla, va sempre avanti. 
Ha perfino inventato la 
favoletta dell'aggancio 
per farci credere che il 
campionato non era fini
to. Anche in questo è un 
grande. 

M 
Ferrara: sarebbe meglio 

non parlarne, ma visto 
che dobbiamo farlo tanto 
vale non farla lunga: un 
disastro. Poi si lamenta 
che Sacchi non lo convo
ca più in nazionale. Do
vrebbe ringraziarlo per
chè cosi gli evita altre 
brutte figure. * 

Francini: idem come sopra. 
Non ne imbrocca una 
neanche a prenderlo a le
gnate. Con lui. direbbe lo 
psicologo, c i . vogliono 
metodi più avanzati. . \-

Zola: non va, non va. Ieri 
Marocchi, che è un one
sto gregario, se l'è man
giato in due bocconi. 
Qualcosa, in Zola, non gi
ra più come prima. Cosa' 
Tocca a Ranieri, che vie
ne lautamente pagato, ri
solvere il mistero. , . , „ ..• 

Silenzi: l'unica attenuante è 
che. a causa di un brutto 
mal di schiena, per molte 
settimane ha dovuto mar
care visita. Forse era me
glio che anche ieri se ne 
stesse in infermeria. --

nea. Ferrara non ne azzecca 
una: dal suo fallo su Schillaci è 
cominciata questa domenica 
da cani del Napoli. Ma anche 
gli altri non scherzano: Blanc 
non mette le toppe che invece 
dovrebbe mettere, Francini si '. 
fa inciucchire da Schillaci, e 
Galli non compie miracoli. Un 
portiere, di solito, non è obbli
gato a far miracoli; chi custodi
sce la porta del Napoli, invece, ' 
ogni tanto dovrebbe anche 
compiere qualche miracolo. -

Il sapiente Ranieri sarà an
che un dottor sottile delle pan- • 
chine. Il suo bilancio contro le 
due big del campionato è co- ' 
munque . mortificante. Tre 
sconfitte, nove gol subiti e uno . 
realizzato quando ormai sono 
già tutti negli spogliatoi. Il Na
poli, insomma, fa il bullo coi ' 
piccoletti. Quanto invece trova 
una squadra tosta si fa piccino , 
picciò e ne prende un sacco e -
una sporta. Troppo comodo . 
per una squadra che aspira a ' 
grandi traguardi. .... i ,,. . 

La Juve avanza, ma questo è 
il giorno della sua grande delu- -i 
sione. Quattro punti erano, e ' 
quattro punti restano. Trapat- • 
toni aveva detto che, dopo l'ot
to marzo, avrebbe tirato un pri
mo bilancio del suo estcnuan- • 
te inseguimento. Bene: la Si
gnora si merita una mimosa 
per la sua grande caparbietà, 
ma il Milan è sempre più in al
to, e la vetta è ormai a portata 
dimano. •-- ' •< .• • ;-• 

• Sul match,' poco da dire. 
Uscito Kohler per uno stira
mento, Trapattoni ha rimesco- •• 
lato le carte inserendo Conte al 

19' e spostandolo sulla corsia 
destra dove s'incrociava con 
Corradini. Alessio è andato 
sulla sinistra in opposizione al 
rintronato Crippa, mentre Ga
lla e Luppi hanno preso le con- : 

segne di Silenzi e Careca. Ma-
rocchi, che festeggiava la sua 
150" partita in bianconero, si è 
invece bnllantemente occupa- • 
to di Zola, altro caso preoccu- > 
pante del clan partenopeo. ' 
Quanto al resto, tutto secondo 
i piani: De Agostini ha lavorato 
ai fianchi De Napoli, e Baggio 
ha giustamente ignorato Ale
rnao. . i. - i . • - . • , 

Il secondo rigore è arrivato 
al 13 , e il Napoli si è affloscia
to come un sacchetto vuoto. 
Anche su questo episodio, non ' 
c'è molto da discutere: il fallo ; 
di Francini è abbastanza evi
dente, poi ognuno pensi quel- », 
lo che vuole. Il Napoli, per vo
ce del suo addetto stampa 
Paoletti, ha pensalo e detto 
che tutte le lamentele infrasct-
tiamanali di Trapattoni hanno • 
trovato logica udienza. Può 
darsi. I falli comunque c'erano. : 
Un certo zelo, comunque, nel
l'assegnazione dei rigori non si 
può non notare. . r .»-.-««».... 

Restano i dettagli. Baggio 
che raggiunge quota 12, Ma-
rocchi che prima realizza il ter
zo gol e poi regab a padovano • 
una rete inutile. Conni e De 
Agostini che litigano in campo 
come due vecchie suocere. La 
realtà è un'altra e si legge sul i 
tabellone elettronico: il Milan i 
balte il Parma 3 a 1, e alla Juve ' 
non basta più nemmeno vin
cere. ", ' ' ,•; 

tistuta ha reclamato (in troppo 
per un presunto fallo di Belluc
ci ai suoi danni, l'arbitro lo ha " 
ammonito, e Batistuta si è irri
tato ancora di più, provocando 4 
l'inevitabile espulsione. Poco 
dopo il nervosissimo viola ha 
contagiato anche • Maiellaro, 
che sostituito da Radice ha ri
volto al suo allenatore un ironi
co applauso. Nel finale è stato 
ancora il Bari ad andare vicino , 
al raddoppio, con un palo di 
Platt, con un violento tiro di 
Cucchi ocon invenzioni illumi-, 
nanti di Boban. L'innesto di 
Branca non è servito a molto ai, 
viola, che nella ripresa hanno > 
impensierito Alberga solo con 

un tiro di lachini e un colpo di 
testa di Faccenda. 

La Fiorentina in campionato 
non usufruisce di un calcio di 
rigore da 37 domeniche; Ma-
reggini in settimana aveva det
to che era impossibile avere un 
rigore a Bari. Carobbi prima e 
Faccenda poi hanno cercato > 
«l'impossibile», ma con i tuffi e : 
le piroette volanti si ottengono 
solo le ammonizioni per simu
lazione, non certo ì calci di n-
gore. - • - . - • ., ...-.-.,7, 

Per il Bari comincia invece 
una nuova vita, piena di spe
ranze concrete, non di vane il
lusioni che dominavano nel 
clan biancorosso fino a poche ' 
settimane fa. , 



SERIE A 
CALCIO 

Una ripresa travolgente dopo aver chiuso 
il primo tempo in svantaggio di un gol 
Van Basten non riesce ad andare a rete 
allora risolve tutto Marco II, eterna riserva 

Una controfigura 
formato ridotto 

Microfilm 
10*: corner di Donadoni, Taffarel non interviene, porta vuota, 
ma nessun milanista trova il guizzo decisivo. 
13': punizione di Mmotti a sorpresa per Osto che da buona posi
zione spedisce alto. 
20': Calti interviene in maniera scordinola su Brolìn e procura al
lo svedese un taglio sotto il mento e un bello spavento: doix> 2 
minuti rientra in campo. -> . . . 
23' : Massaro segna con la mano, D'Elia non abbocca. 
31 ': triangolo Brolin-Melli, davanti a Rossi in solitudine Melìi fal
lisce una super-occasione. 
32": Osio lancia Metti che stavolta con un tiro angolato centra il 
bersaglio: 1-0. 
48": Simone controlla la palla appena fuori area, aggira Apollom 
e con un tocco preciso spiazza Taffarel, i-I. 
52'e 55': tiri di Simone e Evani, Taffarel para. 
71 ' : botta di Benarrìvo dal limite. Rossi sventa in tulfo. 
76": dribbling e cross sotto porta di Gullit, Simone <? il più lesto e 
segna beffando Taffarel. • 
78": Melli di testa. Rossi a fatica butta in corner. 
83' : cross di Simone, Grun per anticipare Rìjkaard, devia nella 
sua porta: 3-1. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO ZUCCHINI 

M PARMA. Sulla citta di Ma
ria Luigia sventola bandiera 
bianca, sull'autostrada Parma-
Milano si (iuta un mtcaso pro
fumo di scudetto. Sono i cento 
chilometri di felicità che ieri 
sera hanno fatto da passerella 
ideale alle truppe rossoncrc, 
alle spalle un'altra giornata di 
gloria, nel futuro una pratica 
non difficile (il Bari a San Si
ro) . prima del black-out per la 
Nazionale di Sacchi. Più avanti 
si vedrà: ma da ieri lo scudetto 
e (se possibile) ancora più vi
cino, anche se la Juve non 
molla quattro punti più indie
tro. Il Parma ce l'ha messa tut
ta; ha chiuso il pnmo tempo in 
vantaggio, nella nprcsa ha ce
duto, ma non ha granché da 
rimproverarsi. Troppo torte il 
Milan: nei giorni storti di Van 
Basten ci pensa Massaro, 
quando anche Massaro ha la 
luna di traverso spunta Marco 
Simone, come 6 capitato ieri in 
maniera irresistibile. Minotti e 
Benarrivo, Apolloni e lo stralu
nato Taffarel sono forse anco
ra 11 a chiedersi da dove mai 
sia spuntato quel metro e 69 
centimetri di frenesia «da gol»; 
ebbene, Marco Simone l'eter
na riserva, promosso un mese , 
fa e riboccialo dopo la trasferta 
di Cagliari (curiose analogie 
all'incontrano con quella di 
Parma) è restato in panchina 
per un tempo intero prima di 
essere lanciato nella mischia 
da Capello, con effetti micidia
li sul verdetto finale. Entrato 

lui. ò uscito il Parma al com
pleto. Parma-Milan e stata una 
partitissima: i fatti hanno ri
spettato le attese. La squadra 
di Scala non perdeva in casa 
da quasi un anno, dal 24 mar
zo '91 (2-3 col Pisa) : in questo 
campionato, fino a ieri, aveva 
vinto sette volte e pareggiato 
quattro, fornendo sempre o 
quasi. prove estremamente 
convincenti. Non era un caso, 
evidentemente, come ha testi
moniato il primo tempo gioca
to contro il Milan. Il torto e sta
to quello di realizzare soltanto 
un gol: un minuto prima di se
gnare. Melli (contro il Milan 
l'anno scorso centrò una dop
pietta) aveva fallito un'occa
sione del tutto simile. Con più 
precisione, il conto poteva es
sere chiuso con largo anticipo: 
i rischi successivi sarebbero 
stati assai minori. Tuttavia, do
po il Parma è spuntato il Dia
volo: essenziale e spietato, nel
la nprcsa ha colpito l'avversa
rio due volte con Simone e 
sempre con Simone ha creato i 
presupposti per lo sfortunato 
autogol di Grun. Tre a uno, tut
ti a casa, gran profumo di scu
detto. Dopo una settimana di 
discussioni e polemiche sul 
presunto (ed ennesimo) caso-
Gullit, il Milan è sceso in cam
po con la stessa squadra e lo 

' stesso schieramento che aveva 
' fatto a fette sette giorni prima 

l'Atalanta. Anche Ruud rego
larmente al suo posto, sul fron-

Simone uno e Simone due. Qui sopra e in alto i due momenti da gol del 
dominatore dell'area di rigore del Parma 

te destro del centrocampo: di
menticate ormai le sue prote
ste dopo la sgradita sostituzio
ne che gli era toccata la dome
nica prima, stavolta comun
que Capello si è ben guardato 
dal rimpiazzare il più perco
lante dei tre olandesi a gara in 
corso. Ad ogni modo non ne 
avrebbe avuto il motivo: Gullit 
lia giocato molto bene, mal
grado i (ischi di una frangia dei 
suoi stessi tifosi ad ogni veniale 
errore, mettendo in grave diffi
coltà ti suo controllore Di Chia
ra, uno che quest'anno va for
tissimo. Lasciati in panchina i 
due azzurri Costacurta e Alber-
tini, il Milan hd«schierato la li
nea difensiva che contempla 
Filippo Galli al fianco di Baresi. 
e Tassoni e Maldini sui lati op
posti; ha schierato il centro
campo con Evani, Donadoni, 
Rijkaard e Gullit. l'attacco con 
Van Basten e Massaro, poi so
stituito come detto. Il Parma ha 
replicato con una difesa im
perniata sui maldcstn Taffarel 
e Minotti di giornata, sui mar-
caton Apolloni e Grun (an
ch'essi in un pomeriggio non 
felicissimo) e sugli scattanti Di 
Chiara e Benamvo; con un 
centrocampo discretamente 
diretto da Zoratto, ben nfinito 
da Osio ma privo in maniera 
evidente del vecchio Cuoghi 
(Pulga, generoso, non e stato 
all'altezza del titolare), e da 
Brolin; con un attacco che per 
gran parte del tempo ha girato 

attorno al poderoso Melli. Do
po un quarto d'ora di pericolo
so dominio, il Milan ha lasciato 
il testimone all'avversario: che 
ne ha fatto uso migliore. Si è vi
sto, soprattutto in questa fase, 
un Milan che viaggiava su ritmi 
sicuramente infenori a quelli 
messi bellamente in mostra 
nella prima fase del campio
nato; un Milan ben orchestrato 
da Donadoni (festeggiava la 
partita numero 200 in serie A) 
ma un po' fiacco (rispetto al 
solilo) in Rijkaard ed Evani; un 
Milan in sostanza che malgra
do la gran giornata di Gullit 
non nusciva a concretizzare al
cunché con gli eterei Van Ba
sten e Massaro. Sotto di un gol, 
il Milan ha impiegato comples
sivamente 16 minuti per rime
diare. Simone ha messo im
provvisamente lo scompiglio 
dalle parti di Taffarel, costrin
gendo l'intera retroguardia 
parmigiana a rincorse affanna
te e quasi sempre perdenti. Fra 
scontri di gioco più rudi che 
cattivi (ma Costacurta in 12 
minuti ne ha combinate di tutti 
i colori), fra richieste di rigori 
poco nitidi da tutte e due le 
parti, fra nervosismi sedati con 
poiso (abbastanza) ferino da 
D'Elia, si è amvati alla fine con 
un Parma bastonato oltremisu
ra ma con un Milan giustamen
te vincente. E con un inconfon
dibile profumo di scudetto sul
la città che aveva appena issa
to bandiera bianca. 

PARMA-MILAN 
1TAFFAREL 
2 BENARRIVO 
3 DI CHIARA 
4 MINOTTI 
5 APOLLONI 
6 GRUN 
7 MELLI 
8ZORATTO 
9 OSIO 

65' CATANESE 
10 PULGA 

5.5 
7 
6 
5 
5 

5.5 
6.5 

6 
6 

5.5 
6 

78'AGOSTINI 
11 BROLIN 6.5 
Allenatore: SCALA 

L'arbitro 

1-3 
MARCATORI: 32' Melli, 48' 
e 76' Simone, 83' Grun (au-

• • torete) 
ARBITRO: D'EliaC 

NOTE: Angoli 5-2 por II Mi
lan. Pomeriggio di sole, ter
reno in discrete condizioni. 
Spettatori 25.428 per un In
casso di ,L. 1.156.648.000 
(record assoluto per il «Tar-
dlnl»). Ammoniti: Maldini, 

Galli, Mel l i . . « . 

1 ROSSI 
2TASSOTTI 
3 MALDINI 
4DONADONI 
5 GALLI 
6 BARESI 
7EVANI 

6.5 
6 

6.5 
6.5 

6» 
6 
6 

78' COSTACURTA 
8RJIKAARD 
9 VAN BASTEN •• 

10 GULLIT 
11 MASSARO 

46'SIMONE 

6 
6 
7 
5 
8 

Allenatore: CAPELLO 

D'ELIA 6. Sempre un po' di
stante dall'azione di gioco si 
salva con l'esperienza. Non 
esente da errori, però: la rete 
segnata da Melli (67') non era 
in fuorigioco; il fallo di mano 
di Baresi in area (86') merita
va il calcio di rigore. Ma D'Elia 
ha il merito perù di azzeccare 
tutto il resto. Cosi non concede 
altri richiestissimi penalty (59', 
intervento di Apolloni su Gullit; 
Baresi su Brolin, 75'), dando la 
sensazione, sul momento, di 
sbagliare. Stringe la mano a 
Melfi dopo il gol e un secondo 
dopo lo ammonisce per aver 
troppo esultato. 

Simone protagonista della vittoria 

«Tulipano 
made in Italy» 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER QUAONELI 

M PARMA. Un Marco «pe
sante» alza ulteriormente le 
quotazioni tricolori del Mi- ' 
lan. Se Marco Van Basten • 
per una giornata frena, ecco ! 

spuntare Marco Simone che, • 
entra al 46 e con una dop- ' 
pietta regala la vittoria ai ros
soneri. «Sono al quarto gol ' 
stagionale, spiega il primat-
tore del tardini. A Parma tutti !, 
temevano un tulipano oian- -
dese (Gullit ndr) invece ne • 
è arrivato uno italiano. A di
mostrazione che di buoni ' 
giocatori giovani se ne trova
no anche in Italia». -

Nove sole presenze in ma
glia rossoncra non sono un 
po' poche? Non si sente sa
crificato in panchina? «• 

«Ho fatto - l'abitudine a 
queste cose - risponde Si-
moneall'inizio di stagione -
ho fatto una scelta, accen
tando il ruolo di rincalzo. Se 

dicessi che vado in panchi
na volentieri sarei un bugiar
d a Diciamo che accetto con 
tranquillità le decisioni di 
Capello». E nella prossima 
stagione? - , , . 

•Essere nel Milan dà una 
soddisfazione immensa. Ma 
per me è importante giocare 
con continuità, realizzarmi 
professionalmente *• • dispu
tando un intero campiona
to...». Dunque nella giorno 
dell'apoteosi Simone lascia 
trasparire l'intenzione di di
re addio alla maglia rosso-
nera. «Il Milan ha giocato be
ne per 20 minuti - spiega 
Capello - poi ha perso umil
tà e concentrazione. Per for
tuna l'intervallo è servito a ri
caricarci. E allora è arrivato 
il pareggio poi la vittoria». Lo 
scudetto si avvicina a Mila
no: «Abbiamo superato lo 
Stelvio. Ma c'è ancora qual
che montagna». <?- • .- \ 

m 
Simone: al 99% il merito 

della vittoria rossonera 
è suo. Entra al 46' al po
sto di Massaro e cambia 
volto alla gara segnan
do una doppietta e 
creando i presupposti 
per l'autogol di Grun. 
Fa tutto lui: una giorna
ta strepitosa per il 23en-
ne Simone. 

Gullit: dopo un'altra setti
mana nell'occhio della 
critica, • Ruud reagisce 
da par suo con una par
tita magari non perfetta 
(alcuni palloni persi di 
troppo) ma efficacissi
ma, arriva sul fondo per 
crossare -un'infinità -di 
volte ed era marcato da 
Di Chiara, di questi tem
pi un osso duro. 

Benarrivo: la rivelazione 
dell'anno in casa par
migiana, un terzino che 
presto piomberà in na
zionale. Per Evani e 
Maldini una giornata di 
fatica su «quella» fascia 
del campo. •' 

Brolin: colpito duro da 
Galli, resta in campo 
per disputare una bella 
prova anche I n condi
zioni un po' menomate. 

Minotti: quando il Milan si 
affaccia in area non è 
mai puntuale (o pre
sente) per «chiudere» 
adeguatamente. Un po
meriggio da dimentica
re. 

Massaro: 45 minuti di nul
la, tenta anche di fare il 
furbo come al solito 
con una rete segnata le
stamente di mano. Sta 
già esultando quando 
D'Elia annulla e inspie
gabilmente non ammo
nisce. , ., 

Taffarel: sul primo gol di 
Simone si tuffa in ritar
do e non riesce a devia
re; sul secondo, si fa 
passare il pallone fra le 
gambe. Anche sfortu
nato, ma dopo il gol 
preso a Genova con la 
Samp. (Orlando) • non 
può essere sempre un 
caso. • . • • 

Van Basten: si è preso un 
l pomeriggio di semi-va

canza, sarà anche giu
sto dopo i 20 gol segnati 
fin qui. Gli va bene che 
nel pomeriggio di luna 

,. storta perché ci pensa 
l'«altro» Marco, vale a 
dire il piccolo Simone..-; 

Scala: «Siamo stati annientati» 

«Non si può 
dare di più» 
M PARMA. «Non potevamo 
fare di più. Il Parma e stato li
mitato dallo strapotere fisico, . 
dinamico e tecnico del Milan». -, 
Nevio Scala è categorico nel 
suo sconforto. Nesuna recrimi
nazione, la sconfitta ci sta tut
ta. «Il risultato è giusto; peccato 
perche e stata la più brutta par
tita giocata dal mio Parma 
quest'anno. Sullo stesso piano ,' 
dobbiamo mettere anche 
quella grandissima • squadra ' 
che è il Milan». «È giusto -
proeguc il tecnico - parlare dei 
nostn errori ma biogna simil- • 
mente giudicare la forza dei ' 
rossoneri, con i van Gullit, Rij
kaard, Simone, veramente in
superabili». «Nel primo tempo 
abbiamo fatto il nostro dovere 
- analizza Scala - nella ripresa 
no. il gol preso a freddo ha in
ciso pesantemente sul morale • 
dei mici ragazzi, quasi direi 
che li ha annientati». Secondo 
Lorenzo Minotti a fare la diffe
renza «è stato Simone, con la • 
sua velocita. Effettivamente nel 

secondo tempo avevano una 
marcia in più. Resta il ramma
rico di non eserci espresi al 
meglio. Alla fine ci consola 
che anche le nostre dirette •>• 
(Napoli e Torino) concorrenti '• 
abbiano • perso». Alessandro x 

Molli, in procinto di unirsi con -
gli «azzumni» per la trasferta- , 
spareggio in Cecoslovacchia, e " 
ancora più impietoso: «Sem- •' 
brava di vedere una partita tra 
la prima squadra e la Primave- ' 
ra. Loro erano nettamente su- • 
perfori come stazza fisica ed ) 
anche come mezzi tecnici». 
«La soddisfazione resta solo ' 
mia, per quel gol che ha entu
siasmato tutti. Sembrava la ga
ra dello scorso anno, ma que
sto Milan ha un carattere diver- -
so». Con signorilità i.cssuno 
scarica le responsabilità sul
l'arbitro, anche perché D'Elia > • 
non ne ha. Al presidente Gior- " 
gio Pedraneschi resta solo la • 
soddisfazione dell'incasso re- • 
cord anche se: «Avrei preferito ~ 
un punto in classifica». OF.D. ' 
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I neroazzurri sembrano incapaci di segnare. A nulla valgono le volenterose ma sconclusionate iniziative di Matthaeus e sòci 
Alla fine a mettere in difficoltà i padroni di casa sono proprio i bianchi di Mazzone ai quali si oppone il solo Zenga' 

Indiana Suarez nel Tempio maledetto 

•:L«J 
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• i MILANO L'unico boato é 
per il Parma in vantaggio sul 
Milan. Gli unici applausi per 
Gianfranco Matteoii, ex di lus
so che sa ancora incantare la 
platea. Per il resto sono solo fi
schi, come tante altre volte in 
questo campionato. Orrico o 
Suarez, la musica alla fine non 
cambia. Partite alla ricerca del 
gol che non arriva mai, fatte 
con lo stampino, una uguale 
all'altra. E pensare che questa 
stessa Inter nello scorso cam
pionato aveva messo a segno 
ben 44 gol. Ora in 24 partite ha 
solo 20 reti in attivo, più o me
no come una squadra in zona 
retrocessione. . . . . 

Si inizia bene e poi ci si per
de nel nulla, il centrocampo 

diventa una palude in cui i 
guerrieri nerazzurri si perdono, 
l'area avversaria una trappola, 
i nervi sempre a fior di pelle (5 
gli ammoniti interisti a fine par
tita). Forse hanno paura di 
sbagliare comunque il risultato 
è che non combinano niente 
di buono. E, poco alla volta, gli 
awersan prendono fiducia, ac
quistano coraggio, trovano 
spazi e rischiano di passare in 
vantaggio. «Giù le mani da 
Fonseca», senvono gli ultras 
isolani all'indirizzo del presi
dente Pellegrini che lo vorreb
be punta di casa sua. Hanno 
ragione pcrchó l'uruguagio nel 
pnmo tempo tiene in appren
sione la difesa interista, nel se
condo, quando gli arrivano più 

INTER-CAGLIARI 
1ZENGA 
2BERGOMI 
3BREHME 
4 SAGGIO 

• 5 FERRI 
6ORLANDO 
7 BIANCHI 

77' PIZZI 
8 BERTI 
9KLINSMANN 

10 MATTHAEUS 
11 DEL VECCHIO 

40' CIOCCI 

6 
5 

5.5 
6 

5.5 
6 
5 

S.v. 

5 
5 
5 
6 
5 

Allenatore: SUAREZ 

0-0 
ARBITRO: Baldas 6 

NOTE: Angoli 8-3 per l'Intor. 
Ammoniti Napoli, Bianchi, 
Kllnsmann, Zenga, Berti, 
Bagglo. Spettatori 43.698. 
Incasso totale 1 miliardo 

234 milioni 704mlla lire. 

1JELPO 
2 NAPOLI 
3 FESTA 
4HERRERA 
5FIRICANO 
6 MOBILI 
7BIS0LI 
8NARDINI 
9FRANCESC0LI 

10 MATTEOLI - • 
11 FONSECA 

45'BUDRUNI 

7 
6 
6 
5 
6 

5.5 
6.5 

6 
6.5 

•6.5 
7 
6 

Allenatore: MAZZONE 

rifornimenti, va davvero vici
nissimo alla rete. Vedi il 48', 
quando azzecca un pallonetto 
respinto sulla linea di porta da 
Matthaeus. Zenga era a spas
so. L'Inter pare proprio uno di 
quei soufflé della mamma: ap
pena messi in tavola fanno la 
loro bella figura, poi nel giro di 
cinque minuti si sgonfiano. Per 
accorgersi di questa mutazio
ne interista basta dare un'oc
chiata allo svolgimento dei 90 
minuti. 

Al l' batti e ribatti davanti al 
povero lelpo, frastornato: al 4' 
il giovane Marco Delvecchio, 
19 anni da compiere il 7 apnle, 
se ne va sulla sinistra, crossa al 

LUCACAIOLI 

centro ma Kllnsmann arriva in 
ritardo di un soffio. Il numero 9 
si fa perdonare una ventina di 
minuti dopo. Si porta via un 
paio di avversari poi di tacco 
dà una gran bella palla a Lo-
thar Matthaeus. Il panzer ha 
una corsia libera davanti a sé, 
entra in arca con aria rampan
te, come ai bei tempi fionda di 
destro sicuro del risultato, e in
vece il buon lelpo di piede 
scaccia il pencolo. È la mez
z'ora di gioco, il Cagliari in di
fesa con Fonseca isolato là da
vanti. L'Inter a pressare, a fare 
cross, torri, sponde, il giovane 
Delvecchio ad agitarsi, Klin-
smann, anima bella e dannata, 

cerca di accaparrarsi palle e di 
aprire qualche varco. Conclu
de poco, come si dice nel cal
cio non 6 determinante, e fini
sce addirittura per farsi ridere 
addosso quando, alla ricerca 
di un dribbling impossibile, si 
slede sul popò. Mai che ncsca 
a girarsi o a smarcarsi decente
mente. Prendiamo Matthaeus: 
scende verso la rete avversaria 
di rado, per il resto latita. Bian
chi sembra un passerotto in 
una giornata invernale, sper
duto in quell'immensa fascia 
destra. Berti ci metto la solita 
rabbia, la solita voglia ma non 
serve a molto. 

Intanto i cagliaritani prendo

no confidenza: al 31' rubano 
palla dalle parti del centro
campo e un nugolo di maglie 
bianche si avventa verso la 
porta di Zenga. Herrera per la 
fretta spreca tutto con un tirac
elo. È una parentesi, il vecchio • 
cuore nerazzurro ci prova an
cora: al 38' Brehmc calcia una " 
bella punizione dal limite po
co sopra la traversa. Ancora: 
Dalvecchio fa da torre per i 
compagni, Berti si ritrova la 
palla sui piedi ma non riesce a 
infilare a rete, lelpo gli fa fron
te. A un minuto dall'intervallo 
Filicano trova il cross, France-
scoli in area non sa far altro 
che appoggiare debolmente a 
Zenga. All'inizio del secondo 
tempo c'ò ancora uno sprazzo 

A sinistra 
Lothar 

I Matthaeus 
' salva di testa 

sulla linea un 
tiro del -
cagliaritano 
Fonseca. 
Accanto al 
molo l'interista 
Kllnsmann In 
azione 

interista: lancio di Matthaeus, 
Berti è libero e solo in area, lel
po esce e il numero 8 da terra 
non azzecca lo specchio della 
porta. Poi l'Inter lentamente 
svanisce. Si vedono svarioni 
tattici, un centrocampo inesi
stente, la furia di Klinsmann, 
l'impegno d' Delvecchio (non 
abbiamo proprio capito per
ché Luisito Suarez l'abbia so
stituito a cinque minuti dalla fi
ne con Ciocci: solo per fargli 
prendere una bordata di fischi 
e usarlo come capro espiato
rio?). A giocare in nerazzurro 
adesso c'è solamente Zenga. 
Prima su Francescoli, poi su Pi
soli e ancora su Fonseca salva 
la squadra dall'ennesima con
testazione. 

Nicola Berti: 
«In pagella: 

un Del cinque 
a tutti...» 

tm MILANO. Un bel 5 in pa
gella per tutti. Onesto, Nicola 
Berti, anche • nell'ammettere 
che i fischi questa volta sono 
meritati. «Non abbiamo gioca
to una grande partita - dice -
ma questa e l'Inter '91-'92: tan
te gare cosi e qualche rara 
fiammata. Problemi? SI, ci so
no». Quali? Il numero 8 interi
sta non ci sta a dar delucida-
zionisull'argomento. Quelli li 
•dobbiamo risolverli tra di noi». 
E spiega soltanto che «creare 
tre o quattro occasioni da gol 
in casa, contro il Cagllan, non 
basta». Walter Zenga 6 sulla 
stessa linea: «Abbiamo inco
minciato bene ma poi ci siamo 
persi». Perché? Nessuna rispo
sta. Anche lui (a professione di 
onestà, comunque, dicendo 
che si ha fatto delle belle para
te ma anche una grossa cazza
ta: quell'uscita a vuoto sul cor
ner cagliaritano, se non ci fos
se stato Matthaeus era gol. In
tanto Luisito Suarez nell'altra 
sala parla di questa squadra 
che non riesce a trovare il gol, 
che non riesce ad andare in re
te, che ripete sempre lo stesso 
triste copione. OLC. 

Mazzone: » 
«Ma il pari 
è merito' 
nostro» 

M MILANO. A salvare l'Inter 
ci pensano Carlo Mazzone e 
Gianfranco Matteoii. «Si sono • 
battuti bene, fino alla fine, con -' 
grande n determinazione. - se '• 
non sono riusciti ad andare in 
gol ò anche merito nostro», di
ce l'allenatore cagliaritano. E 
Matteoii aggiunge: «Il Caglian » 
in trasferta ha sempre creato •' 
problemi a tutti, grandi squa- • 
dre e provinciali. Il mento, il 
nostro gioco d'attacco. Nel se- * 
condo tempo' lo si è. visto be- • 
ne». Certo, loro sono cagliarita- -
ni, testimoni di parte ma una 
parola buona fa sempre bene. ' 
E poi Mazzone non ha tutti i -
torti quando insiste sul fatto * 
che la tua squadra ha giocato 
un ottimo secondo tempo. •" 
«Abbiamo spostato il baricen- -
tro, perché i nerazzurri ci ave
vano messo in difficoltà. Se 
avessimo continuato a restar
cene chiusi nella nostra metà ' 
campo per noi sarebbe finita • 
male». Il punto strappato a San \ 
Siro io soddisfa, ma soprattutto '• 
é felice di aver potuto final- " 
mente disporre di una squadra • 
al gran completo, - Fonsecs 
compreso. OLC. 
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SERIE A 
CALCIO 

Parte da un'azione Eranio-Branco 
il gol-vittoria del Genoa Sul cross 
del brasiliano, determinante tinta . 

di Aguilera. che favorisce 
l'insenmento del cecoslovacco • 

Skuhravy. £1118" del primo 
tempo. A nulla servirà la reazione i 

dei biancocblesti 

Dopo la magica notte contro il Liverpool 
i genoani sì assicurano la sfida per l'Uefa-
Laziali alla sesta sconfitta estema consecutiva 
Anche la «scossa» Cragriottì non fa effetto 

GENOA-LAZIO 
1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3 BRANCO 
4ERANIO 

7 
6 

6.5 
7 

84'FERRONI 
5 COLI-OVATI 
6SIGNORINI 
7RUOTOLO 
8BORTOLAZZI 
9 AGUILERA 

7 
6.5 

7 . 
6.5 > 

6 
71'FIORIN 

10SKUHRAVY 
11 ONORATI 

7 
6 

Allenatore: BAGNOLI 

1-0 
MARCATORE: 19' Skuhravy 

ARBITRO: Bazzoil 6.5 
NOTE: Angoli 12-3 per la La
zio. Ammonito Corine 
Spettatori paganti 3.795, In
casso 121 milioni 935mila l i 
re, abbonati 23.125, quota 
abbonati 468 milioni 629mi- • 

, • la lire. >-

i FIORI ^ 
2C0RIN0 
3 BACCI 
4PIN 
5GREGUCCI 
6S0LDÀ 
7 NERI 
8D0LL 
9RIEDLE 

10SCLOSA 
51'SERGIO 

11 RUBENSOSA 
59' STROPPA 

7 
5 

65 
6 

55 
6 
6 

6.5 
5.5; 
5.5 
6.5' 

5 ' 
6.5 

Allenatore: ZOFF 

L'arbitro 

BAZZOU 6,5. Buon arbitro, si 
fa notare poco ed è unpregio. I 
giocatori della Lazio si lamen
tano per un presunto fuongio-
co di Skuhravy nell'azione del 
gol. ma sul campo non hanno 
protestato. Ha ammonito sol
tanto Corìno e la partita non 
esigeva in effetti provvedimenti 
più drastici. Buono l'accordo 
con i guardalinee, si fa sempre 
rispettare dai calciaton senza 
usare il pugno di ferro. Va rivi
sto in circostanze più Impe
gnative, ma la sensazione è 
che si tratti di uno dei fiorì me
no appassiti all'occhiello di 
Casann. 

Stato dì grazia 
SERGIO COSTA 

M GENOVA. Il vessillo del Ge
noa ritrovato, non sembri un 
paradosso, e la bandiera del 
Liverpool che sventola malin
conica sul tetto dello stadio di 
Marassi. L'hanno dimenticato 
forse volutamente, quel simbo
lo di una serata molto simile a 
un incantesimo, nella speran
za che il Genoa, che era diven
tato una zucca, rimanga fino 
alla fine della stagione la son
tuosa carrozza apparsa per in
canto mercoledì scorso al co
spetto degli altezzosi inglesi. 
Contru la Lazio la magia ha 
funzionato ancora, almeno a 
giudicare da tanti piccoli parti
colari: Branco che corre e con
trasta sulla fascia, dopo essersi 
esibito per mesi su ritmi da cal
cio amatoriale: Eranio che si ri-
dimostra degno delle attenzio
ni del Milan, dopo il pericoloso 

ingresso nel limbo di una mc-
• diocrita per nulla aurea: Collo-
vati che pare avere ingurgitato 
un elisir capace di arrestarne 
la senilità atletica: ma soprat
tutto Ruotolo, per il quale e le
cito sospettare l'intervento di 
un chirurgo plastico, che gli 
avrà certo smussato gli spigoli 
dei piedi, ieri ruvidissimi, oggi 
levigati al punto da garantirgli 
morbidi controlli. Sprovvista 
della bacchetta magica della 
Coppa Uefa, la Lazio si e inve
ce affidata all'avvicendamento 
tra Calieri e Cragnotti al vertice 
della società. Cambiar padro
ne, tuttavia, non e servito a 
scuoiare l'abulico Sosa, ne a 
convincere l'acrobata Riedle 
che il calcio, oltre ai colpi di te
sta, contempla pure le pedate 
al pallone, che sono poi il suc
co del gioco. Non parliamo 

della correzione delle croni
che carenze tecniche dei di
fensori, autentico handicap 
degli adepti di Zoff: l'impresa 
deve essere impossibile, se il 
più grande portiere della storia 
del calcio italiano si ostina a 
schierare in marcatura il rude e 
inelegante Conno e l'affannato 
Grcgucci. La classe di Doli può 
al massimo lustrare gli occhi, 
non i risultati e il grafico di
scendente del mese di feb
braio ha indotto i tifosi più ac
cesi ad appendere ien nel par
terre della gradinata sud un 
eloquente striscione. Lo slo
gan, firmato dagli «Ultras che 
non meritate», recitava sempli
cemente: «Voi... undici inde
gni». I giocatori non sono parsi 
particolarmente scossi dalla 
dichiarazione di disamore ed 
hanno ingaggiato con il Genoa 
una battaglia (in troppo aperta, 
evidenziando la consueta non 
curanza per gli affondi altrui 

Un palo di Pin su calcio di pu
nizione (IO') ha probabil- . 
mente alimentalo la loro sicu- -
mera, che non si e dissolta 
neppure quando il Genoa ha 
preso graduale possesso del 
centrocampo, grazie anche al
l'aiuto di Skuhravy. Il centra
vanti cecoslovacco 6 rientrato 
spesso nella propna trequarti, 
attaccando in pressing gli av
versari, secondo uno schema 
che potrebbe essere una prova 
generale per la partita di Liver
pool, dove l'infoltimcnto del 
centrocampo potrebbe risulta
re decisivo. Proprio Skuhravy, • 
dopo un salvataggio di Fiori su 
punizione di Branco, ha con
fermato la propria ubiquità, 
frutto della sua ottima condi
zione atletica: su centro raso
terra del brasiliano ha toccato 
facilmente di piatto destro da 
due passi (19'). Il gol ha esal
tato Ruotolo ed Eranio capaci 
di seminare scompiglio lungo 

la fascia sinistra di una Lazio 
inconsistente in fase offensiva. 
Al fianco di compagni limitati . 
per tecnica e fantasia, Doli e . 
sembrato una specie di genio r 
incompreso. Zoff ne ha dovuto ', 
prendere atto, convincendosi 
suo malgrado ad inserire pri- ' 
ma Sergio per Sclosa, poi >• 
Stroppa per Sosa, entrambi al
l'inizio del secondo tempo: l'e
vidente intento era quello di 
assumere l'egemonia del cen- . 
trocampo e di garantire a Doli ' 
la possibilità di scambiare 
spesso posizione con Stroppa, • 
galleggiando tra la trequarti e " 
l'attacco. Il nuovo quadro tatti
co ha prodotto in effetti la con
quista costante del pallone, 
che la Lazio ha gestito a lungo 
in tutta la ripresa. Ma per il re
sto il piccolo assedio ha frutta- ' 
to soltanto calci d'angolo in se
ne, oltre ad un paio di tiri di • ' 
Stroppa, che Braglla ha reso ' 
innocui. Il Genoa, per contro, '• 

ha rischiato di raddoppiare in 
tre circostanze, senza che fos
se legittimo scandalizzarsi. 
Aguilera ha trovato il modo di 
calciare alto a porta vuota 
(59'). Eranio ha addinttura 
dribblato Fiori, per poi prepa
rarsi al gol da fotografia; men
tre però si metteva in posa, Co
lino ha recuperato su di lui, al
lungando la palla in corner 
(76'). Skuhravy, infine, ha col
pito di testa un cross di Borto-
lazzi e c'è voluta una prodezza 
di Fiori per correggere sul palo 
l'insidiosa traiettoria (92"). È 
stalo un finale a suo modo 
simbolico: lo sgangherato coc
chio della Lazio si era definiti
vamente fermato, la bella cari 
rozza del Genoa continuava a 
marciare. I tifosi • rossoblu, 
adesso, insultano Spinelli per 
la temuta partenza di Bagnoli. 
Che non sarà una fatina, ma 
alla gente piace cosi. •« -

In un match caldo per la retrocessione veronesi autolesionisti: due volte in vantaggio riescono a far rimontare gli avversari 
E il capolavoro alla rovescia è completato con gli sbagli in sequenza di Stojkovic e Magrin dagli undici metri 

Doppio errore, come darsi i rigori sui piedi 
Nella saga del rigori falliti e parati, 

l'oscar spetta al portiere Celila 
Cremonese Rampulla Autentico 

protagonista della partita ' 
Rampulla prima ha deviato la . 

massima punizione calciata da 
Stojkovic. per poi neutralizzare 
(nella foto a lato) l'esecuzione -

dello specialista Magrin 

VERONA-CREMONESE 

"- * > — . *** >wv «.Ty "5 

1 GREGORI 
2CALISTI • 
3 POLONIA 
4 ROSSI 
5 PIN 
6 L. PELLEGRINI 
7 D. PELLEGRINI 
8MAGRIN- ' 
9SERENA 

10 STOJKOVIC ' ' 

6 
5 

5.5 
6 
6 

6.5 
6 

• 6 
7.5 

5 
56' FANNA 

11RAOUCIOIU 6 
Allenatore: FASCETTI 

LORENZO ROATA 

• 1 VERONA. «Andate a lavo
rare». E finita con questo grido 
in arrivo da un migliaio di tifosi 
urlanti e inferociti contro i gio
catori del Verona, allenatore 
Pascetti compreso. Un Verona 
che. in effetti, ce l'ha messa 
proprio tutta per compromet
tere il risultato di vittona. In ef
fetti, sarebbero stati due prov
videnziali punti, tenuto conto 
dei risultati ottenuti da Bari e 
Cagliari, e invece a cinque mi
nuti dalla fine, c'è stata la ge
nerale bambola della difesa. 

In principio, si segue il logi
co copione: esasperato tattici
smo, marcature asfissianti, il 
contropiede come arma prefe
rita. Poi, elettrica partita: gol. 
pali, rigori sbagliati in serie dal 
Verona, per bravura del portie
re Rampulla che dopo il gol di 
testa e le meritate luci della ri
balta, toma al suo dovere fra i 
pali per due volte esorcizzan
do le pretese dei padroni di ca
sa che adesso sempre di più 
sentono il peso della piazza e 
della conseguente contesta
zione. Preoccupante la marcia 
dei veneti negli ultimi due mesi 
di campionato: dicci partite e 
la miseria di 5 punti. Il Verona . 
tocca il fondo del rendimento 
giusto nella fase di nentro del 
suo fuoriclasse Stojkovic: fuori
classe o presunto tale visto co
me continua a non essere al
l'altezza dei dicci miliardi spe

si per acquistarlo dal Marsiglia. 
Infortuni e ricadute in questa 
stagione hanno limitato di 
molto la sua stagione in giallo-
blu. Ultimamente perù sem
brava recuperato: cionono
stante e l'ombra del giocatore 
che ha fatto grande la Jugosla
via ai mondiali del '90. Anche 
contro la Cremonese dopo 
una partita incolore, senza il 
giusto mordente, ma soprattut
to dopo aver fallito il rigore 
che, fatto I'l-0 con Serena 
(straordinano gol) poteva de
finitivamente chiudere la parti
ta, nel secondo tempo e stato 
sostuito dal vecchietto Fanna. 

Bordate di fischi per lo slavo 
che insieme a Raducioiu ò la 
grande delusione in questo 
Verona alla ncerca del gioco 
perduto. Già, anche il cenlroa-
vanti romeno sta passando le 
sue con i tifosi. E sembrava sul 
punto di perdere il posto. Fa-
scctti invece ha giubilato a sor
presa un altro non più all'altez
za della sua fama, Rcnica. 
Fuori l'ex libero partenopeo, 
Luca Pellegrini e stato spostato 
a furor di popolo nel nevralgi
co ruolo di regista difensivo, 
ma nonostante l'eccellente 
prestazione, il Verona ha pati
to ì suoi soliti esagerati tremori 
difensivi. Cosi dopo il primo e 
bellissimo gol di Serena, tiro al 
volo da venti metri giusto nel 
sette, arriva appunto la clamo
rosa cilecca di Stojkovic dal di

schetto per un atterramento di 
Ferraroni ai danni dello stesso 
slavo. Stojkovic prima segna 
ma interrompe la rincorsa e 
l'arbitro fa ripetere. La secon
da Rampulla riesce a parare il 
tiro. Col Verona che sbaglia il 
raddoppio ne approfitta la 
Cremonese per nlarsi sotto. Al 
35' corner canco di effetto di 
Chiorri, ci mette la testa Marco-
lin, il pallone sbatte sul mon
tante e rimbalza sugli stinchi di 
Florjancic: -gol -casuale, co
munque pareggio, 1-1. 

Nella ripresa, nel giro breve 
di due minuti, la gara s'infiam
ma un'altra volta: Serena pro
tagonista assoluto nel Verona, 
giovane davvero interessante 
in comproprietà con la Juven
tus, fa doppietta al 71' chiu
dendo di piatto destro un imi
to dal fondo di Raducioiu. E al 
72', atterrato Raducioiu in pie
na arca da Bonomi, l'arbitro 
dà il secondo rigore. Con Stoj
kovic già negli spogliatoi, va 
Magnn alla battuta: non basta 
il mestiere, il tiro 6 angolato, 
ma Rampulla si distende 
quanto e lungo e para. Davanti 
ai npctuti sprechi veronesi, 
all'85' la beffa: cross di Gian-
debiagi dalla destra e Gualco 
di testa comodamente racco
glie in un'area piena d'uomini 
ma distratti e fa 2-2. Un pareg
gio , forse inutile per la Cremo
nese, intricante invece per il 
Verona sempre al quart'ultimo 
posto in compagnia di Bari e 
Cagliari. 

2-2 
MARCATORI: 21' e 71' Se
rena, 35' Florjancic, " 85' 

Gualco 

ARBITRO: Lanese 6 
NOTE: Angoli 3 a 2 per il Ve
rona. Spettatori 21.065. Am
moniti: -Jacobelll . e Ezio 

• . , Rossi. -

2 4 . GIORNATA 

1 RAMPULLA 
2 GUALCO 
3 FA VALLI 
4 FERRARONI 
5 BONOMI 
6JACOBELLI-
7GIAN0EBIAGGI 
8 MARCOLIN 
9FL0RIJANCIC 

10 MASPERO 

7.5 
6 
5 

6.5 
5.5 

6 
6 

6.5 
6 
6 

75' PICCIONI 
11 CHIORRI 6,5 

75' LOMBARDI 
Allenatore: GIAGNONI 

CLASSIFICA 

SQUADRE 

MILAN 

JUVENTUS 

NAPOLI 

TORINO 

PARMA 

SAMPDORIA 

INTER 

ROMA 

GENOA 

LAZIO 

ATALANTA 

FIORENTINA 

FOGGIA 

CAGLIARI 

VERONA 

BARI 

CREMONESE 

ASCOLI 

Punti 

4 0 

3 6 

3 0 

2 8 

2 8 

2 7 

2 7 

2 5 

2 5 

2 4 

2 4 

2 2 

2 1 

1 7 

1 7 

1 7 

1 3 

1 1 

Gì. 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24-

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

24 

PARTITE . 

VI. 

16 

15 

11 

9 

9 

9 

7 

7 

8 

7 

7 

7 

6 

4 

6 

4 

3 

3 

Pa. 

8 

6 

8 

10 

10-

9 

13 

11 

9 -

10. 

10 

8 

9 

9 

5 

9 

7 

5 

Pe. 

0 

3 

5 

5 

• 5 

6 

4 

6 

7 

7 

7 

9 

9 

11 

13 

11 

14 

16 

RETI 

Fa. 

47 

34 

•41 

23 

25 

25 

20 

23 

29 

30 -

20 

30 

35 

20 

15 

17 

15 

14 

Su. 

13 . 

14 

•29 

13 

22 

17 

19 

23 

29 

26 

20 

26 

41 

30 

33 

2 8 ' 

34 

46 

IN CASA 

VI. 

9> 

12 

8 , 

5 

7 ' 

6 

4 

4 

6 

3 

3 

5 

4 

3 

6 

4 

3 

3 

Pa. , 

3 

1 

2 

5 

4 

3 . 

8 

6 

5 

8» 

6-

4 

• 5 

5 

2 

6 

2 

3 

Pe. 

0 

0 

2 

1 . 

1 

2 

0 

2 

2 

1 

3 

3 

2 

3 

4 

3 

7 

7 

RET 

Fa. 

30 

26 

25 

11 

17, 

16 

11 

12 

18 

19 

6 

17 

18 

14 

11 

11 

10 

9 

' 
Su. 

8 

6 

10 

4 

9 . 

6-

6 

8 

>13 

15 

7 

1 0 . 

13' 

12 

9. 

10> 

14 

22 

FUORI CASA 

VI. 

7 

3 . 

3 

4 

2 

3 

3 

3 

2 

4 

4 

2 

- 2 

1 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

5 

5 

6 

5 

6 , 

6 

5/-

5 -

4 . 

2' 

4 

4 ' 

4 . 

4 

3 

3 

5 

2 

Pe. 

0 

3 

3 

4 

4 

4 . 

4 

4 

5< 

6 

4 

6 

7, 

8 

9 

8 

7 

9 

RETI 

Fa. 

17 

8 

16 

12 

8 

9 

9 

11 

11 

11 

14, 

13 : 

17 

6 

4 

6 

5 

5 

Su. 

„ 5 

• 8 

.19 

: 9 

13 

11 

13 

15 

16 

11-

13 

16 

28 

18 

24 

18 

20 

24 

Me. 

. Ing. 

+ 4 
- 1 

- 6 

- 7 

- 8 

- 8 

- 9 

- 11 

-12 

- 12 

- 1 2 

- 1 4 

- 14 

- 1 8 

-19 

-20 

-23 

- 2 6 

CoHovati: d'jccordo, aveva 
eli Ironie Riedle che vor
rebbe giocare soltanto di 
lesta e che i laziali hanno 
cercato molto poco. Ma 
l'ex campione del mon
do, oltre a bloccare il suo 
uomo, ha fermalo un 
paio di volte anche Doli, 
che con i piedi ci sa fjre 
decisamente. 

Ruotolo: - giocasse sempre 
cosi, sarebbe da naziona
le. In allesa di capire se la 
sua metamorfosi e tem
poranea o definitiva, 
prendiamo atto di un 
centrocampista comple
to, che attacca, difende e 
lira con la massima sem
plicità. . . ,. 

Skuhravy: a un certo punto 
ha fatto la mezz'ala di 
ruolo, spesso e arretrato 
in difesa a fare il terzino. 
E naturalmente ha jnche 
segnato. Che dire? pecca
to sia cecoslovacco. 

Doli: bravissimo nel drib
bling, ottima visione di 
gioco, molto convinto an
che nei contrasti e nel 
pressing. Se trovasse 
maggior sostegno da par
te dèi compagni, la Lazio 
potrebbe dimenticare le 
proprie magagne e trova
re, forse, un poslo Uefa. 

Corino: 0 miglioralo nel se
condo tempo e ancor più 
quando 0 uscito Aguilera, 
che pure non era in for
ma ma lo ha fatto preoc
cupare lo stesso. Ubero 
da compili di marcatura, 
si e ^n po' rinfrancato. Ma 
siccome e un marcatore.. 

Sosa: inconsistente, per nul
la pericoloso. Torrente si 
e riposato grazie alla sua 
abulia. 11 -divario tra il li
vello delle sue prestazioni 
d. inizio campionato e 
quelle attuali e davvero 
sconcertante. . -,, , 

Riedle: si muove più del suo 
collega d'attacco, - ma 
d'altronde non è molto 
difficile. Colpisce, però, 
che i suoi compagni lo 
cniamino in causa assai 
raramenle. quando c'è da 
giocare con !a palla a ter
ra Che non si fidino di 
lui? 

Onorati: non è ancora il gio
catore dello scorso anno. 
Eagnoli può permettersi 
di aspettarlo, ma certe 
sue indecisioni nei con
trasti, certe anonime ini
ziative stonano in un coro 
che al momento canta 
davvero bene. • - * 
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Spinelli 
«E domenica 
toccherà 
alla Sàmp» 
M GENOVA. • Bagnoli non 
raccoglie. Chi lo sollecita sul 
suo futuro e su un possibile 
diritto di opzione del Genoa 
per la prossima stagione ri
mane senza risposta: «Parlo 
solo di calcio», è la replica 
secca e tagliente del tecnico • 
genoano. Che sul successo 
contro la Lazio spera di co
struire un piazzamento Uefa: 
«Lo scorso anno in questo pe
riodo eravamo più o meno 
nella posizione attuale. I due 
punti ci permettono di punta
re in alto. Credo che la squa
dra abbia giocato piuttosto 
bene, nonostante il prevedibi
le calo - fisico del secondo 
tempo. Anzi, a tratti ho visto il 
Genoa della scorsa stagione». 

Domenica è derby, ma Ba
gnoli non vuole parlarne. Per 
ora si limita a concedere due 
giorni consecutivi di riposo ai 
suoi giocatori Chi. invece, è 
già con la testa alla straciltadi-
na è Spinelli: «Domenica toc
cherà alla Sampdoria - dice 
con tono minaccioso il presi
dente ', genoano ' - questa 
squadra oggi poteva segnare 
già cinque o sei gol». „,. . ; . 

Anche i giocatori guardano 
alla Sampdoria, ma prima si 
godono il salto in avanti in 
classifica. Ed il più contento 
di tutti e Braglia. Il portiere in 
passato messo sotto accusa 
per alcune preslagioni non 
certo esaltanti ieri si è esalla
to: «Mi darei un bell'otto, ma 
non crediate che il mio stato 
di forma sia cresciuto tutto in
sieme. Questa magari è solo 
una vostra impressione». 

. • .. ose. 

CANNONIERI 

Zoff 

H suo futuro 
adesso 
è un mistero 
• • GENOVA. Mistero sempre 
più fitto sul futuro di Dino 
Zofl. L'ultima voce riguarda 
l'idea del neo-presidente Cra- • 
gnolti di rivedere la posizione ; 
del tecnico, qualora non ve- ' 
nisse raggiunto un piazza
mento Uefa. Ma nessuna con- -
fenna arriva in proposito, sul
le sorti del tecnico che ha un • 
contratto sino al 1994. .-,». 
• Zoff, dal canto suo, com
prensibilmente deluso. e co-
"munque convinto •che la La
zio abbia ancora parecchie 
possibilità di entrare in Euro- . 
pa: «La squadra ha avuto le 
opportunità per pareggiare, t 
Purtroppo questo e un perio- " 
do in cui ci va anche tutto , 
storto». Sullo striscione pole- . 
mico dei tifosi biancazzum "• 
un commento laconico: «Lo
ro sono arrabbiati, ma biso- • 
gna anche capirli». La squa
dra si ditende abbastanza • 
compalta. Gregucci dice te
stualmente: «Se avessimo gio
cato noi in casa la partita che 
ha fatto il Genoa avremmo si
curamente perso. Ora la si- • 
tuazione di classifica non è 
certamente rosea, ma abbia
mo il dovere di insistere. Lo 
dobbiamo • ai nostri - tifosi». •' 
Bacci e Fiori contestano la va
lidità del gol genoano: «Skhu-, 
ravy era chiaramente in fuori
gioco. Quella rete era da an
nullare. Il portiere sconsolato • 
aggiunge: «Non abbiamo gio- -
calo male, ma adesso tornia
mo a Roma e rischiamo an
che di prenderci delle sassate 
in lesta. Evidentemente è de- f 
stino che in questo momento l'; 
si paghi oltre i nostri effetti de
menti». . . . . -, ,,,'—-.«• 

as.c. 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 15/3/92 ore 15 

CAGLIARI-ATALANTA 
CREMONESE-JUVENTUS 
FIORENTINA-ASCOLI 
FOGGIA-ROMA 
LAZIO-VERONA 
MILAN-BARI 
NAPOLI-INTER 

20 reti Van Basten (Milan). 
nollafoto 

12 reti R. Baggio (Juve), Ca-
reca (Napoli) 

11 reti Batistuta (Fiorentina) 
10 reti Aguilera o Skuravy 

(Genoa), e Riedle (Lazio) , 
9 reti Baiano (Foggia): So

sa (Lazio) o Zola (Napoli) 
8 reti Vialli (Sampdoria) -
7 reti Bianchezi (Atalanta), 

Platt (Bari); Shalimov e 
Signori (Foggia); Casira
ghi (Juventus) - • • 

6 reti Fonseca - (Cagliari), 
Padovano (Napoli). Melli 
(Parma) e Scifo (Torino) * 

5 reti Oezotti (Cremonese); 
Gullit e Massaro (Milan). 
Mancini (Sampdoria) 

SAMPDORIA-GENOA 
TORINO-PARMA ;,,. 

TOTOCALCIO 
Prossima schedina 

CAGLIARI-ATALANTA" '• 
CREMONESE-JUVENTUS 
FIORENTINA-ASCOLI • 

FOGGIA-ROMA - - : 
LAZIO-VERONA 
MILAN-BARI- • 

NAPOLI-INTER 
SAMPDORIA-GENOA 
TORINO-PARMA -

AVELLINO-PESCARA ' 
UDINESE-BRESCIA -
BARLETTA-GIARRE " 
OLBIA-VARESE - - • 
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SERIE A 
CALCIO 

All'86' sotto la curva degli ultra 
giallorossi il gol di Pellegrini che 
libera la Roma dall'incubo della 
cnsi; al centro il granata Lentmi 

sta per volare a terra contrastato 
da Giannini (da terra) 

Il pareggio sbloccato a quattro minuti dalla fine dal giocatore entrato 
al posto di Di Mauro: un po' di pace in uno stadio dal recente passato 
burrascoso. Ma anche ieri gli arrabbiati ultra della Curva Sud hanno 
protestato: sono entrati solo nel secondo tempo, giusto per vedere il gol 

ROMA-TORINO 

«ftg&fegfcfefciWlil* 

1 ZINETTI 
2 GAR2YA 
3 CARBONI • 
4 PIACENTINI 
5ALDAIR 
6NELA 
7 HAESSLER 
8 DI MAURO 

46' PELLEGRINI 

6 
6.5 
6.5 
6.5 

6 
6 
7 
6 

6.5 
9VOELLER 5 

10GIANNINI 5^5 
11 CARNEVALE 5.5 

81'MUZZI sv 
Allenatore: BIANCHI 

1-0 
MARCATORI: 86' Pellegrini 

ARBITRO: Amondolia 6 
NOTE: Angoli 6-2 per la Ro
ma. Ammoniti .Giannini e 
Lentini. Spettatori 43.875, 
incasso 1.122.320.000. Alcu
ne migliaia di tifosi della 
curva sud, per protestare 
contro la squadra, sono en
trati sugli spalti alla mez

z'ora della ripresa ' -

1MARCHEGIANI 6 
2BRUNO 7 
3POLICANO 5 
4 FUSI 6 
5ANNONI-
6CRAVERO 

53' MUSSI 
7 SCIFO 
8 LENTINI 

6.5 
6 

5.5 
5 
5 

9 BRESCIANI--
58' VENTURIN 

10VAZQUEZ 
11 CASAGRANDE 

_5 
55 
_5 
5 

Allenatore: M0NDONIC0 

Non siamo dei Pellegrini 
L'arbitro 

AMENOOUA: 6. Il «minore» 
dei fischietti siciliani svolge il 
compitino della •. domenica 
senza infamia e senza lode, 
favorito dal comportamento 
civile dei giocatori. Però, in 
due occasioni commette al
trettanti errori: non vede al 
13' il fallo di Bresciani su Gar-
zya che consente al torinLsta 
di piazzare la botta solo da
vanti a Zinetti, e, nella ripre
sa, sorvola su un duello di 
calcetti e tacchettate che ha 
per protagonisti Policano e 
Piacentini. Dovrebbe tirar 
fuori i cartellini gialli, si limita ' 
alla paternale. 

Microfilm 

T.Carboni si avventa su una respirila della difesa granata e 
piazza la botta: tiro alto. 
16'.Haesslersi libera benesull'out destro e dal vertice dell'area 
tira: pallone ad effetto, che sfiora la traversa. 
29\CVoss di Piacentini, torre di Carnevale, girata alta di Voel-
ter. - " . 
37'.Angolo di Haessler, Aldair schiaccia di testa, fuori. 
43 ' . Cross rasoterra di Martin Vazquez: Bresciani, che si e libe
rato con un fallo di Carzya. e solo davanti a Zinetti. ma acca
rezza il pallone e il portiere giallorosso para. 
50'.Giannini lancia Haessler. il tedesco entra in area, cerca dì 
scavalcare Marchegiani, traversa e Voeller non riesce a mettere 
dentro di testa. 
75' Sassata di Scifo, fuori. 
TV.Martin Vazquez -telefona- da fuori area, Zinetti risponde. 
HO'.Voeller si gira e tira, Marchegiani para. 
86'.Punizione per la Roma: appoggio dì Haessler per Aldair, 
asisst del brasiliano per Pellegrini, tocco di esterno destro e gol-
partita. • , • • -

STEFANO BOLDRINI 

H ROMA. Una domenica 
lunga come quei contenitori 
televisivi dove ci infili tutto e 
che, alla fine, ti lascia la testa 
un po'svuotata. Urrà domenica 
stile Roma, secondo la moda 
degli ultimi tempi, con una va
riante però, e neppure da po
co: il lieto fine. E allora va bene 
raccontarla come uno di quei 
(limoni americani che negli 
anni Cinquanta facevano cas
setta nei nostri cinema. Ce sta
to l'inizio in salita, con lo scio
pero della curva Sud, territorio 
degli ultra giallorossi: c'è stato 
il cattivo, il Torino di Mondoni-
co, svuotato dalla vittoriosa 
trasferta di Copenaghen; c'ó 
stalo il clima particolare, con 
uno stadio privo di effetti sono

ri - chi non ha scioperalo, ha 
contestato la Roma con il si
lenzio -: c'ù stato l'eroe che, 
secondo le regole dell'«arriva-
no i nostri» e entrato tardi sulla 
scena e ha capovolto, a quat
tro minuti dalla fine, il destino 
della Roma. L'eroe è Stefano 
Pellegrini, ragazzo dal viso per
bene e dalla testa che non si 
nutre solo di pallone. La Roma 
si e aggrappata, per uscire fuo
ri dal buio, alle sue spalle un -
po'csili e ora in casa gialloros-
sa si somde: ritrovata la vittoria 
e superata la Lazio in classifi
ca, il futuro fa meno paura. 

La cronaca di questo pome
riggio un po' cosi, comincia al
le 14. Davanti ai cancelli della 

curva Sud, i leader del tifo ultra 
organizzano la serrata del pal
lone. Hanno il megafono, invi
tano la gente a disertare lo sta
dio: «Non entrate, non fatevi 
prendere ancora in giro da 
quei pellegrini». Sara, questa, 
la parola chiave della domeni
ca. La curva e divisa. «Ho com
prato cr bijetto, mo' rome fac
cio», dice chi e incerto sul da 
farsi. Lo sciopero riesce a me- . 
ta: chi fa prevalere le ragioni 
del portafoglio su quelle del 
cuore, entra, ma decide di ap
poggiare la protesta con il si
lenzio. I settori occuppati da 
«Feddayn». «3oys» e le frange * 
«musicali» dei Cucs - quelli con 
tamburi e bacchette, per inten
derci - sono vuote. Le mura so
no nude: non viene issato nes
sun striscione. Per trovare un 
po' di colore, si deve volgere lo 
sguardo verso la Tevere; lassù, . 
c'è lo scenario di sempre, Alle r 
14.55 l'altoparlante annuncia
le formmazioni: bordate di fi
schi per tutti. Si salva solo 
Haessler: per lui, applausi. '- • 

La partita scivola in un clima • 
irreale. L'Olimpico muto fa ef
fetto: si sente Marchegiani gri- ., 
dare «Mia», si sente il pallone 
calciato da Carboni che colpi
sce lo stinco di Martin Vaz- , 
quez. Al 16', un sussulto: gran • 
numero di Haessler, tiro a ef
fetto, la passione e più forte ' 
dello sciopero, arrivano gli ap
plausi. Si ripiomba nel silen
zio, ma due minuti dopo, 18", '-
l'etere annuncia il gol del Ge
noa sulla Lazio: tutti pronti per • 
il boato, quando il din don del • 
tabellone cori la sovraimpres-
sione del risultato di Marassi la ' 
curva festeggia le disgrazie , 
biancocelesti. Ma Di Mauro ri- , 
sveglia quasi subito la protesta: 

Ai bianconeri la sfida con la rivelazione dell'andata che non vince ormai da sette giornate 
Il tedesco dimenticato uomo-chiave del match: dopo la rete decisiva, cacciato per la gioia 

Bierhoff, un gol da espulsione 
ASCOLI-FOGGIA 

1 BOCCHINO 
2 MANCINI 
3PERG0LIZZI 
4PISCEDDA 
5BENETTI -
6ALOISI 
7PIERLE0NI 

46' MARCATO 
8 CAVALIERE 
9 BIERHOFF -

10TROGLIO-
11 D'AINZARA 

92' DI ROCCO 

6 
6 

6.5 
6 
7 

6.5 
6 
6 
6 

6.5 ' 
6 

6.5 
sv • 

Allenatore: Cacciatori 

2-1 
MARCATORI: 40' O'Ainza-

ra, 73' Bierhof, 81 ' Porro 

ARBITRO: Quartuccio 6.5 

NOTE: Angoli 7-5 per l'A
scoli. Ammoniti: Rosin, 
Aloisl, Padalino. Espulsi: 
Matrecano e al 73' Bierhof 

1 ROSIN 5.5 
2PORRO 6.5 
3CODISPOTI 

4 PADALINO 
5 MATRECANO 4.5 
6CONSAGRA 5 
7RAMBAUDI 

46' KOLIVANOV 
8SHALIM0V 55 
9 BAIANO 5.5 

10BARONE 
11 SIGNORI 6.5 
Allenatore: ZEMAN 

Oliver BierhoH non trattiene l'entusiasmo per il gol: verrà espulso 

LUCAMARCOLINI 

• • ASCOLI La zona del Fog
gia ha sempre più il sapore 
della «zona retrocessione». I 
satanelli dell'impassibile Zc-
man, infatti, anche ad Ascoli 
hanno palesato tanta velocità, 
ma soprattutto grossi limiti di
fensivi e l'esasperante smania 
di voler entrare in rete palla al 
piede. - v 

Sul fronte opposto, un Asco
li tutt'altro che arrendevole e 
disposto a tutto, in questa ge
stione Cacciatori-Fortini, pur di 
salvare almeno la faccia. Ed ò 
venuta una sconfitta che pro
lunga a sette incontn la sene 
senza vinone dei rossoneri. In 

settimana, i padroni di casa 
erano stati sottoposti ad un 
corso accelerato di tattiche an
tizona e, una volta in campo, 
hanno dimostrato di aver im
parato a dovere la lezione. 

Il Foggia, invece, ha deluso 
tutti, mostrando il suo volto più 
bello ed applaudito soltanto 
nei primi 20 minuti di gioco. 
Proprio quando Piscedda ha 
respinto un tiro di Signori sulla 
linea di porta (5') e Porro ha 
fallito di poco il gol. Poi, gli 
ascolani hanno preso le misu
re ai guizzanti Signori e Ram-
baudi ed allo spento Baiano e 
la concretezza ha avuto il so

pravvento sulla «sperimenta
zione tattica». 

Oltre ai soliti, vivacissimi, 
Troglio e Dainzara, utilissimo 
per la manovra e apparso il n-
gcnerato tedesco Oliver Bie
rhoff, fino a qualche tempo fa 
un vero e proprio oggetto mi-
stenoso. Insomma, la squadra 
bianconera si e mossa con agi
lità e senza fronzoli ed è riusci
ta a sfruttare alla perfezione i 
varchi che si aprivano sistema
ticamente nella retroguardia 
pugliese. 

Al resto hanno pensato pro
prio i difenson di Zeman, con 
indecisioni, svarioni e assist 
agli attaccanti ascolani. Attac
canti ascolani che sono riusciti 

ad andare a segno, una volta 
tanto, senza remissione di pec
cato per gli avversari. 

Al 40' è stato il trottolino 
Dainzara a realizzare un gol al
la Maradona, con un pallonet
to al volo da circa 25 metri che 
ha superalo Rosin in uscita e 
tutta la retroguardia foggiana. 
Anche Troglio si è presentato 
solo davanti al portiere dopo 
una lunga galoppata, tirando 
però tra le braccia dello stesso 
Rosin. 

Poi, al 71', l'espulsione di 
Matrecano ò stata il preludio al 
gol di Bierhoff, tanto bello 
quanto inatteso. Era il 73' 
quando il tedescone (poi 
espulso per l'esultanza) ha 

approfittato dell'errore di un 
difensore avversario per cal
ciare la palla, d'clfctto, all'an
golino sinistro e portare l'Asco
li sul 2-0. A quel punto il Fog
gia tornava dalle parti del por
tiere Bocchino (in campo al 
posto del malandato Loneri) e 
accorciava le distanze con un 
colpo di tosta del terzino Porro. 
Occasione del 3-1 per i padro
ni di casa, con tiro di Cavaliere 
respinto sulla linea da Consa
gra al 91'. E mentre l'Ascoli di 
Cacciatori viaggia ora all'ac
cettabile media di 5 punti in 7 
partile, i satanelli di Zeman, 
con un girone di ritorno finora 
disastroso, MTÌO più vicini.., al
l'inferno 

sbaglia un passaggio a Carbo
ni, giù un'altra fischiata colos
sale. 

In campo, intanto, il puffo 
tedesco cerca di prendere per 
mano la Roma. Haeesler gli da 
sotto, e l'unico, fra i giallorossi, 
ad avere la testa sgombra. Al fi
schio dell'intervallo, lo stadio 
applaude il buon primo tempo 
dei giallorossi. Nela, ironica
mente, indirizza un battimani 
alla curva Sud. Ripresa, c'è Pel
legrini. Ma c'è ancora e soprat
tutto Haessler, che schizza via 
su un lancio di Giannini e pun
ta Marchegiani: colpisce la tra
versa, il tedesco, la curva ap
prezza ugualmente e invoca 
«Thomas. Thomas...». Sul prato 
verde, si consuma intanto il 
calvario domenicale di Carne
vale e Voeller. Non beccano 
mai il pallone, ad un certo 
punto l'ex napoletano scivola 
goffamente. Fischi sonori, la 
curva grida il nome di Muzzi, in 
panchina. La Sud si è riempita: 
gli scioperanti ci hanno ripen
sato, sono entrati pure loro. 
86', punizione per la Roma. 
Haessler appoggia ad Aldair, il 
brasiliano alza il testone e ve
de Pellegrini che si infila nell'a
rea torinista: lancio preciso, 
esterno destro del giocatore 
romanista, pallone in rete. L'O
limpico e una bomboniera, 
tutti in piedi a guardare l'orolo
gio e a tifare Roma. Anche la 
panchina C in piedi: solo Otta
vio Bianchi resta immobile al 
suo posto. E quando Amendo-
lia dice basta, l'Olimpico 6 uno 
stadio ritrovato. Pellegrini che 
esulta, i compagni che lo ab
bracciano. L'unico a non pren
dere parte alla festa e Bianchi. 
Lui 0 già negli spogliatoi, da 
solo, a sorridere beffardo. 

m 
Pellegrini. Stefano, il più 

piccolo della dinastia Pel
legrini, ha il grande meri
to di segnare un gol im
portantissimo, che po
trebbe scuotere la Roma 
dopo gli affanni degli ulti
mi mesi. Una domenica 
da protagonista, la sua, 
meritata: ha sempre fatto 
anticamera senza mai al
zare la voce, remando 
controcorrente, con la 
sua serietà, in una squa
dra di bocche di fuoco. 

Haessler. Il migliore in cam
po. Il puffo tedesco, scrol
latesi le timidezze iniziali, 
sta diventando il numero 
uno della Roma. • ,. •<-

Bruno. Si alterna su Voeller 
e Carnevale vincendo 
ogni duello. La dimostra
zione che, se tiene sotto 
controllo i nervi, può far 
notizia per i meriti acqui
siti in campo. . , 

Garzya. Cammina cammi
na, l'ex leccese sta uscen
do fuori alla • distanza. 
Ora, per la gente, non è 
più il sergente del serial 
«Zorro». 

Bresciani: si mangia un 
gol - seppur nell'azione 
spinge a terra Garzya -
grande cosi, .fotografia 
di una crisi nella quale 
l'ex Butragueno del no
stro calcio sprofonda da 
mesi. ' ' " '"•••. 

Lentini: si è tagliato i ca
pelli, • facendo - felice 
Agroppi, e con il codino 
sembra aver perso : lo 
spessore del campione. 
Un consiglio: si faccia ri
crescere la chioma. -.-,' 

Scifo: domenica out anche 
per lui, dopo tante in. 
Capita. 

Voeller: il tedesco volante 
e diventato il tedesco 
calante. Il problema è 
capire se è colpa dei 
trentadue anni - li com
pirà il 13 aprile - o della 
difficoltà a tornare ai 
suoi livelli dopo gli infor
tuni e una preparazione 
da rifare. E un peccato 
vederlo ridotto cosi, il 

' declino di un campione 
ha sempre il colore del
la malinconia.. . . , • , , . 

Ciarrapico 
«Contro noi 
la tivù 
e la stampa» 
««•• ROMA. «Buona gara, ben 
tenuta e ben conclusa», il tec
nico dei giallorossi -Ottavio 
Bianchi è «molto soddisfatto» 
per i suoi giocatori. Più misura
to del suo presidente Ciarrapi
co che invece esulta al punto 
di andare in campo a fine par
tita, «gesto doveroso» dirà poi, 
l'allenatore non è convito che i 
problemi romanisti siano con
clusi ma per lo meno allonta
nali. «Prudenza e tenacia han
no pagato, a dimostrazione 
che la squadra non è brutta co
me la dipingono. Ma questa e 
disinformazione, come quella 
fatta da una tv pubblica che a 
inizio partita ha parlato di cur
va sud mezza vuota, di conte
stazione feroce», attacca Ciar
rapico riferendosi ai larghi spa
zi vuoti sullo stadio e allo sci-
pcro del tifo di parte dei pub
blico e, inscenando inscenan
do ...un •- piccolo -• comizio, 
difende la sua gestione e quel
la dei suoi quattro vice ma sen
za mai nominare Bianchi. Il 
più felice con il marcatore Pel-
legnni e questa volta Haessler. 
«ha giocato da campione del 
mondo, e il complimento di 
Mondonico». che schiva tutti i 
complimenti, «meriti di tutti». 

, , ,DC.C. 

Scifo 
«Giochi per 
fare 1 punto 
e poi perdi» 
• i ROMA ' Unanime il coro 
torinista. «abbiamo perso noi». 
Il mea culpa comincia con 
Moggi, «ce la siamo cercata», • 
prosegue . con •> l'allenatore i 
Mondonico, «gara sbagliata sul > 
piano psicologico», la sortoli- '. 
nca Scifo, «si va in campo per 
fare un punto e si perde anche • 
quello». Unico alibi il successo •' 
del mercoledì di Coppa, che ' 
ha dato sicurezza ai granata, e ; 
i problemi dei giallorossf,'«era- ( 
vamo troppo sicuri che questa • 
Roma fosse in crisi, abbiamo : 

preso la partita troppo alla leg- • 
gera mentre loro ci mettevano • 
grinta» dirà Scifo sorpreso poi 
di trovarsi davanti «una squa- -
dra con «molta voglia di vince
re» e «migliore di tante altre» in
contrate in trasferta, anche se ' 
poi «e stato un regalo all'ultimo > 
minuto» a decidere. Molta filo- • 
sofia la dimostra Mondonico: ' 
«Succede anche di perdere a l , 
90', ma la Roma aveva menta- " 
to nel primo tempo, nel secon- -
do meglio noi, ma loro aveva
no, con la voglia, un Haessler • 
formato campione del mondo. • 
Quando la testa non funziona. -
inutile cercare colpe negli epi- • 
sodi tecnici». - • • DC.C. 

I campioni d'Italia salvati dalla traversa e dalle parate di Pagliuca 
Pesano le fatiche di Coppa sui blucerchiati: falli e chiusura in dieci 

Piccoli passi per l'Uefa 
ATALANTA-SAMPDORIA 

1FERRON • 
2VALENTINI 
3PASCIULLO 
4MINAUDO 

77' PIOVANELLI 
5BIGLIARDI 
6STR0MBERG 
7PERRONE 

83' BRACALONI 
8B0RDIN 
9 BIANCHE» • -

10NICOLINI 
11CANIGGIA 

sv 
6 

6.5 
6 

sv 
6.5 , 
6.5 

5 : 
sv 

5.5 
7.5 
6.5 

6 
Allenatori: GIORGI 

0-0 
ARBITRO: Fabricatoro 6 

NOTE: Angoli 5-3 per l'Ata-
lanta. Espulso Mannini al -
72'. Ammoniti: •'Valentin!, ' 
Lanna, Bonetti e Viercho-
wod. Por la Festa dell'8 
marzo l'Atalanta ha stabili
to l'ingresso delle donne al | 
prezzo simbolico ,< di lire ; 
1.000. J Spettatori.. paganti 
13.194, più 9.199 abbonati > 
per un incasso complessivo " 

di L. 512.990.000. 

1 PAGLIUCA 

2 MANNINI 

3 KATANEC 
4 PARI 

5VIERCHOWOD 
6LANNA 

7LOMBARDO • 

BINVERNIZZI -

9VIALLI • - • • 

10 MANCINI-

90' SI LAS 
11 BONETTI 

7 

5 

5 

6 

6 

5.5 

5.5 

5.5 

6 

5 

sv . 

5.5 

Allenatore: BOSKOV „ 

GIAN FELICE RICEPUTI 

M BERGAMO Una traversa di 
l'errone, alcune grosse parate 
di Pagliiica, una decina di pu
nizioni dal limite e una netta 
superiorità di gioco. Ma non il 
gol. Ai punti nemmeno l'arbi
tro più corrotto avrebbe avuto • 
il coraggio di negare la vittoria ' 
all'Atalanta. Nel calcio però 
conta solo infilare il pallone in 
rete ed e cosi che i nerazzurri ' 
devono accontentarsi del pa
reggio con i campioni d'Italia 
in carica e della riappacifica
zione con il pubblico dopo le 
ultime contestazioni. 

Un pubblico tra l'altro con 
una presenza femminile dav

vero notevole oltreché simpati
ca, Rrazie all'ingresso di favore 
concesso per la festa della 
donna. È stata dunque una 
partita quasi a senso unico con 
una Sampdoria. Pagliuca . a 
parte, che ha mostrato di risen
tire notevolmente della fatica e 
soprattutto della beffa di Bru
xelles. Tutta prudenza la squa
dra ligure si e limitata a conte
nere gli atalantini, concentran
do gli sforzi a centrocampo e 
in difesa, lunghi scambi e vo
glia di'addormentare» il gioco, 
di elaborare l'azione per rico
minciarla e per mantenere il 
possesso della palla. , 

Nella prima mezz'ora gli uo
mini di Boskov sono apparsi, 
completamente frastornati e in ' 
balia del ritmo forsennato im
presso da un'Atalanta aggres
siva e nel contempo assai luci
da e ordinata. Giorgi aveva n-
nunciato alle tre punti e la 
squadra ne aveva tratto indub
bio beneficio sul piano dell'e
quilibrio. 

Bianchezi poi era in giorna
ta di grazia e sfoggiava inven
zioni e squisitezze che faceva
no ammattire l'ancora rintro
nato Mannini. La Sampdoria si 
e opposta con due armi; una j 
lunga sequela di falli e (allacci ' 
per cercare di tenere i neraz
zurri fuori dalla propna arca e, 

quando nemmeno questo ba
stava, un grande Pagliuca. È 
tutto merito del portiere avere 
frenato l'Atalanta nel momen
to di maggiore pressione, in 
particolare al 26' quando ha -
sventato in angolo una puni
zione di Bianchezi e al 28' • 
quando ha respinto alla gran
de una botta dello stesso servi
to in rapidissima azione da Ca- ' 
niggia. . > ;}'-•• •." .-r ;.«««. 

Dopo la mezz'ora l'Atalanta 
ha rifiatato e la Sampdoria ha • 
potuto uscire un po' dal suo 
guscio anche se Vialli, pur vo
lenteroso, 6 sempre rimasto 
isolato, vista la scarsa vena di 
Lombardo e la totale latitanza -
di Mancini, Sia pure a ritmo '• 
meno esasperato, l'Atalanta 
ha ripreso ad attaccare nella ri
presa andando vicina al gol in . 
altre due occasioni: al 12' con "r 
Bordini il cui destro al volo su 
lancio di Bianchezi sibilava vi
cino all'incrocio e soprattutto 
al 28' quando una botta di Per- • 
rone su punizione si stampava 
sulla traversa. Un minuto pn-
ma la Sampdoria era rimasta < 
in dieci per l'espulsione di 
Mannini dopo l'ennesimo fal
lacelo. , . _ , . ( , : . . 

L'Atalanta aveva però ormai 
quasi esaurito carica nervosa e 
agonistica e • nemmeno l'in
gresso di Piovanelli serviva a 
creare altri pericoli ai blucer
chiati. Sia pure peri! rotto della 
cuffia la Sampdoria finiva im
battuta, raccogliendo un pun- . 
to reso ancora più prezioso ' 
dalle sconfitte delle concor
renti alla zona Uefa. 

: 1 
a A H a •<MM 
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VARIA 
Il Ciò chiama un terzo esponente italiano 
nel potente Comitato: entra il presidentissimo 
dell'atletica dopo Carraro e De Stefani 
«Lavorerò per i Giochi del 2000 a Milano» 

Nebiolo olìmpico 
Primo Nebiolo ce l'ha fatta. Dopo anni di «lista d'at
tesa», è stato nominato ufficialmente membro del 
Comitato olimpico internazionale. Lo ha deciso sa
bato a Losanna il presidente del Ciò, Juan Antonio 
Samaranch.«Mi ha fatto piacere, ma me l'aspettavo» 
è stato il primo commento di Nebiolo. Intanto il Ciò 
ha confermato che la squadra dell'ex Urss (Csi) si 
presenterà unita anche ai Giochi di Barcellona. 

FEDERICO ROSSI 

tm LOSANNA. Per farlo diveni
re membro del Comitato olim
pico internazionale, il presi
dente Juan Antonio Samaran-
ch ha dovuto dare uno strappo 
deciso ai regolamenti del mas
simo ente sportivo mondiale. 
Nel Ciò, inlatti, non possono 
entrare a far parte più di due 
membri espressi dalla stessa 
nazione. Con l'ingresso di Pri
mo Nebiolo, ufficializzato sa
bato da Samaranch a Losan
na. l'Italia viene invece ad ave
re tre membri: l'ultimo arrivato 
si aggiunge a Giorgio De Stefa
ni e Franco Carraro. Un'ecce
zione giustificata sia dall'im
portanza del personaggio, sia 
dalla serie di problemi che il 
suo permanere al di fuori del 
Comitato • olimpico .<• stava 
creando allo stesso Samaran

ch. Ufficialmente la procedura 
che ha portato alla nomina di 
Nebiolo, presidente della Fe-
dcratletica mondiale (laaf), e 
iniziata il mese scorso durante 
il congresso Ciò svoltosi ad Al-
betville in occasione delle 
Olimpìadi invernali. In quel
l'occasione Samaranch riuscì 
ad avere il via libera da parte 
del congresso per nominare 
due nuovi membri in conside
razione di meriti «eccezionali 
nella promozione dello sport e 
per il supporto dato al movi
mento olimpico nel mondo». 
Nessun dubbio che una delle 
due nuove nomine avrebbe ri
guardato proprio Nebiolo. da 
anni in «lista d'attesa» per en
trare nel Comitato olimpico in
ternazionale. Del resto ci pen
sava subito lo stesso Samaran

ch a cancellare ogni dubbio. A 
chi gli domandava ad Albert-
ville, fra il serio e il faceto, se i 
due nuovi membri sarebbero 
siati Primo Nebiolo e il re dì 
Spagna, Juan Carlos, il presi
dente del Ciò rispondeva con 
un esplicito: «Il re di Spagna si
curamente no». 

In realtà la solerzia con cui 
Samaranch ha aggiunto il no
me di Nebiolo a quello degli 
altri 90 appartenenti al Ciò, è 
dovuta anche al desiderio di 
evitare una serie di «contenzio
si» che minacciavano di aprirsi 
fra il Comitato olimpico e la 
laaf presieduta dal dirigente 
torinese. La questione Sudafri
ca, ad esempio, con il paese 
australe già nentrato nel Ciò ' 
ma non ancora riconosciuto 
dalla Federazione internazio
nale di atletica. Ed ancora, la 
questione degli introiti econo
mici accumulati dal Ciò grazie 
ai diritti televisivi pagati in oc
casione dei Giochi olimpici. 
Centinaia di miliardi su una 
parte dei quali la laaf aveva ac
cani patoqualche pretesa. 

«La nomina a membro del 
Ciò mi ha fatto piacere anche 
se me l'aspettavo». È stato il 
primo commento di Primo Ne
biolo, presente allo Stadio 

Olimpico per assistere a Ro
ma-Tonno. «Credo che sia un 
riconoscimento alla mia per
sona - ha aggiunto Nebiolo - e 
all'atletica in generale. Penso 
che abbiano voluto premiare 
chi ha contribuito a creare l'at-
letica-spettacolo». Fin da oggi 
il neo-dirigente sarà atteso dai 
suoi primi impegni in seno al 
Ciò: «Devo partire subito per 
l«sanna. Domani (oggi ndr) 
c'e una nunionc molto impor
tante per discutere sulle repub
bliche della ex Urss. Ce un 
grande desiderio da parte del 
Ciò che la Csi vada a Barcello
na con una rappresentativa 
unica, come già successo ad 
Albertvìlle. Da parte nostra c'è 
l'orientamento di riconoscere i 
comitati olimpici delle varie re
pubbliche fin da maggio pur
ché a Barcellona vada una so
la squadra. Poi, dal 1993 ci sa
rà la scissione: non si può fer
mare la storia». Un altro argo
mento che sta a cuore u Ne
biolo e quello di Milano 
olimpica: «Mi hanno già chie
sto di adoperarmi per la candi
datura ed io lo farò con piace
re. Le candidature per le olim
piadi del 2000 sono molte e 
qualificate ma penso che Mila-

. no possa farcela». 

L'antidatai-
uscito indenne 
dallo scandalo 
Evangelisti 

• • Gran collezionista di 
cariche e ononficenze, per 
Primo Nebiolo l'ingresso nel 
Comitato olimpico intema
zionale costituisce l'ennesi
mo incarico di prestigio nella 
sua lunga camera di dirigen
te sportivo. Nato a Tonno il 
14 luglio 1923, laureato in 
giurisprudenza, Nebiolo ha 
mediocri trascorsi agonistici 
come saltatore in lungo. Ha 
iniziato la carriera dirigenzia
le nel Cus Torino. Nel 1949 
entrò a far parte del direttivo • 
del Cusi. 11 suo primo impor
tante incarico arrivò nel 1961 
quando venne eletto presi
dente della Fisu (la Federa
zione internazionale dello 
sport universitario), carica 
che riveste tuttora dopo esse-

Primo Nebiolo, presidente della Federazione internazionale di atletica 

re stalo riconfermato ogni 
due anni. Dal 1969 al 1989 e 
stato presidente della Fede
razione italiana di atletica 
leggera (e dal 1978 al 1989 
vice presidente del Coni), un 
incarico da cui si ò dimesso 
dopo lo scandalo del salto 
truccato di Evangelisti duran
te i Mondiali '87. Nel 1981 
Nebiolo veniva nominalo alla 
presidenza della Federazio

ne internazionale di atletica 
leggera (laaf). Una carica 
che due anni dopo il dirigen
te torinese ha cumulato con 
quella di presidente dell'As
sociazione delle federazioni 
sport olimpici estivi (Asoif). 
Nebiolo ha anche tentato di 
divenire presidente del Coni 
ma è stato battuto da Arrigo 
Gattai nell'elezione '87. 

Rally. Alla Lancia Martini di Kankkunen non sfugge la gara mondiale in Portogallo: bis torinese dopo Montecarlo con Auriol 
Biasion secondo; Sainz su Toyota è terzo e accusato dal compagno di squadra Schawrz: «Mi ha buttato fuori strada» 

L'Invincibile Armata su quattro ruote 
All'Estoni successo di Kankkunen, Lancia imbattibi
le anche in Portogallo. Dopo l'affermazione di Au
riol a Montecarlo, continua il dominio della casa ita
liana. Commenti entusiastici nel clan Martini: ottime 
le prestazioni dei pneumatici Michelin. Aspre pole
miche in casa Toyota: il campione del mondo 
uscente, lo spagnolo Sainz, è accusato di aver osta
colato un compagno di squadra. 

CARLO FEDELI 

•IESTOR1L 1 • finlandesi 
Kankkunen e Piironcn su Lan
cia Delta si sono imposti nella 
26» edizione del Rally del Por
togallo, valido come seconda 
prova del campionato costrut
tori e terza di quello piloti La 
Lancia Delta ha ancora una 
volta sbaragliato il campo, co
stringendo gli agguerriti avver
sari della Ford e della Toyota a 
posizioni di rincalzo; i distac
chi parlano chiaro: V 33" alla 
Ford Sierra di Biasion-Sivicro e 
ben 4' 59" alla Toyota del cam
pione del mondo uscente, 
Sainz. 

Qualcuno già parla di mac
china perfetta, eccezionale, 
ma il di del team Martini Ra-
cing, Claudio Bortoletto. tenta 
di ridimensionare l'entusia
smo: «Abbiamo una squadra 
che funziona ed e questo il se
greto del nostro successo. La 

Moto 
La Cagiva 
prova 
al Mugello 
•ISCARPER1A (FIRENZE). Il 
team Cagiva, che parteciperà 
al campionato mondiale di ve
locità di motociclismo, ha ter
minato nel pomeriggio di ieri 
le prove all'autodromo inter
nazionale del Mugello di Scar-
peria. I piloti Eddie Lawson ed 
Alexandre Barros hanno com
piuto, sulle moto dotate di 
nuove forcelle in carbonio e 
delle gomme Dunlop, com
plessivamente circa 200 gin 
del circuito toscano. Lawson 
ha ottenuto il giro più veloce 
con il tempo di 1 ' 55 e 330 ad 
una media superiore ai 162. 
800 km/h. Barros ù stato più 
lento del compagno di squa
dra di soli 7 centesimi. • • 
Giacomo Agostini, cx-pluri-
campione del modo e attuale 
manager della squadra, si è di
chiarato particolarmente sod
disfatto: "Rispetto ai' tempi di 
agosto nel Gran Premio mon
diale, sempre qui al Mugello, 
abbiamo migliorato scenden
do di un paio di secondi a gi
ro». 

Delta 6 una macchina ottima, 
ma non bisogna dimenticare 
che le gomme forniteci dalla 
Michelin sono perfette e anche 
i nostri piloti sono bravissimi». 
Eppure la Lancia Delta, guida
ta da Auriol, aveva latto suo 
anche il Montecarlo, attual
mente sembra imbattibile... «È 
troppo presto per dirlo - ha ag
giunto Bortoletto - ma non 
posso negare che questa sia 
una macchina formidabile. Ri
spetto a quella dello scorso an
no e migliorata molto, obietti
vamente non ci aspettavamo 
un tale passo avanti». 

Per Juha Kankkunen, al pri
mo successo nel rally del Por
togallo, ci sono addirittura 
margini di miglioramento: «La 
nuova Delta e perfetta sull'a
sfalto mentre c'è ancora da la
vorare sulla terra. Voglio co
munque sottolineare l'aiuto 

Arrivo 

Tony Rominger 
in «maglia bianca» 
a segno nella 
«Parigi-Nizza» 

Coppa America: 
il Moro di Venezia 
battuto da Nippon 
è terzo 

Vittoria dello svizzero Tony Rominger (nella foto) nella pri
ma tappa della corsa ciclistica Parigi-Nizza, una prova a cro
nometro sulla distanza di 5,7 chilometri, disputata lungo le • 
strade di Fontenay-Sous-Bois Secondo posto per lo spagno
lo Miguel Indurain che ha preceduto l'americano Greg Le-
mond. Il campione del mondo di ciclismo Gianni Bugno sa- -
rà invece la stella del 60" Giro della Campania che si correrà 
oggi a Sorrento. 

Il «Moro di Venezia» e stato 
battuto da «Nippon». nella 
seconda regata del terzo 
round Robin e ha perso cosi 
il primato nella classifica 
della Coppa America. La re
gata è stata caratterizzata da 

— ^ ^ — moltissimi cambi di vento, 
tanto che alla fine i giappo- -

nesi sono rimasti quasi bloccati a poche centinaia dì metri 
dall'arrivo, mentre il «Moro» lentamente si avvicinava. Alla fi
ne «Nippon», che aveva avuto sempre un vantaggio di alme
no 1 '20", ha tagliato il traguardo con solo una manciata di • 
secondi di vantaggio. La barca della Monledison e ora terza, , 
alle spalle di «New Zelai id» che ha vinto con «Espana 92». e 
«Nippon», appaiate di nuovo in lesta alla classifica, aia il 
«Moro» che «Nippon» hanno protestalo contro 11 comitato di ; 

regata, perché una boa era spostata rispetto alla posizione ;• 
comunicata alle barche in regata. Se il loro reclamo fosse ' 
accolto dalla giuria, la gara potrebbe essere npetuta. «Chal-
lenge Australia» ha vinto la sua prima regata contro i conna- ' 
zionali di Spirit e ha lasciato l'ultimo posto agli svedesi di Tre ' 
Kronor battuti dai francesi. Questa la classifica: New Zea- ' 
lande Nippon (42); Moro (37); Ville de Paris (37); Espana ' 
92 (22) ; Spirit (11); Challengc (8) ; Tre Kronor (S). ., 

Nel torneo delle «Cinque na
zioni» di rugby. l'Inghilterra 
bissa il successo dello scor-v 

so • anno confermando la • 
propria supremazia nel rug- ' 
by europeo. A Londra i sud
diti di «Sua Maestà» hanno 

, ^ , ^ ^ travolto i gallesi 24 a 0 chiu
dendo cosi il torneo a pun

teggio pieno con 118 punti a favore e 25 incassati. Turno fi
nale il 21 marzo: Francia-Irlanda e Galles-Scozia. > - • 

Rugby 
Scettro agli inglesi 
nel torneo 
«Cinque nazioni» 

Labate 
ferito 
in uno scontro 
automobilistico 

delle gomme: le nuove «S21» 
sono state determinanti». 

Il finlandese è stato l'unico , 
pilota del Martini Racing a 
concludere la gara. Auriol si 
era ritirato durante la prima 
tappa per noie al motore men
tre Andrea Aghini -al suo esor
dio stagionale- ha abbando
nato nella prima speciale della 

tappa di sabato, dopo aver ot
timamente impressionato. • 

Nella scuderia della Toyota 
non si respira certo un'atmo
sfera serena, critiche durissime 
si abbattono sulla macchina 
giapponese. Significativo il 
giudizio di Sainz sulla vettura 
di quest'anno: «Abbiamo cam
biato molte cose durante la ga

ra ma la macchina 0 rimasta 
sempre inguidabile. In partico
lare sono state le sospensioni a . 
crearci i maggiori problemi, 
soprattutto sugli sterrati». I mu
si lunghi nella scuderia giap
ponese non sono > causati 
esclusivamente da problemi 
tecnici. Dopo l'ultima tappa, 
quella che ha portato la caro

li vincitore 
Kankkunen 
in compagnia 
di Carlos 
Menem junior, 
figlio del -
presidente 
argentino 

vana da Viseu all'Estoni, il te- • 
desco Schawarz - uscito di 
strada mentre tentava di sor
passare il compagno Sainz -
ha accusato lo spagnolo di 
averlo ostacolato volontaria
mente per impedirgli il sorpas
so. Sainz ha una diversa versio- , 
ne dell'incidente: «C'era : un 
gran polverone dietro di me. 

Atletica. Bordin torna nella mezza maratona di Monza ma non vince 

Dimenticare Tokio in Brianza 
ma la medicina non funziona 
Gelindo Bordin ha subito una imprevista sconfitta 
nella mezza maratona di Monza, primo importante 
impegno su strada dopo la maratona dei Campio
nati del mondo. Il campione olimpico ha sbagliato 
la volata e così Raffaello Alliegro lo ha battuto. Ma è 
stato un buon test sulla difficile e lunga strada per 
Barcellona. Ora Gelindo correrà altre due mezze 
maratone: a Lisbona e a Milano. 

REMOMUSUMECI 

• • MONZA. Il vecchio ragaz
zo era molto seccato. Gelindo 
Bordin aveva accettato di cor
rere la mezza maratona di 
Monza - 21 chilometri e 97 
metri - per tre ragioni: perche 
voleva riassaporare il sapore 
della vittoria dopo la malinco
nica maratona mondiale di 
Tokio, perchó l'Adidas gli ave
va offerto un sostanzioso in
gaggio, perché aveva bisogno 
di un resf importante sulla stra
da per Barcellona. Ha avuto 
l'ingaggio e si e offerto un lesi 
discreto ma non ha ntrovato il 

buon gusto del successo. Sul 
lungo rettifilo che portava al 
traguardo, proprio davanti al 
magnifico Arengario, il cam
pione olimpico e stalo battuto 
da Raffaello Alliegro. «I lo sba-

' gliato tutto. Credevo di fare 
una volata di 200 metri ma la 
prospettiva mi ha ingannato 
perchó i metri erano almeno 
400. E un errore del genere in 
un uomo di 32 anni e inconce
pibile». Gelindo e cosi seccato 
per quella scondita inopinata 
che ci manca poco che si dia 
una schiaflo. 

E comunque ù stato un 

buon lesi. Il vecchio campione 
ha un motore un po' tossic-
chiante in una carrozzeria un 
tantino logora. E dunque si 
ascolta con ansia, con cura 
quasi maniacale. Sa di avere 
problemi non lievi con Temo-
goblina che tende a scendere. 
Ha trovato una cura - molto 
blanda - che gli permette di 
mantenere il tasso di emoglo
bina su livelli accettabili ma • 
ciò non gli toglie la paura dal
l'anima. "Quando l'emoglobi
na si abbassa», dice con voce 
rassegnata, «divento anemico. 
E non e la cosa migliore per un 
maratoneta». E comunque 
vuol vivere l'avventura olimpi
ca meglio che può. Il lettore ri
corderà che lo scorso autunno 
Gelindo aveva nnunciato alla 
maratona olimpica perche la 
laal esigeva dei tempi minimi e 
lui non poteva permettersi di 
correre una maratona pnma 
dei Giochi. Poi la laaf - premu
ta dal suo presidente Pnmo 
Nebiolo - ha deciso di tener 
validi i minimi della stagione 
precedente proprio per per

mettere a campioni come Ge
lindo Bordin e Douglas Waa-
kihuri di correre a Barcellona. 
E il dominatore di Seul ha ac
cettato la sfida. Ma e una sfida 
terribile. . . . • - - •-

Il campo di gara monzese 
non era eccelso ma presenta
va egregi protagonisti delle 
corse su strada italiane: Severi
no Bernardini, Luca Barzaghi, 
Gianni Poli e Raffaello Alliegro, 
iscritto all'ultimo momento. 
Questo ragazzo di 27 anni ò 
approdato alla legione stranie
ra di Gabnclc Rosa, il modico 
bresciano che ha messo su 
una squadra piena di africani 
con qualche italiano di belle 
speranze. E Raffaello si e mes
so in testa di togliere il posto in 
squadra a Francesco Panetta e 
di correre la maratona olimpi
ca assieme a Gelindo Bordin e 
a Salvatore Bettiol. Ila comin
ciato bene. 

La corsa monzese ha poco 
da dire. Un gruppetto di sette 
atleti si 0 ridotto a quattro: Ge
lindo Bordin. Raffaello Allie
gro, Luca Barzaghi - che al 

1) Kankkunen-Plironen 
(Lancia Delta Mart ini 16V) 
in 6h 24' 27"; 2) Blasion-Si- • 
viero (Ford ; Sierra) a . 1 ' 
33"; 3) Sainz-Moya (Toyo
ta Celica) a 4 ' 59"; 4) Alen-
Kivimaki (Toyota Celica) a 
5 '32" •• •>•, •,,-•'•. 

Classifiche 
Mondiale piloti: 1) Kankku
nen (Fin) punti 32; 2) Sainz 
(Spa) 27; 3) Alen (Fin), Jons-
son(Sve)eAuriol(Fra)20. -
Mondiale '.•costruttori: •• 1) 
Lancia punti 40; 2) Toyota 
31; 3) Ford 29; 4) Mitsubishi 
18. • •- - . 

non mi sono accorto se c'era 
qualcuno...». Tra le note curio
se di questo rally, da segnalare 
il nono posto assoluto di Carli-
tos Menem, figlio del presiden
te della repubblica argentina, 
che ha vinto il gruppo «N», ri
servato alle vetture di produ
zione, con una Lancia Delta 
HFintegrale. • . ' ";T '. ' ' 

SERIE C 
C I . GIRONE A 
Risultati. Alessandria-Palazzolo 2-2; Arez
zo-Siena 0-0, Baracca-Pro Sesto 0-1 ; Carpi-
Chiovo 3-0; Empoli-Vicenza 1-1; Massose- • 
Casale 2-0; Monza-Spal 0-0; Spezia-Como 
1-1;Trlestina-Pavia2-0. . ' . . -

Classlllca. Spai 30; Monza 29; Vicenza 28; 
Empoli e Como 27; Palazzolo e Triestina 24; ; 
Arezzo e Chievo 23; Spezia e Massese 22; 
Casale e Slena 21 ; Pro Sesto, Carpi e Ales
sandria 19; Baracca e Pavia 18. . . /. ., 

Prossimo turno 15/3/92. Alessandria-Arez-. 
zo; Chievo-Triestina; Como-Carpi; Palazzo-
lo-Casale; Pavia-Baracca; Pro Sesto-Mon
za; Siena-Spezla; • Spal-Empoli; Vicenza-
Massese. •• - . „ . . . '« ' . 

Il dott. Consolato Labate. ca
po dell'ufficio indagini della 
Fedcrcalcio e stato coinvolto 
in un incidente stradale av- • 
venuto a Viterbo, in pieno 
centro cittadino. Il dott. La- •• 
bate, che ricopre anche la • 

^mmmm^mm—m„__,_„«_ carica di Procuratore capo 
della Repubblica presso la • 

pretura circondariale di Viterbo, stava tornando a casa dopo •' 
un incontro con degli amici quando la sua vettura si è scon- '-
trata con un'altra auto. Non sono ancora chiare le cause del
l'incidente. Labate ha riportato un trauma toraco-addomi-
nalee uno al ginocchio giudicati guaribili in dieci giorni. «•— -

L'austriaco Guenther Mader 
ha vinto il «supergigante» va
levole per la Coppa del 
mondo di sci davanti al nor- . 
vegese Andre AAmodt Ter- ' 
zo il lussemburghese Marc ' 
Girardclli. In campo femmi- • 

^ _ _ _ mi*, la norvegese Meret Fie- • 
ladavli ha vinto il «supergi- •; 

gante valevole per la Coppa del mondo donne di sci davanti '» 
all'austriaca Petra Kronberger. La tedesca Kalia Seizingcr in- , 
vece con la viltona nella discesa libera di Vail si e aggiudica- * 
ta anche la Coppa del mondo della specialità davanti alla " 
connazionale Vogt e all'austriaca Kronenberg.Nclla,.discesa . 
libera di Panorama si e imposto lo svizzero Daniel Mahrer. Il .. 
successo svizzero e stato completato dal quinto posto di *• 
Franz Heiner che con questo risultato ha conquistato la •' 
Coppa del Mondo della specialità. Paul Accola conduce in-
vecelaclassificadiCoppadelmondodisci. - — . - -

ARIANNA GASPARiNI 

Coppa del Mondo 
All'austrìaco < 
Guenther Mader 
il «supergigante» 

Lo sport in tv 
Raidue. l8.05TGSSportsera; 
20.15TG2Losport 
Raitre. 15.45-17.45Solo per 
sport: Giro di Campania, «C-
siamo», «A tutta B» e calcio re
gionale; 19.-15 Sport regiona
le; 20.30 II processo Jel lunedi 
Itallauno. 19.30 Studio sport; 
1.20 Studio sport 2» ediz 
Tmc. 13.30 Sport news; 23.55 
Crono - . - . .... . . 
Tele+2. 11.00 Tennis, finale 
di Indìan Wells: Chang-Che-
snokov (Replica) ; 17.30 Setti
mana gol; .14.00 Sport ti-
me-Assist; 20.30 Basket Nba. 
Detroit-Chicago; 22.30 Calcio 
a 5: Italia-Brasile 

Totip 
1" 1) Indignato ' 

CORSA 2)Muzz i Air 

2" 1) Elettro Sai • 
CORSA 2) Missile Op 

3" 1) Meando As . 
CORSA 2) Inmante »>-; 

4 ' 1) N O N - - -
CORSA 2) DISPUTATA • 

5" • 1) Vision Salci - 2 
CORSA 2) Lauri Volpi ^ • 2 

6" . 1) General Rocket X 
CORSA 2) Fossignano ~- • 2 

. • Quote --
«.gli 85vinciton con punti 10 

spartano L. 30.270.000 " 

Gelindo Botdin 

campione olimpico piace mol
lo per come corre - e Severino 
Bernardini. Sul traguardo l'er
rore di Gelindo e la volata sicu
ra e annoniosa dell'uomo di 
Gabriele Rosa. Gelindo Bordin 
si prende mentalmente a 
schiaffi mentre gii pensa al-
l's-ppuntrimcnto di domenica 
prossima a Lisbona. 

C I . GIRONE B 
Risultati. Barletta-Acireale 0-0; Fano-Chieti 1-
0; Giarre-Reggina 1-2; Ischia-Catania 1-0: Li-
cata-Sambenedottese 1-0, Monopoll-F. An-
dria 1-1; Nola-Salernitana l-0;Siracusa-Casa-
rano1-0;Ternana-Perugia1-0. • 

Classifica. Ternana 31; Porugia 28; F. An-
dria 26; Acireale 25; Giarre, Nola e Sambe-
nedet. 24; Ischia, Catania e Salernitana 23; : 

Siracusa 22; Casarano. Licata e Reggina 
21; Chietl e Barletta 20; Fano e Monopoli 19. 

Prossimo turno 15/3/92. '• 
Barlotta-Giarre; Catania-Acireale; Chieti-
Ternana; Casarano-Salernitana; F. Andria-
Siracusa: - Monopoli-Nola; Perugia-Licata; 
Reggina-Fano;Sambenedettese-lschla. 

C2. GIRONE A Risultati 
Centeso-Olbia 0-0; Cunoo-Mantova 0-
1. Legnano-Trento 1-2; Novara-Fio-
renzuola 1-0. Pergocrema-Ravonna 1-
1, Suzzara-Aosta 1-0. Tempio-Solbia-
lese 2-1 ; Valdagno-Ospitaletlo 0-1 ; va-
reso-LeccoO-O.Virescit-Lerle 1-1 
Classlllca. Ravenna 32: Tempio 
31, Firenzuola e Varese 28, Trento 
27, Lette 26; Novara 25; Mantova, 
Ospilaletto. Locco e Solbialose 24, 
Viroscit e valdagno 23; Aosta, Conte
so e Suzzara 22; Pergocrcma. Olbia 
oCuneo21,legnano12. 
Prossimo turno 15/3/92. l 

Aosta-Pergocrema; . Fioronzuola-
Suzzara; Lecco-Novara; Lette-Con
tese; Mantova-Valdagno; Olbia-Va
rese; Ospltaletto-Tompio. Ravenna-
Cuneo; Solblatoso-Legnano, Tren-
to-VIrcscll. . . . 

C 2 . G IRONE B R isu l ta t i 
Ovilanovese-Pontedera 10, Giulianova-
Francavilla 0-0, Gubbio-Cecina 0-1. Lancia-
nc-Carrarese M, M Ponsaccc-Toramo 2-0, 
Plstoiese-V Pesaro 1-2. PoggiBonsi-Monle-
varchi 0-1, Prato-Castel Di Sangro 3-2. Va-
slese-flimini l-O.Viareggio-AvezzanotW 
C lass i f i ca . Carrarese e Montevar
chi 32. Rimini 31, Pistoiese 30, Viaroggio 
e V. Pesaro 29, Ponsacco 27, C di San
gro 25, Francavilla, Cecina e Poggibonsi 
23, Prato e Clvilanoveso 22. Vastcse e 
Ponledera 21; Avezzano e Teramo 20, 
Lanciano 19; Giulianova 16, Gubbio 15 
P r o s s i m o t u r n o 15/3 /92. »• 
Avezzano-Pogglbonsl, Carrarese-
Subbio; Castelsangro-Lanciano; 
Cecina-Vastose; Francavllla-Via-
raggio, Monlov.-Ponsacco, Ponie-
dera-Giulianova; Riminl-Pistoiese, 
Teramo-Civitan.. P«"2ro- Prato 

C 2 . G I R O N E C R isu l ta t i 
A Leonzio-Campania 2-1; Altamura-Tur-
ris 5-0, Astrea-Formla 1-0, Batiipagltese- ' 
Pot»":a 0-0, Catanzan>Savoia 2-0: Cer-
vetcn-Sisceglio 2-0, J. Stabia-Sangiu-
seppese 0-0, Latma-Matera 0-0, Lodigia-
ni-Trani 0-0: MoHetla-V Lamezia 0-2. 
C l a s s i f i c a . V Lamezia e Potenza 
30, Tran! e Lodigiani 23. Catanzaro e 
Sangiuseppo«.e 26, Attamura, Matera 
e Leonzio 25, Bisceglie, Batlipagliese. 
formia e Astrea 23, Savoia, J. Slabia e 
Latina 22, Cerveton e Turris 21, Moll»1 
ta 19. Campania 16 • - u • 
Prossimo turno 15/3/92. *'•'-' 
Bi5Ceglio.Mol1etta; Campania-Ca
tanzaro. Formia-Cerveteri; Motera-
Battipagliese; Potenza-Altamura. 
Sangiuseppose-A. Leonzio. Savoia-
Lodigiani, Trani-Astrea, Turns-J 
Stabia, V Lamezia-Latina. 

f ' k 
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Finisce la coabitazione in cima al campionato: la Scavolini batte Trieste 
e resta sola approfittando degli scivoloni esterni delle tre rivali dirette 

'ASKET Dopo la sconfitta della Philips nell'anticipo, la Knorr finisce ko a Siena 
mentre la Benetton viene superata nettamente in casa della Phonola 

A1/Risultati 

25* giornata 

IL MESSAGGERO 
PHILIPS 
TICINO . 
KNORR 
PHONOLA 
BENETTON 
RANGER 
CLEAR •-•• 
SCAVOLINI 
STEFANEL 
FILANTO 
BAKER»- ' 
ROBEOIKAPPA 
GLAXO --
F. BRANCA -
TRAPANI •-..-

92 
88 
72 
62 
86 
69 
89 
87 
97 
8 1 -
84 
81 
95 
88 
89 
75 

A1/Classifica 

Punti G V F> 

SCAVOLINI 38 25 19 6 

KNORR ' 36 25418 7 

BENETTON 36 25 18 7 

PHILIPS 36 25 18 7 

MESSAGGERO 28 25 14 11 • 

CLEAR •- • 28 25 14 11 

PHONOLA ••• 28 25 14 11 

R.DIKAPPA - • 26 25 13 12 

STEFANEL - 24 25 12 13 

RANGER •-• - - 22 25 11 14 

BAKER ' •• • 22 25 11 14 

GLAXO — - . . 20 25 10 15 

F. BRANCA 16 25 

TICINO - 14 25 

FILANTO 14 25 

TRAPANI 12 25 

• 8 17 

7 18 

7 18 

6 19 

A1/ Prossimo turno 

Domenica 15/3/1992 
Philips-Phonola: -, Knorr-
Messaggoro; Clear-Scavo-
llni; Trapani-Stefanel; Ba-
ker-Ticino: " Glaxc-Ranger; 

; Benotton-FIlantorR. di Kap-
pa-F. 8ranca. 

A2/ Risultati 

25" giornata -

CERCOM 
PANASONIC 
SCAINI 
SIDIS " 
KNEENES 
NAPOLI 
MARR 
MAJESTIC 
MANGIAE8EV 
LOTUS -- • 
TURBOAIR -
TELEMARKET 
BREE2E 
B. SARDEGNA 
REX 
BILLY 

110 
117 
100 
84 

99 
75 

100 
81 
78 
85 
78 
87 
74 
98 
86 

108 

A2/Classifica 

PANASONIC 

LOTUS 

KLEENEX • -

MARR ••: 

SCAINI 

TURBOAIR 

BREE2E -'--• 

MAJESTIC -

BILLY • - - • 

NAPOLI 

B.SARDEGNA 

S I D I S — • • 
MANGIAEBEVI 

CERCOM - • 

TELEMARKET 

REX ;•/ 

Punti G • V P 

40 25 20 5 

40 25 20 5 

30 25 15 10 

28 25 14 11 

28 25 14 11 

26 25 13 12 

26 25 13 12 

24 25 12 13 

24 25 12 13 

24 25 12 13 

22 25 11 14 

22 25 11 14 

18 25 

18 25 

18 25 

12 25 

9 16 

9 16 

9 16 

6 19 

A2/Prossimo turno 

Domenica 15/3/1992 
Napoli-Scaini; Marr-Tur-
boalr; Telemarket-B. Sar
degna: . Panasonlc-Man-
giaebevi; Ma|estic-Kleo-
r.exi .SidiarRox^Billy-Cer-
com; Lotus-Breeze. 

Una sìngola per Pesaro 
Nel grande sonno 
di Bologna 
c'è l'incubo Vidili 

. -, . LUCABOTTURA 

tm SIENA. Effetto Coppa Ita
lia. L'onda lunga delle linai 
tour ha sospinto Pesaro e tra
volto Bologna. Sconfitta a Sie
na senza nemmeno un sussul
to di reazione. Le attenuanti 
sono le solite (l'assenza effetti
va d i Morandotti, quella virtua
le d i Bon che oggi si opera a un 
ginocchio) ma stavolta il fa
moso carattere dei bianconeri 
proprio non si e visto. La Knorr 
ha trovato nella zona della Ti
c ino un buco nero dal quale 
non è più uscita. E anche in di
fesa si è persa in vane e obbl i
gate staffette. Ventisei punti al 
termine del pr imo tempo. 62 al 
cessare delle ostilità: ali ospiti 
si sono condannati alla scon
fitta a fuoco lento. Non sono 
riusciti a correre, insomma, e 
senza contropiede quella di 
Messina diventa una squadra 
normale. 

Un po ' anormale, invece, e 
stato il rendimento d i Siena. 
Per un giorno la squadra di 
Lombardi e tornata l'outsider 
di inizio stagione, la scommes
sa che aveva parecchie possi
bilità di vittoria. Ma, a sentire la 
parte biancoverde, la chiave 
non e stata nella di difesa del 
vecchio coach, quanto nella 
possibilità d i trovare spesso e 
volentieri i secondi tiri che la 
Knorr ha concesso a ripetizio
ne. E i relativi canestri. Olire al 
già citato Lamplcy (7 su 12 e 
13 r imbalz i ) , il match-winner 
senese e stato Vidi l i . Gli è stato 
preferito Lasi in quintetto, m a . 
appena entrato ha dato un 
contr ibuto di ordine e punti 
decisivo. Nel pr imo tempo e 

stato l'angelo custode del gi
gante nero. Nella ripresa ha 
preferito innescara Tohrnton 
(5 su 9 e 12 rimbalzi) che ha 
segnato i liberi decisivi 

Ma oltre che con la netta su- . 
premazia sotto le plancic 
(Wellington ha chiuso con 7 
su 9, ma in 26 minuti ha cattu
rato solo 2 rimbalzi) la Ticino 

; ha costruito il risultato-salvez
za sull'imprecisior.e avversaria 

• dalla grande distanza. «Invitati» 
da una difesa impenetrabile, 
gli esterni bianconeri si sono 
intestarditi nella ricerca della 
«bomba». Risultato: 5 su 25 e 
contropiede in serie degli av
versari. Male soprattutto 
Zdovc, che ha infilato due illu
sorie «triple» nel finale di primo 
tempo, salvo poi scomparire 
nella ripresa. Almeno interlo
cutorio Coldcbella (1 su 8 al ti
ro ma anche 10 liberi 5 rimbal
zi). • 

La partita 6 vissuta sul filo 
dell'equilibrio per 35 minuti. ' 
Bologna ha preso in un paio 
d'occasione (10' e 15' del pri
mo tempo) tre punti di vantag
gio, Siena ha piazzato un 8-0 
poco prima del riposo. Nella ri-
Drcsa il black-out bolognese e 
venuto, complice la solita zo
na, quando mancavano cin
que minuti al termine (dal 45-
42 per la Virtus si e passati al , 
54-17 per la Ticino). Un van
taggio che Siena ha ammini
strato sino alla fine. Peccato 
che Lombardi abbia chiamato 

v, un timeout sul più 10 ad altret
tanti secondi dal termine Si e 
andati vicini all<i ns-m, ni i_ciiu-
pò e fuori. 

Il punto 

La fatica 
non è uguale 
pertutti 
• • Il quartetto di testa 
del campionato si rompe 
nel modo più fragoroso: 
Philips, Knorr e Benetton. 
vanno ko in trasferta e la
sciano via libera alla Sca
vol ini, per la prima volta 
sola in vetta. Fra le illustri . 
perdenti l'alibi più solido 

. è quello di Milano, battuta 
nell 'anticipo giocato sul . 
difficile campo del Mes
saggero. Per Bologna e 
Treviso, invece, bisogna 
scomodare le vicende in
frasettimanali della Cop
pa Italia che hanno pro
babilmente lasciato delle 
scorie, sia fisiche : che 
mentali. A dire il vero, per 
il trofeo tricolore si 6 bat
tuta, con successo, anche 
Pesaro. Certo, gli uomini 
di Bucci ieri hanno avuto 
la fortuna di giocare in ca
sa contro la Stefanel, altra 
squadra protagonista del
la Coppa Italia. Resta il 
fatto che in questo mo- : 
mento l'arma in più di 
Daye e compagni sembra 
essere proprio la resisten
za agli sforai. Non a caso 
la Scavolini si appresta a 
giocare contro il Messag
gero anche la finale d i un 
trofeo continentale, v la 
Coppa Korac. Clic a Pesa
ro abbiano scoperto il se
greto dell 'ubiquità sporti
v a ' G.W V 

Daye non disarma 
Dopo la Coppa 
si prende il primato 

FABIO ORLI " 

tm PESARO. Coppa o cam
pionato, di questi tempi per la 
Scavolini non c'ò problema. 
Per Daye e compagni il solo 
credo sportivo 6 la vittoria, da 
coniugare di volta in volta al ti- -, 
pò di impegno agonistico. E ; 

cosi, a sole 48 ore di distanza • 
dalla sudatissima vittoria l in 
Coppa Italia, tre giorni prima '. 
della finale d'andata di Coppa ' 
Korac contro il Messaggero, i 
biancorossi marchigiani han
no liquidato in campionato , 
l'insidiosa pratica Stefanel. Un > 
successo che, unito al contem
poraneo - . capi tombolo •?, d i 
Knorr, Benetton e Philips, con
sente a Pesaro d i issar,] da sola , 
al comando della classifica di 
serie A l . Una Scavolini schiac
ciasassi, dunque, in cui l 'unico 
a risentire della grande pres- •• 
sionc nervosa sembra essere . 
proprio Alberto Bucci. Il coach ;. 
ieri ha fatto prendere un bello ; 
spavento ai suoi giocatori e al , 
pubbl ico del Palazzetto. A un ' 
minuto dal termine della parti
ta Bucci ha dovuto abbando
nare la panchina per un im- : 
prowiso malore da cui si e pe- ;,' 
rò prontamenle ripreso negli '>'• 
spogliatoi. Per precauzione il ' 
tecnico è stato comunque ac
compagnato all'ospedale San 
Salvatore d i Pesaro e sottopo
sto ad accertamenti • 

La partita d i ieri f u avuto 
- dne-volrrdifterenti. La Stefanel -

e rimasta in partita f in quando 
ha potuto contare sui canestri ;' 
di un immarcabile Middleton, ,-
autore di ben 20 punti nel solo 
primo tempo. Ma oltre che sul- ' 
le prodezze della sua guardia '••• 
statunitense, Trieste ha fatto 
affidamento su una difesa ag
gressiva particolarmente etti- ', 
cace. Dall'altra parte, privi del- • 
l' inlortunato Workman, i pa- ; 
droni d i casa hanno sofferto '?•'•• 
molto in avvio nonostante i l ' 

i buon lavoro di Magnifico: Sot- ; 
• to di due punti al 17' (35-37), i ;•• 

pesaresi sono riusciti a fare la l 
differenza nelle : ultimissime -'• 
azioni della prima frazione, ~: 

' chiusa sul 52-43. Al rientro in :'• 
• campo la Stefanel non è più • 

riuscita a ricreare le precedenti \ 
condizioni di gioco. Middleton * 
ha cominciato a sbagliare dal-

.. la distanza, non compensato • 
dai canestri di Gray e Fucka, 
cosi la Scavolini ha preso len
tamente il largo trascinata dal •( 
solilo Daye nel solito stato di p 
grazia (33 punt i ) . Si e arrivati '•• 
al + 10 (65-55) d i metà ripre
sa con un Gracis in evidenza al ••. 
tiro. Al 13' si e avuto l 'ultimo ' 
sussulto degli uomini d i Tanje- ;• 
vie che si riportavano sotto sul •'• 
73-68. Ma il campanel lo d'ai- ; 
larme non suonava invano per •' 
i pesaresi: superDayc ripren- " 
deva ad impazzare mettendo 
definitivamente in archivio un 
•nsu Italo che vate il pnmato. — 

OLLEY 

Dopo un lungo purgatòrio il capoluogo toscano torna a vedere la luce della massima serie e, nel 2° incontro 
dei play off scudetto, si prende il lusso di battere in cinque set la Gabeca vincitrice della Coppa delle Coppa 

Firenze, la grinta dieci anni dopo 
CENTROMATIC-GABECA 3 - 2 

(13-15,15-9; 13-15; 15-9; 15-13) 

CENTRO MAT1C: Weber 1+2; Castellani 4 + 17; Lucchetta 
8 + 14; Cumlnetti 22+28; Milocco 13+18; Moretti; Baroncelll; 
Mattelnl3+ 11; Corolla 1+0; Dametto n.e.; Mattioli n.e.:Chloz-
zonen.e. Ali. Mattioli •• 
GABECA: Babini 6 + 9: Barbieri 0 + 3: Giazzoli 7 +11; Dall'Olio 
1 + 2; Oe Palma 8 + 12; Zoodsma 13 + 14, Di Toro 5+17; Po-
sthuma 10+10; Nuccl 0 + 1 : De Giorgi n.e.; Vitali n.e.; Bussola-
ri n.e. Ali. De Rocco 
ARBITRI:Massaro (Aquila) e Menghini (Foligno) ' V 
DURATASET:22':32':35';26':10':Totale115' 
BATTUTE SBAGLIATE: Centromatic 25; Gabeca 22 
SPETTATORI:4000dicul3101 paganti 

FRANCO DARDANELLI 

• 9 B FIRENZE. Il sogno d i in
contrare la Mediolanum d i An- -
drea Zorzi , per la Centromatic 
non e più proibito. I fiorentini 
infatti hanno ribaltato comple
tamente il pronostico e hanno 
rimesso in discussione la qua
lificazione della Gabeca che. 
per quello visto nel match di ' 
andata d i venerdì sera, sem
brava cosa fatta. Al la squadra 
di Mario Mattioli sono state ne
cessarie quasi due ore e cin
que tirati set per aver ragione 
di una compagine che si 6 mo
strata più fragile di quanto pre
visto. Evidentemente venerdì i 
fiorentini erano bloccati da 
una sorta d i timore reverenzia- . 
le. Ieri sera invece la Gabeca si 
e trovata d i fronte una squadra 
coriacea che nei momenti to
pici del l ' incontro è stata sem
pre precisa ed essenziale. An
che quando i lombardi si sono 
aggiudicati il pr imo e il terzo ' 
set si e visto che bastava un 
nulla per avere la meglio su un 
avversario non certo in giorna
ta d i grazia. E alla fine il pub
blico ha invaso festosamente il -
parquet del Palasport del Cam
po di Marte per rigraziarc i pro
pri beniamini dopo una pre
stazione entusiasmante. Sarà 
dunque necessaria la «bella» di '. 
domani sera per decretare la 
squadra che affronterà la Me
dio lanum. E per quel lo che le 
due squadre hanno mostrato 
tutto è ancora possibile. .-•.»-,•.• 

Comunque vadano le cose 
pero la Centromatic l'obiettivo 
di tornare in A l che si era po
sta all ' inizio della stagione e 
stato raggiunto. Non solo. I 
biancocelesti hanno dimosta-
to, in parte venerdi. ma soprat

tutto ieri sera in questo «scam
polo» di A l , che anche nella 
massima serie non sarà una 
Cenerentola. Tanto più che i 
dirigenti hanno già in serbo 
una serie di promesse con col
pi da novanta. Il grande volley, 
dunque, toma in riva a l l 'Amo 
dopo anni d i anonimato e sta
volta co l preciso intento d i re
starci più possibile. • 

Protagonista assoluto del 
successo fiorentino ù stato 
Juan Carlos Cuminetti. 22 pun
t i , 28 cambi palla. 8 battute-
punto, hanno fatto dell 'argen
tino il miglior uomo sul par
quet. Il connazionale Weber lo 
ha ripetutamente «cercato» e 
lui ha sempre risposto da cam
pione. A far da corollario alla 
sua prestazione ci hanno pen
sato anche Milocco e Lucchet-
ta che hanno messo a segno * 
giocate decisive. A dire il vero 
il pomeriggio non era iniziato 
nel migliore dei modi per i fio
rentini. Nel corso del riscalda
mento Dametto si e infortuna
to e non e stato della partita. E 
anche l'inizio della gara non 6 
stato lelice. Solo tre battute 
vincenti di Cuminetti hanno te
nuto i biancocclsti in partita, 
ma e stata la Gabeca a far suo 
il pr imo set. La reazione fioren
tina non si fa attendere e gli 
uomini d i Mattioli dominano e 
si aggiudicano il secondo set. 
È stato 11 che si e capito che la 
Centromatic poteva farcela. I 
lombardi hanno tirato fuori tut
ta la loro esperienza e si sono 
portati sul 2-1. Ma a quel punto 
sono venuti fuori i fiorentini 
che dappr ima hanno costretto 
la Gabeca al tie-break e poi 
l 'hanno trafitta nel quinto e de-
cis ivosctper 15a 13. 

Centromatic 

enarro 
s o 

_fl_l_ 
Jockey 

Carimonte. 
i » . . I O. Venturi 

FINALI 
28-30/3 ; 
1-3-5/4 

Campione 
d'Italia 

0 . Venturi 

Daniel 
Castellani, 
l'argentino 
Italianizzato 
della 
Centromatic, -

. in attacco 

•L PUNTO 

E il Jockey fa 
le scarpe al Charro 
• • Il tie break, quella roulette russa che decide l'esito de
gli incontri in poco meno di 15'. Anche negli ottavi d'-i play 
off scudetto, nelle gare di r i tomo, sii quattro incontri ce ne . 
sono stati ben due. L'unica squadra che ha superato il turno . 
agevolmente e stata la Sidis Falconara che si e sbarazzata 
dell 'Aquater con due 3 a 0 limpidissimi. I marchigiani ades
so se la dovranno vedere contro la Maxicono di Parma che si 
e classificata al pr imo posto nella regular season. Il risultato 
più clamoroso degli ottavi d i finale, comunque, è quello del 
Charro che, dopo essersi sbarazzato del Jockey Schio con 
un sonoro 3 a 0 nel pr imo incontro, ha preso sottogamba la 
partita di r i tomo rimediando un 3 a 0. La Centromatic Firen
ze ha imposto un imprevisto stop alla Gabeca di Montichiari 
obbligandola a disputare lo spareggio per passare il turno 
mentre la Carimonte Modena, sconfitta a Perugia, abbando
na i play off dopo aver perso in casa nell ' incontro d'apertura 
contro Gancv e compagni . Nei play out si prospettano tempi 
duri per le due formazioni della massima serie. A Roma e 
Bologna, infatti, erano di scena la Scaini Catania e l 'Alpilour 
Cuneo, i siciliani hanno rimediato un 3aO (15-3; 15-7; 15-1) 
che non da adito a repliche mentre la formazione piemonte
se e passata in Emilia soltanto al tie break. Intanto ieri a Ve
rona si e svolto il 2° incontro dell 'Ali Star Game femminile. 
Davanti a oltre 3000 spettatori la formazione delle stelle si e 
imposta per 3 aO sulla nazionale italiana. OLBr 

Ganev tritamuri 
Modena in affanno 
cede a Perugia 
OLIO VENTURI-CARIMONTE 3 - 2 

(16-14; 11-15:6-15; 15-6; 15-12) 

OLIO VENTURI: Ganev 32 cambi palla più 23 punti ; Petrovic 
8 + 21; Badalato 4 + 3: Berengan 0 + 3; Del Federico; Masca
gna 1 + 6;Mazzal i 1 + 7 ; Selvaggi 3 + 0; Cumlnett i 1 + 9; Castel
lano 3 + 6 ; Non entrat i : Malvest i t i e Foschi. A l i . Lozano 
CARIMONTE: Lavorato 7 + 16; Fabbrlnl 10 + 4; Conte 14 + 28; 
Kantor 0 + 2; Pippl 6 + 10; Mart inel l i 11 + 18; Besozzi ; Locamo; 
Sacchett i . A l i . Barbol lni . . . 
ARBITRI: Scirè (Roma) e Trapanese (Salerno) 
DURATASET:36 ' ;32 ' ;21 ' ;29 ' ;16 'Tot :134 ' . , . 
BATTUTE SBAGLIATE: Ol io Venturi 19 o Car imonte 15 
SPETTATORI: 3300 

EMILIO CAHtOLI 

M PERUGIA. Il grande sogno 
dell 'Olio Venturi Spoleto rie
sce a realizzarsi in una cornice 
di pubblico bellissima. La for
mazione gialloverde dì Raul 
Lozano el imina la Carimonte 
Modena al termine di una par
tila sofferta dal risultato incerto 
fino alle ult ime battute. Dopo il 
successo di venerdì scorso al 

Palasport d i via Divisione Ac
qui, la formazione umbra e riu
scita a ripetersi in un incontro 
delicatissimo. Gli emil iani, in
fatti, davano tutta l'impressio
ne di non mollare di un centi
metro davanti alle velleità di 
conquistare la «bella» dei mo
denesi. Si e risolto perù, come 
già era successo nel girone di 

ritorno della stagione regolare, 
al quinto set. Un quinto set che 
l'Olio Venturi ha iniziato in sa
lita ed ha finito evidentemente •'• 
in discesa. La Carimonte Mo- ; 

dena, vittima soprattutto della : 
propria panchina cortissima, 
ha pagato in cinque lunghissi- ;. 
mi set, un notevole stress ps i - ; , 
co-fisico tale da renderla pie- , 
cola al cospetto di una Venturi : 
grande cosi. Conte e compa- ; 
gni avevano avuto la possibili- ; 
tà di chiudere l ' incontro, quan- -
do, una volta avanti per 2 set a :-
1. hanno mollalo la presa la
sciando il campo libero al bul
garo Ganev che ha continuato 
il suo show personale superan
do puntualmente i fragili muri > 
modenesi. Proprio Ganev (55 ' 
palle vincenti per lu i ) , e stato "'• 
la spina nel fianco della Cari- • 
monte. Sia da prima sia da se
conda linea riusciva a collezio- ! 
narc punti importanti. Si e ag
giudicato la sfida sottorete con " 
l'argentino Hugo Conte che. * 
nonostante i suoi 42 attacchi " 
vincenti, e stato lermato trop
po spesso dal muro della for
mazione umbra. L'Olio Ventu
ri, cosi, continua la sua sor
prendente corsa nei play off. 
Nei quarti d i finale si ritroverà 
di Ironie alla Maxicono Parma, 
un ostacolo sulla carta davvero 
insormontabile. •••-• . 

PHONOLA 
BENETTON 

86 
69 

PHONOLA. Donadoni 9, An-
cilotto n.e., Gentile 13, Del
l'Agnello 9, Esposito 19, Tu-
fano 2, Rizzo 4, Brembil la 
n.e., Frank 15, Thompson 15. 
BENETTON. Generali 2. Pel-
lecani 8, lacopini 2, Marrone, 
Rusconi 13, Vlanini 2, Mian 7, 
Mayer 2, Del Negro 19, Ku-
koc14. 
ARBITRI. Maggiore e Teofili. 
NOTE. Tiri l iberi: Phonola 15 
su 18; Benetton 15 su 29. 
Uscito per 5 fal l i : Frank. 
Spettatori: 5.500. .. . 

SCAVOLINI 
STEFANEL 

97 
81 

SCAVOLINI. Zampollni ••- 5, 
Grattoni 11. Gracis 14, Ma
gnifico 20, Costa 2, Boni 5. 
Cognolato n.e., Cai bini 7, 
Daye 33, Workman n.e. •••'-• 
STEFANEL. Meneghln, Pilut-
ti 7, Fucka 13, Bianchi 4, Can
tarello 2, Sartori 9, De Poi 4, 
La Torre, Middleton 26, Gray 
16. • • ••• '•-•• ... 
ARBITRI: Rudellat e Zuc-
chelll. 
NOTE. Tiri l iberi: Scavolini 
23 su 30: Stefanel 18 su 19. 
Uscito per Sfall i : Cantarello. -

TICINO 
KNORR 

72 
62 

TICINO. Lasi 2, Vislgalli 5, 
Solfrinl 2, Vidili 18, Bucci 12, 
Pastori 2, Portesani n.e., Ba
gnoli n.e., . Lampley 17. 
Thornton14. • 
KNORR. Brunamontl 8, Bon, 
Binelll 12, Coldebella 9, Dal
la Vecchia 4, Romboll 3, Ca
vallari 4, Wennlngton • 14, 
Zsovc8, Bettinelli n.e. 
ARBITRI. D'EsteeDeganuttl. 
NOTE. Tiri l iberi: Ticino 21 u 
27; Knorr 11 su 15. Usciti per 
5 tall i: Wennlngton, Binell i, 
Lasi, Dalla Vecchia. Spetta
tori: 6.000. 

RANGER 
CLEAR 

89 
87 

RANGER. Canova 2, Vecovl 
23, Savio 2, Calavita 2, Conti 
11, Menoghin 3, Theus 28, 
Wllkins 18, Cantoni n.e., Bot
telli n.e. -..-
CLEAR. Tonut 15, BosaS, Gl-
lardi, Gianolla 8. Rossini 21 , 
Zorzolo n.e., Buratti n.e., Ta-
gliabue n.e,, Mannlon 27, 
Caldwelia. - ' .,. .. 
ARBITRI. Baldi e Giordano. 
NOTE. Tiri l iberi: Ranger 20 
su 27; Clear 16 su 34. Uscltl ' 
per 5 fal l i : Conti e Meneghln. 
Spettatori:3.443. ;,. , .... 

ROBEOIKAPPA 95 
GLAXO 88 
ROE DI KAPPA. Milani 3, Del
la Val le6, Zamberlan 13, Bo-
gliatlo. Abb io21, Negro n.e., 
Prato 4, lacomuzzi n.e., Ma-
gee29.Hurt19. * - -
GLAXO. Savio 28, Minto, 
Gallinari, Brusamarello 18, 
Laezza n.e., Moretti 16, Bo-
nora, Frosini n.e., Schoene 
13, Kempton13. •.«.•• •: 
ARBITRI. Grossi e Colucci. 
NOTE. Tiri l iberi: Robe di 
Kappa 15 su 19; Glaxo 14 »u 
18. Usciti per 5 fal l i : Moretti e 
Macho. Spettatori: 3.000. v , 

FILANTO 
BAKER -

84 
81 

FILANTO. Bonamico, Cecca-
relli 3. Montasti 10, Furnagal- ' 
li 9, Fuati n.e., Codevilla 4, 
Casadei n.e., Di Santo 14. 
Fodfroad 20, Corzine24. • 
BAKER. Diana, Sonaglio 11. 
Ragazzi 6, Carerà 10, Forti > 
13, Do Piccoli, Busca 7, Raf
faele n.e., Rolle 15. Vincent ' 
19. 
ARBITRI. CazzaroeVlanell i ." ' 
NOTE. Tiri l iberi: Filanto 18 
su 30; Baker 12 su 18. Spetta
tori : 3.500. 

F. BRANCA 
TRAPANI 

89 
75 

F. BRANCA. Aldi 15. Masetti : 
4, Minelll 4, Cavazzana, Del 
Cadia, Zatti 20, Monzecchi, 
Sabbia n.e.. Oscar 36, Lock : 
10. '•- - • ,.•••-• • •;;• --v,. - , . 
TRAPANI. Tosi, Martin 4. Fa- . 
vero 6, Schluderbacher, Cas- ; 
si 6, Costellazzi 3, Mannella, ' 
Piazza 9, Shasky 16, Alexis 
31 ..-•• .,. -.. . ; 
ARBITRI. Reatto e Zancanel-
la. •«-.:•. • 
NOTE. Tiri l iberi: F. Branca 
30 su 33; Trapani 9 su 12. 
Usciti per 5 fall i: Piazza. Cas
si e Favero. Spettatori: 3.500 ' 

IL MESSAGGERO 
PHILIPS 

92 
88 

' (Giocata sabato) 
IL MESSAGGERO. Mahorne 
10. Bargna 3, Fantozzi 12, 
Premier 23, Avenia 10, NIc- " 
colai 18, Radja 16, Attruia 
n.e.. Croce n.e., Lulli n.e. . •;'• 
PHILIPS. Blasl, Pitti» 20, Am-
brassa. Rogers 13, Dawkins -
21, Riva 16, Pessina 10, Mort-
tecchi 6, Baldi 2. A berti n.e. • 
ARBITRI. Zeppili! e Tullio. •--,• 
NOTE. Tiri l iberi : Il Messag' 
gero 23 su 28; Philips 10 su 
14. Spettatori: 7.000. • ..... , 

MANGIAEBEVI 
LOTUS 

78 
85 

MANGIAEBEVI. vecchlato, 
Albertazzl 9, Ballestra, Dal-
lamora 16, Cuccoll, Recchia, 
Bonino 8, Neri 13, Myers 17, 
Vandlver15 • --
LOTUS. Palmieri. '' Zatti ' 6, 
Rossi 9, Capone 13, Boni 14, 
Amabil i. Anchlsl 2. Roteili, 
Johnson 20, Me Nealy 21. 
ARBITRI.Tal loneeBorronl. . 
NOTE. Tiri l iberi: Mangiae-
bevi 15 su 25; Lotus 16 su 20. 
Usciti per 5 fal l i : Albertazzl e 
Anchlsl. Spettatori: 4.600. -

CERCOM 
PANASONIC 

110 
117 

(Dopo 2 tempi supplem.) ' 

CERCOM. Manzin 14, Ansa-
Ioni 10, Coppo 21. Mikula 8, 
Aprea n.e.. Magri 18, Natali, 
Stlvrins 17, Embry 22, Mala-
godi n.e. 
PANASONIC. Santoro 8, Bul-
lara 10, Lorenzon 17, Tolotti 
6, Fama n.e., Rifatti, Scono-
chinl 42, Young 63, Garrett 9. 
ARBITRI. Cicoria e Duva. -
NOTE. Tiri l iberi: Cercom 22 
su 35; Panasonic 29 su 38. 
Usciti per 5 fal l i : Ansalini, 
Stivris, Manzin e Lorenzon. 
Spettatori: 1.700. 

KLEENEX 
NAPOLI 

99 
75 

KLEENEX. Silvestrln 12, Va
lerlo 6. Lanza 6, Crippa 7, 
Maguolo 4, Carlesl 9, De 
Sanctis, Gay 20. Rowan 33, 
Pucci 2. •• - -
NAPOLI. Teso, Sbarra 4, Pe
pe 2, Dalla Libera 16, Lenoll 
4, Lokar 2, La Torre 05. Engl i-
sfi, Berry35, Baragli 7. -
ARBITRI. Pozzana e Skorlj. 
NOTE. Tiri l iberi: Kleenex 7 
su 7; Napoli 12 su 24. Usciti 
per 5 fallI: nessuno. Spettato
r i : 2.100. 

MARR 
MAJESTIC 

100 
81 

MARR. Dal Seno 2, Terenzl, 
Altini 2. Carboni 2, Semplini 
5, Myers 35, ruggeri 12. 
Israel 7, Valentino 19, Ferro-
ni 16. 
MAJESTIC. Boselll, Marcelli 
2, Morlni 6, Esposito 10, Vi-
tellozzl 10, Corvo 12, Farlnon 
n.e., King 2, Mitchell 39, Stra
z i l a n.e. 
ARBITRI. Paronolli e Righet
to. 
NOTE. Tiri liberi: Marr 19 su 
25; Majestlc 22 su 27. Uscito 
per 5 falli: Mandelll. Spetta
tori: 3.000. 

SCAINI 
SIDIS 

100 
84 

SCAINI. Mastrolanni 14, Na
tali 3, Valente 2. Copparl 11, 
Vazzoler, Guerra 22, Forra-
retti 11, Menoghin- A. n.e., 
Blanton 19, Hughes 18. 
SIDIS. Vlclnelll 3. Lampertl 
27. Boesso 9, Loderò 10. Ca-
vazzon 5, Usbertl n.e., Casoii 
n.e., Stlnnie 4, Blnion 26, 
Corvi n.e. «-""• -•• >•-•;•..• 
ARBITRI. Nelli e Pasetto. 
NOTE. Tiri l iberi: Scaini 19 su 
22; Sidis 20 su 22. Uscito per 
5 fal l i : nessuno. Spettatori: 
2.500. . . 

BREEZE 
B. SARDEGNA 

74 
98 

BREEZE. Polesello 4, Motta • 
8, Anchlsl 2, Coerezza n.e., 
Lana 7, Maspero 5, Portalup-
pi 15, Battisti 9, Vranes 2, 
Dantley22. 
B. SARDEGNA. Casarin 30, ; 
Bini 15, Plcozzl 4, Ceccarini : 
11, Castaldinl .-10. Zaghis 
n.e.. Salvador!," Angius n.e., ' 
Thopson9, Comegys19. - v , - . 
ARBITRI. Belisarl e Corsa."1'-
NOTE. Tiri l iberi: Breeze 11 
su 20; B. Sardegna 21 su 23. 
Uscito per 5 tall i: Picozzi. 
Spettatori: 2.000. -. . 

TURBOAIR 
TELEMARKET 

78 
87 

TURBOAIR. Barbiero 14, Sa
la, Gufr r in i 7, Petrucci 3, Ta-
levi 11. Pezzin 7, Pedrotti 
n.e.. Murhpy 18, Spriggs 18, 
Conti n.e. 
TELEMARKET. Cagnazzo 
n.e., Bonaccorsl 29, Paci 10. ' 
Cessai 11. Mazzoni 19. Co
lonna n.e., - Troiano n.e.. 
Agnesi 2, Plummer 16, Mon
tenegro. 
ARBITRI. Facchini e Plezzi. •» 
NOTE. Tiri l iberi: Turboair 7.; 
su 17; Telemarkot 32 su 37. 
Usciti per 5 fall i: Plummer, , 
Murphy. Spriggs e Talevi. ' 
Spettatori: 2.200. . 

REX 
BILLY 

86 
108 

REX. Nobile, Bettarini, Bri- ' 
gnoli 4, Zarottl 16. Sorrentino : 
6, Pozzocco 4, Tyler 21, Gaze • 
33, Crlsatulll, Sguassero. 
BILLY. Scarnati 7, Righi 12, •• 
Vettorolli 4, Gattoni 20, Gnec- • 
chi 3, Alberti 14, Sari 2, Rora- • 
to. Caldwell28, Gnad18. 
RBITRI. Pallonetto e Pascuc
ci. • •.-••••<--• >• • .. • • . 
NOTE. Tiri l iberi: Rex 16 su 
21 ; Bil ly 20 su 26. Usciti per 5 
fall i: < vettorelll e Alberti. 
Spettatori: 1.000. . . - . , -



Cos'è lo sviluppo sostenibile? Cinque miliardi di uomini che, finalmente, vedono lontano. 

Eni vi invi ta a riflettere sullo sviluppo 

sostenibile. 

Alle soglie del nuovo millennio l'uomo 

deve ripensare se stesso, e il modo in cui abita 

la Terra. Questo è lo Sviluppo Sostenibile. 

Un insieme di processi industriali e 

ambientali innovativi in grado di assicurare 

la crescita di oggi, salvaguardando energia 

e ricorse per chi verrà dopo di noi. 

Lo Sviluppo Sostenibile è una scelta 

inevitabile, che nasce da un 

semplice dato di fatto. 

Nel 2050 la Terra sarà abitata da 10 

miliardi di uomini. Il bisogno di energia in un 

ambiente pulito crescerà di conseguenza. 

È quanto mai urgente, dunque, che 

tutti i paesi possano contare sulle tecnologie 

necessarie per un progresso autonomo, 

durevole e "pulito". 

Per questo lo Sviluppo Sostenibile è al 

centro della Conferenza mondiale 

su Svi luppo e Ambien te . R i o ' 9 2 . indet ta 

dalPONU nel mese di giugno in Brasile. 

Eni, unico Gruppo industriale italiano 

presente nel Business Council, 

porterà a Rio '92 l'esperienza maturata in 

questi anni da tutte le sue Società. 

Nell'innovazione, nella cooperazione, 

nella ricerca e nel trasferimento - senza 

barriere - di conoscenze e di tecnologie. 

Anni di ricerche e di risultati che ' 

disegnano il profilo di un grande Gruppo 

impegnato in tecnologie e prodotti a limitato 

impatto ambientale. In ogni paese in cui 

opera, in ogni continente. 

Perché oggi, da noni a sud. a est come 

a ovest, siamo lutti paesi in via di sviluppo 

sostenibile. 

**Eni j 
E n i p e r u n o s v i l u p p o s o s t e n i b i l e . 

i 
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«Leggere è niente, il diffìcile è dimenticare ciò che si è Ietto». Ennio 
Flaiano 
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Preparazione 

Oggi sono andato in un negozio di occhiali. 

•Signore», dice il venditore, «In che cosa posso 
servirla? -

Lei è miope o presbite?» 
«Ne l'uno né l'altro», rispondo. 
«Posso leggere i messaggi che passano attraverso i fili 

• del telegrafo, .. 
> E posso vedere le antenne di una mosca 

posata sulla punta del mio naso». 

«Occhiali rosa, forse?» suggerisce il venditore. 

«No, davvero», rispondo 
«Se li sovrapponessi alla mia vista naturale 
Vedrei ogni cosa deturpata dal sangue» 

«Occhiali verdi», opina il venditore, 

«Neanche per sogno», rispondo. 
«Sono troppo incline a quel colore a volte. 
No. Mi dia pure degli occhiali affumicati 
Perchè devo andare incontro a un treno nel 

pomeriggio». 

«Che mondo deve essere il suo. Signore». 
Osserva il venditore avvolgendo gli occhiali, 
«Se deve essere velato da lenti affumicate». 

«Non un mondo», rispondo, e poso il denaro sul 
banco, . . , ' • ' 

«Certamente non un mondo. 
Buongiorno». • 

L (da Poesie, Einaudi) J 
CHIAMBRETTI 

Sparagli Piero, 
Sparagli ancora 

MARIA NOVELLA OPPO 

P iero Chiambretti 
non ha ancora tro
vato un degno bio
grafo, un illustrato-

_ , re delle sue virtù 
all'altezza • • ~ del 

compito. Uno per la verità si è 
offerto ed e il professor Maria- • 
nini, ma l'impresa letteraria e 
storiografica non e ancora sta
ta data alle stampe. E forse 
nemmeno iniziata. Quel che è 
invece possibile leggere in niti
di e grandi caratteri tipografici 
e un libro firmato dallo stesso 
Piero Chiambretti e dal suo 
complice Tatti Sanguineti, edi
to da Rizzoli. Il titolo recita: «Il 
portalettere», tale e quale al 
programma di stagione che ; 
costituisce per Piero uno dei 
punti più alti toccati dalla sua 
immaginaria e fremente pro
fessionalità televisiva. Immagi
naria nel senso che se l'è im
maginata e costruita da se con 
l'aiuto di alcuni amici da lui 
scelti per omologazione. Per
chè, se vogliamo, Chiambretti ' 
non è un conduttore (non gli 
faremo questo torto) e tanto
meno un comico. Chiambretti 
non è né carne né pesce, non 
è Maurizio Costanzo e nem
meno Mike Bongiomo, non è 
Gustavo Selva e nemmeno 
Gianni Mina, non è Toto Cutu-
gno e nemmeno Teo Teocoli. 
Chi è dunque Chiambretti? Un 
essere o un ente? -

E' questo che vorremmo ca
pire, prima di leggere nel suo 
libro quel che l'abbiamo già vi
sto combinare. Perchè, se non 
sappiamo chi 6 Piero Chiam
bretti • possiamo ugualmente 
dormire la notte, ma non pos
siamo capire niente di questo 
Portalettere. Un libro che ci (a 
ridere, se abbiamo visto il pro
gramma. Un libro che sarebbe 
incomprensibile, senza il pro
gramma. Un libro che vive nel
la memoria del programma, 
ma che non ha una sua me
moria specifica cui far riferi
mento. Si è tanto detto in que
sti tempi terribili che la tv fa da 
mamma alle classifiche libra
rie. E chi non viene dalla tv. 
non passa dalla tv o non va 
verso la tv non ha speranze. 

Fa eccezione il libro di Gene 
Gnocchi, che della tv cerca di 
farci dimenticare, me non fa 

eccezione questo pur diverten
te libro di Chiambretti, che del
la tv è una coda diabolica, una 
traccia infernale, un esito sul
fureo. Se non ci fossero le vi
deocassette, se non ci fosse 
Blob, se non ci fosse più tv, al
lora veramente questo libro di
venterebbe un reperto insosti
tuibile. Ma, essendoci tutte 
queste moderne diavolerie, 
che cosa aggiunge il libro? • . 

Diciamo la sua trasportabill-
tà niotrarnviaria, la sua feticisti
ca deambulante manipolazio
ne, la sua cartacea consistenza 
fibrosa, la sua eredità gutem-
berghiana. Insomma, un libro 
è un libro, una cosa. Amabile, 
baciabile, perfino, oppure 
odiabile e bruciabile ma pur 
sempre una cosa non elettro
nica. Invece Piero Chiambretti 
è un'idea astratta quando non 
è sotto le luci delle telecamere, 
ma è una (orza della natura 
quando a seguirne le mosse è 
il cameraman Fulvio Chiara-
dia, l'uomo che gli dà vita e 
potere. Il potere di imperversa
re con la sua scandalosa inno
cenza antiistituzionale. Mentre 
per iscritto vengono fuori mali
zia e pruderie, insomma, la 
memoria della parrocchia e 
dell'oratorio che tutti ci portia
mo dietro. Facciamo un con
fronto: l'incontro tra Piero e 11 
sedicente porco Tinto Brass. 
Su carta perde tutta la sua in
nocenza. Come mal? Perchè, 
come si sa, scripta manent 
mentre Chiambretti in tv mor
de e fugge, passa e vola. Un li
bro è per sempre, mentre 
Chiambretti è per domani. 

P.S.: Il domani del libro, per 
esempio, è stato il Portalettere 
inviato a Palazzo. LI si è svolto 
l'epico incontro tra Piero e 
Francesco, tra Chiambretti e 
Cossiga. Un po' come Pippo e 
Pluto, Stantio e Ollio, Tognazzi 
e Vianello. Hanno dato il me
glio di sé, che forse è anche 
peggio. Ilpresidente si è in-
chiambrettato mentre Piero si 
incossighiva camminandogli a 
fianco come un sosia. Grande 
momento di verità. 

Piero Chiambretti 
«Il portalettere», Rizzoli, pagg. 
IH, lire 20.000 

D sistema istituzionale non funziona. Chi sceglie il parlamento e chi il presidente. 
Scende in campo anche Giovanni Sartori, per «spaccare tutto». E un'altra voce si 
iscrive al partito di Cossiga. Dimenticando i problemi della gente 

I cittadini perduti 
Dopo Vertone, Severino, 
Galli e Guarirli, Rizzoli 
punta su Giovanni Sartori -
per la sua nuova collana di 
rapidi pamphlet 1 Torchi. Il 
titolo, Seconda Repubblica? 
Sì, ma bene (pagg. 120, lire 
18.000). Sartori»! occupa di 
Ingegneria Istituzionale, 
muovendosi tra . 
parlamentarismo e 
presidenzialismo, per porre 
rimedio al dissesto del 
nostro paese. «Spaccare la 
macchina» è lo slogan 
adottato da Sartori, con 
linguaggio tipicamente 
cosslghtano. E la sua 
proposta, nell'apparente 
equilibrio tra I due sistemi, 
sembra portare acqua 
soprattutto al «parato del 
Presidente»... 

S artori • raccoglie in 
questo pamphlet ot
to interventi giornali
stici, pubblicati sul 

••BBB»» Corriere della Sera 
tra il 1991 e il 1992. 

Tutti gli interventi riguardano il 
problema delle riforme istitu
zionali in Italia. Sono preceduti 
da quattro brevi saggi dedicati 
alla riforma elettorale, ai sistemi 
presidenziali, ai sistemi parla
mentari e alla partitocrazia. 
L'intero materiale è organizzato 
per fare da sostegno alla recen
te proposta di ingegneria istitu
zionale avanzata da Sartori: il 
«presidenzialismo alternante». 

Secondo il politologo fioren
tino di fama internazionale la 
sua proposta sarebbe la sola in 
grado di porre rimedio al disse
sto istituzionale del nostro pae
se. Vi porrebbe rimedio «spac
cando la macchina». Con que
sta metafora, di evidente asso
nanza cossighiana, Sartori allu
de all'esigenza di demolire il 
meccanismo della partitocrazia 
per poi dar vita alla Seconda 
Repubblica. 

Sono necessarie alcune righe 
per spiegare a eh i non abbia se
guito da vicino questa vicenda 
giornalistica in che cosa consi
ste la proposta di Sartori. Tra
scurando ogni dettaglio tecni
co, si può dire che Sartori non 
ritiene utile contrapporre il pre
sidenzialismo al parlamentari
smo, come normalmente si fa 
in Italia e nel mondo. Per Sartori 
è errato considerarli due sistemi 
alternativi. 

Egli ha concepito l'idea che 
sia molto meglio tentare di uti
lizzare i vantaggi di entrambi i 
sistemi mettendoli in tensione 
l'uno contro l'altro. Sartori «giu
ra e promette» che «a domanda 
saprebbe stendere in due giorni 
due paginette di emendamenti 
alla Costituzione del 1948» 

(p.91) per disegnare il seguen
te meccanismo. 

Il capo dello Stato verrebbe 
eletto dal popolo per cinque 
anni in concomitanza con le 
elezioni delle assemblee legi
slative. La legislatura esordireb
be come un normale sistema 
parlamentare, non molto diver
so da quello attualmente esi
stente in Italia, salvo l'elezione 
diretta del capo dello Stato. Ma 
al Parlamento sarebbe consen
tito di concedere la fiducia sol
tanto a due governi in succes
sione fra loro. Se anche il se
condo governo entrasse in crisi, 
allora lo scenario cambicrebbe 
improvvisamente e radicalmen
te. Scatterebbe un sistema pre-
sidenzale «rinforzato» che dure
rebbe sino alla fine della legi
slatura (con la possibilità del 
presidente di essere rieletto nel
la legislatura successiva). 

Il sistema presidenziale è 
«rinforzato» perchè, mentre nel
la prima fase il presidente do
vrebbe operare come se fosse 
un normale presidente parla
mentare (come, per intendersi, 
era Cossiga prima della conver
sione estematoria), nella se
conda fase il presidente go
drebbe di pieni poteri. Egli di
verrebbe titolare di una sorta di 
dittatura commissaria, perché 
formerebbe il proprio governo 
fuori dal Parlamento. Potrebbe 
inoltre legiferare per decreto 
scavalcando totalmente il pote
re legislativo. E questo è esatta
mente il profilo presidenziale al 
quale, forzando le maglie della 
Costituzione, Cossiga pare es
sersi ispirato nella seconda fase 
del suo:mandato. Insomma, 
Sartori ha disegnato il suo pro
getto - che presenta come il 
•modello italiano» degno della 
patria di Macchiavelli - sul cal
co delle turbolente vicende isti
tuzionali che in questi • mesi 
hanno avuto per protagonista 
Francesco Cossiga. Nonostante 
che nella seconda pagina di co
pertina del volume si legga che 
Sartori «ne sa più di tutti gli altri» 
perché «conosce di prima ma
no tutto il mondo (sic) sarà le
cito a chi scrive, anche se il 
mondo lo conosce di seconda 
e persino di terza mano e perdi 

DANILO ZOLO 

più non nella sua interezza ma. 
per cosi dire, a pezzettini, avan
zare qualche dubbio sugli effet
ti balsamici della artificiosa ; 
escogitazione sartoriana. Non ' 
intendo aggiungere altre obie
zioni tecniche a quelle • già 
avanzate da costituzionalisti e 
politologi di vaie tendenze, da '. 
Agsto Barbera ad Angelo Pane-
bianco, a Gianfranco Miglio. 

D'altra parte opporre a Sarto
ri delle obiezioni tecniche è, . 
più che rischioso, velleitario. • 
Egli ha sempre in serbo infiniti 
argomenti ad hoc, tratti dall'in
tero scacchiere mondiale che 
egli percorre con invidiabile di
sinvoltura, con i quali è in grado ' 
di distruggere in un batter d'oc
chio le tesi dei suoi critici. 

Oserò soltanto ricordare che 
molti vedono nel suo «preside-

' zialismo alternante» lo stnjmen- . 
to istituzionale che porterebbe ; 
rapidamente a un presidenzia- • 
lismo molto forte e senza alter

nanza. Sembra facile prevedere 
che il Parlamento e i suoi due 
sparuti governi sarebbero asse
diati, incalzati e ricattati da quel ' 
dispotico e invadente «partito 
del presidente» che è già negli ' 
esagitati vaticinii dell'attuale ' 
capo dello Stato (e, sospetto, 
negli auspici dello stesso Sarto
ri). . . . . . • .,-..- v ' i.-t~,-

Aggiungo soltanto due osser
vazioni generali sullo «stile di , 
pensiero» e sulla strategia argo
mentativa dello scienziato poli
tico Italiano più autorevole e 
prestigioso. • - ' • < - . , , ~i 

Ciò che colpisce nello stile d i , 
Sartori è l'assenza di ogni riferi
mento ai contesti culturali, so- , 
ciali ed economici e alla stessa 
storia politica dei paesi di cui 
mette a confronto le istituzioni, 
in infinite comparazioni intrec
ciate, per argomentare a favore , 
delle sue tesi o contro quelle • 
degli avversari. ..,-. 

È come se la sua vocazione 
di ingegnere politico interconti
nentale gli attribuisse una com
petenza analoga a quella di 
certi tecnici nordamericani che 
vengono convocati - d'urgenza 
in ogni parte del mondo per 
spegnere gli incendi dei pozzi 
petroliferi. Sartori sembra pron
to ad accorrere con i suoi at
trezzi e il suo caschetto polito
logico ovunque: in Turchia, in 
Cile, in India, in Nuova Zelan
da, in Canada, in Giappone, in 
Srilanka e, ahimé, anche in Ita
lia. • .- 'V»,f-. • • " . • » . » 

Ma secondo-me nulla garan
tisce che i suoi interventi abbia
no gli effetti che egli propagan
da come altamente probabili. 
Interventi identici possono ave
re, in contesti fortemente diffe
renziati come, ad esempio, il 
Canada e l'India, effetti diversis
simi. Oltre a ciò, un'estesa lette
ratura epistemologica e socio
logica oggi mette in guardia 
contro gli effetti non previsti e 
non desiderati - gli «effetti per
versi» > - degli • interventi. pro
grammati, soprattutto entro so
cietà sviluppate e complesse. 
Ma di questa letteratura Sartori 
sembra totalmente disinteres
sato. • • j~-f- 1.VĴ .*„ ' * , . ' - " ' 

In secondo luogo colpisce il 
taglio «elitista» della sua inge
gneria istituzionale. Egli si at
teggia come il più esperto degli 
esperti nell'escogitare soluzioni 
istituzionali che garantiscano la 
«governabilità» dei sistemi poli
tici. E la massima suprema alla 
quale dichiara di ispirarsi è la 
seguente: qualsiasi organizza
zione funziona in termini di ri
compense e punizioni (p.88). 
Pertanto il compito esclusivo di 
un buon ingegnere istituzionale 
è quello di disegnare un siste
ma di premi e di castghi a cari
co dei partiti, dei Parlamenti e 
delle istituzioni amministrative. 

L'intera problematica dei di
ritti dei cittadini, della rappre
sentanza degli interessi, delle 
spereqazioni sociali, della liber
tà dell'opinione pubblica, del 
consenso come - condizione 
della stessa efficienza delle isti
tuzioni resta cosi estranea al 
fuoco delle sue argomentazio
ni. Eppure, almeno in democra
zia, gli oggetti principali di inda
gine - e forse anche i principali 
di indagine - e forse anche i 
principali interlocutori - nella 
elaborazione di un progetto di 
rilorma istituzionale dovrebbe
ro essere proprio i cittadini con 
le loro aspettative, i loro disagi, 
le loro potenzialità di parteci
pazione, le loro risorse morali. 
Ma di questo Sartori non si oc
cupa minimamente, come ogni 
buon consigliere del Principe. -

«Ci trovammo cosi alle prese con una danza fre
netica di poveri amanti QaoC Pralolinl), di ra
gazzi di borgata (cioè Pasolini), di ragazze di 
partigiani (cioè Cassola), di nobili ebrei perse
guitati nel loro giardino (cioè Bassani), di Elise 
erranti e di Mudati ubriachi e stupratori (aoC 
Morante) ...di siciliani vanaglonosi e impotenti 
(cioè Brancoli)... evia seguitando». . 

•Mentre coloro che tanto più in allo si posero 
di quella produzione narrativa (per lo più vora-
cemenle accolta dal cinema), Calvino sopra 
tutti, e poi anche Sciascia, Fenoglio, Bianciardi. 
Berto. Pansé, l'nmo Levi, Natalia Ginzburg e po
chi altri» si elevarono a quello «che il romanzo 
deve essere". Benissimo, noi letterati abbiamo 
cosi poche idee su quello che il romanzo deve 

essere che siamo grati per queste illuminazioni 
a Furio Diaz, che esce dal suo campo di studio
so dell'illuminismo per (are delle «Riflessioni 
sulla vita civile d'Italia dal dopoguerra nd oggi» 
nel libro La stagione arida (Mondadori). Tanto 
più se queste lezioni ci vengono impartite con ' 
tanta perentorietà e con il plurale maicstatis. A 
dire la verità, ci sembra che tra Sciascia e Pasoli
ni, o tra la Morante e la Ginzburg, la scelta sia 
più che altro questione di gusto. Comunque la 
nostra lede nell'illuminismo comincia a vacilla
re quando Diaz trova che Sciascia non è «vora
cemente accolto" dal cinema, o quando se la • 
prende con chi osasse pensare che gli, anzi, ci < 
«sfuggissero del tutto i pregi dei romanzi e dei 
saggi di Gadda e di Alvaro, di Brandii o di Buz- • 

zati o di Pratolini o della Morante...». Il fatto è 
che nessuno di loro esprimeva «la vita più vera e , 
schietta, più scarna ed essenziale, che il nostro ; 
grande sogno di rinnovamento ci aveva pro
spettato». Insomma, ci sono scrittori che incar- • 
nano l'essenza del romanzo, ma anche quelli • 
che non l'incarnano possono avere dei pregi, 
solo che nessuno esprime «la vita più vera e 
schietta». Forse perchè non c'è. Se gli illuministi -
scendono in campo solo per confonderci le 
idee, tanto vale che restino arroccati nelle loro 
fortezze scientifiche. Quanto allo stile di scrittu
ra di Diaz, dico, anzi diciamo, solo questo, che 
ci rammarichiamo di aver indento su quello di -
Vittorio Foa che, al confronto, è un cesellatore 
dcllaparola. ' . ••.". ,--.- • ,. -,-. 

ECONOMICI 
GRAZIA CHERCHI 

Tutti gli uomini 
del presidente 

S ullo scnttorc americano John Dos 
Passos (1896-1070) è caduto da 
tempo - ingiustamente - l'oblio. Ep
pure con diversi libri, e principal-

_ _ _ mente con la trilogia Usa composta ' 
dal 42° parallelo, 1919 e Un muc

chio di quattrini, esercitò nel corso degli anni ', 
Trenta un influsso che arrivò a lambire, grazie ai '; 
suoi originalissimi meccanismi narrativi, una ' 
miriade di scrittori assai meno rivoluzionari ma -
tuttora sulla cresta dell'onda. Politicamente • 
sempre schierato con le cause giuste e sempre • 
attento a rivelare le aberrazioni del sistema ca
pitalistico, nonché le degenerazioni del ««ogno ' 
americano», senza mai scadere nei cliché pro
pagandistici, ma con rabbiosa e poetica vivez
za. Dos Passos nei tardi anni scrisse «An infor
mai memoir» col titolo 77ic Best Times, ITTcmpi • 
migliori, che esce solo ora in italiano nei «Ta- -
sco» della Sugar, diretti da Luigi Guidi-Buffanni. j 
Si va dalla giovinezza, gli studi ad Harvard, primi ; 
libri (è toccante la modestia che mostra Dos 
Passos. nonostante sia slato per un lungo perio- , 
do lo scrittore americano più noto assieme a 
Hemingway), alla guerra, al congedo, all'affer
mazione (il secondo libro, Tre soldati, collezio- ' 
nò quattordici rifiuti prima di essere accettato ; 
da un coraggioso editore), ai viaggi, alla Spa- •' 
gna pre-guerra civile. Il capitolo forse più corpo- -
so è dedicato a La vita letteraria (che peraltro • 
presto stancò Dos Passos, di ben altra tempra) '• 
dove lo scrittore ci lascia rapidi ma acuti ritratti, » 
ad esempio di Fitzgerald e della moglie Zelda ' 
ancora nei loro anni felici («intorno a loro aleg- ; 
giava una specie di innocenza dorala, e tutti e 
due erano inesorabilmente belli») e in partico
lare di Hemingway: fin dal primo libro. Nel no
stro tempo, Dos Passos capisce che «con i suoi 
acuti, brevi periodi, sarebbe diventato il più , 
grande stilista della lingua americana» e ne de- ' 
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scrive benissimo il carattere, le manie, la perma
losità («Di tanto in lento gli veniva in mente che 
noi due, nella nostra qualità di scrittori di fama 
intemazionale, eravamo rivali, allora diventava 
silenzioso: oppure capitò che mi imponesse 
freddamente di non scrivere mai niente sulle -
corse di biciclette: era zona sua»), l'autocom- J, 
passione, gli improvvisi entusiasmi, la capacità t 
di concentrarsi su una singola cosa fino ad as- -
sorbirla completamente (ed è terribile l'episo- <• . 
dio in cui appena guarito da una tenta acciden-
tale a una gamba, Hemingway riceve un pacco . 
dalla madre contenente un dolce di cioccolata. < 
dei quadri e il fucile col quale suo padre si era -
sparato). Abbiamo poi Picasso («Era un uomo ; 
piccolo, chiuso e bruno. Era sarcastico, cinico: il • 
cinismo di Sancho Panza. Era l'intelligenza in
carnata. Gli mancava l'umanità») e il poeta Hart h. 
Crane che si ucciderà gettandosi in mare dalla •* 
nave diretta all'Avana («l'ultima cosa che i suoi .i 
amici, che erano sul ponte, videro di lui, fu un " 
allegro segno d'addio, con la mano, prima di ': 
sparire e di annegare. Questo ultimo gesto ami- • 
chevole gli assomigliava molto»). Inoltre, tra • 
tante, due istantanee divertentissime del grande 
critico Edmund Wilson, che nel conoscere Dos ';' 
Passos fa -con la faccia impassibile, un elegante • 
salto mortole». Arrivano poi la tragedia <Ii Sacco -
e Vanzetti e il viaggio in Unione Sovietica nel '« 
1928 col terrore onnipresente: «Non era tanto * 
ciò che (la gente) diceva, quanto ciò che tace- • 
va che ti spaccava il cuore». Un libro informe, un 
po' tirato via, ma pieno di dettagli preziosissimi. »' 

E ora la solita segnalazione lampo. Chi non 
ha il valente por comprare il Mendiano Monda- ' 
dori dedicato ai Romanzi breuià'i Henry James. . 
ne acquisti intanto uno, Nella gabbia, bellissimo ;, 
romanzo breve del 1898 (è un po' stravagante t 
che la casa editrice Lindau lo abbia collocato : 
nella sua peraltro pregevole collana «Nuove lei- • 
t u r e » ) . • • • • - - - " • > . JT. J - • •*«•*• 

Digressione Tinaie. L'altro giorno in un lungo 
viaggio in un treno gremitissimo-era quindi im- v 
possibile cambiar posto - avevo seduti di fronte 
a me due uomini di mezza età che da Milano fi- , 
no alle porte di Bologna non hanno fatto altro * 
che lodare Cossiga, complimentandosi tra di lo- , 
ro e con lui per le sue quotidiane invettive. Ad * 
un certo punto, all'ennesimo «Li ha conciati tutti , 
per le feste!», non ho retto più e ho detto agli ec
citati lodatori: «Ma di chi fa il gioco Cossiga?-. "• 
Entrambi mi hanno guardato come una blatta e 
il lodatore più sperticato mi ha risposto: «Del po
polo italiano, di tutti noi cittadini italiani». E pri
ma che io replicassi, ha precisato: «Comunque, ' 
sia ben chiaro che io non parlo d i politica con le 
donne». Ecco gli uomini del presidente. • 

John Dos Pamos • 
«Tempi migliori», Surgarco Edizioni, pagg. 288, 
20.000 lire. 
Henry James • • -
«Nella gabbia», Lindau, pagg. 139.16.000 lire. 

I 
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• • • TRE DOMANDE • • • 
Tre domande M\ Edoardo Salzano, docente di proget
tazione dell'urbanistica all'Istituto di Urbanistica e Ar
chitettura di Venezia. Edoardo Salzano e stato presi
dente dell'Imi e assessore all'Urbanistica del comune 
di Venezia. 

Professor Salzano, se si parla del nostro paese non si 
può tacere di speculazione edilizia, dissesto del ter
ritorio, rovina dei centri storici, in presenza di una 
legislazione urbanistica da sempre carente. Può 
consigliare un libro che dia conto di questa realtà? . 

' Tra i titoli piti recenti consiglierei Se questa 6 una citta 
diVczio Oc Lucia, pubblicato dagli Editori Riuniti. Rac
conta in modo esaunente la stona dell'urbanistica ita
liana dal dopoguerra ad oggi. E' una testimonianza sa
piente di speranze, progetti, sconfitte, fallimenti, una 
testimonianza che può dar conto con efficacia, anche 
per un lettore poco esperto, di una vicenda tanto intri
cata e amara, sottolineala peraltro dalla bella introdu
zione di Antonio Cedoma, un cui libro ancora vorrei ci
tare. Brandelli d'Italia, edito dalla Newton Compton e 
già recensito in queste pagine Un libro molto diverso, 
una indagine non sistematica, costruita attraverso epi
sodi diversi, che rivela l'approccio critico e il forte im
pegno morale di Cedcma alle questioni dell'urbanisti
ca. _.__ . • 

E una voce diversa? Un testo che dica di realtà meno 
compromesse, di Ipotesi più rassicuranti, di strade 

• possibili per la salvaguardia dell'ambiente e del ter
ritorio, per una dimensione umana delle nostre dt-

• • ta? . . . . . • . . • . , . . . 
Più che un libro vorrei citare un documento che ha 
avuto pochissima diffusione in Italia, un documento 
che nasce dal Parlamento europeo che cerca di chiari
rò quali sono i problemi delle citta, problemi di svilup
po ma anche di convivenza civile, di rispetto delle 
preesistenze storiche e di corretto rapporto con le nuo
ve funzioni acquisite da un centro urbano. Si tratta del 
Libro verde sull'ambiente urbano, testo molto sempli
ce, con un carattere divulgativo, discutibile in alcune 
parti, ma anche assai interessante per le diagnosi che 
propone e per i rimedi che sa indicare. E a questo ag
giungerei, espressione di un convegno, un testo che io 
stesso ho curato ( e mi scusop con i lettor, per l'inva
denza) e c h e si intitola La città invisibile, pubblicato 
dalle Edizioni delle autonomie. Sono raccolti interventi 
di sindaci, amministratori, urbanisti, sociologi. Il libro 
ha un carattere discontinuo, ma può essere molto uti
le. . . „ , „ , • , . . 

Portiamo anche di narrativa. Nel romanzo Italiano 
contemporaneo mi pare poco presente l'ambiente 
urbano. Mi pare d o è che spesso manchino efficaci 
descrizioni di una realtà urbana. C'è secondo lei 
qualche eccezione? -

, Ho la sensazione c h e davvero il tema sta poco presen
te. E sicuramente non sia presente quanto lo ò stato nel 
grande romanzo dell'Ottocento, da Victor HURO a 
Stendhal, da Flaubert a Maupassant. Però c'è un libro 
che io consiglio ai mici studenti e che è diventato un 
po ' il punto di partenza di ogni mio corso universitario. 
Mi riferisco a Le città invisibili di Italo Calvino, dove si 

. parla della citta con la lucidità profetica che è solo di 
un grande poeta. Là dove si parla di una città a venire 
si parla di una città molto prossima a noi, una città 

, omologata, una città che scarica all'esterno i suoi rifiuti 
finche non ci sono altro che rifiuti, una città che diven-

,. ta uguale a se stessa tutte le direzioni in cui si espande, 
. un 'enorme indistinta periferia. Soprattutto Calvino ric-
. sce a rappresentare la città, nella sua complessità e 
• nella interdipendenza di tutte le sue parti. • , • 

CENSURE 

Sotto Tocchio 
di Mussolini 

AUGUSTO FASOLA 

• occhiuta censura " 
' fascista - e «L'oc-L chio del Duce» è 

infatti il tìtolo del-
^mmmmmm^ l'interessante - li

bro di Aurelio Le
pre - era non solo molto at
tenta (quasi dieci milioni di •• 
lettere esaminate nel primo ..-
anno di guerra) ma anche. 
molto articolata; Suo compi
to negli uffici dislocati nelle • 
varie prefetture era rintrac- • 
ciare eventuali notizie di ca
rattere - militare, ma anche 
sopprimere le comunicazio- •/ 
ni che potessero «comunque ; 
recare pregiudizio alla difesa ' 
dello Stato». Il che significa ' 
che sotto la scure del suo in
chiostro di china potevano < 
cadere indifferentemente le ' 
parole di sconforto di nostal- ,. 
già dei militari al fronte, le la
mentele dei borghesi per la 
scarsità di cibo, la denuncia \ 
delle feroci leggi della borsa ' 
nera («...chi eia denaro man
gia e chi non, muore dalla ' 
miseria» scriveva un illettera-
to ma spiccio cittadino di * 
San Nicola dell'Alto il 5 mag- ' 
gio 1941), ma persino l'inge
nua fiducia di chi, protestan
do per le malefatte, l'ingiusti
zia, l'inefficienza delle auto
ma, concludeva: se Mussolini . 
sapesse, metterebbe lui ordi
ne... • -

Questa particolarità - tipi
ca di una dittatura - ha avuto 
involontariamente Importan
ti conseguenze dal punto di 
vista storiografico. Infatti i 
settemila addetti (mille civi- ' 
li) erano tenuti a trascrivere 
le frasi censurate e a trasmet
terle ai superiori, i quali si ri
promettevano dalla loro let
tura e dai contemporanei 
rapporti delle spie dell'Ora 
di controllare l'evolversi del
l'opinione pubblica (il cosid
detto «fronte intemo») e di 
renderne edotto lo stesso 
Mussolini. E proprio l'artico
lazione della materia ntenuta 
censurabile ha fatto si che 
oggi possiamo trarre dagli ar
chivi (finora poco esplorati), 
i mugugni, le proteste, l'indi-
gnazione dei dissenzienti, 
ma anche le illusioni e le 
speranze di chi ne! fascismo 
ancora credeva ma involon

tariamente ne violava il codi
ce di comportamento: e il ri
sultato è un ampio ventaglio 
di posizioni che rappresenta
no largamente lo stato d'ani
mo degli italiani di tutto quel 
periodo: anche degli, anni 
dal '40 al luglio '43 che - co
me giustamente rileva il Le
pre - sono stati offuscati nel 
ricordo e nella storiografia 
dalle più eccitanti e clamoro
se vicende posteriori, ma che 
segnarono già il destino di un 
popolo e di una classe diri
gente, e che furono contrad
distinti da tragedie e soffe
renze non meno angosciose. 

Il florilegio che meritoria
mente questo libro presenta 
e diviso per argomenti e co
pre l'intero • periodo della 
guerra. Dalle prime facili illu
sioni per una vittoria rapida e 
a poco prezzo, che ancora 
una volta avrebbe premiato 
la lungimiranza di Mussolini, 
si passa via via - attraverso i 
rovesci militari, la fame, le 
migliaia di vittime dei bom
bardamenti sulle città indife
se - alla presa di coscienza 
della (crocia della guerra e 
della delittuosa imprepara
zione ad affrontarla: «Ho do
vuto fare 14 chilometri per 
trovare due piselli grassi che 
paiono fave...»; «Cagliari ò 
tutta a terra.. Qualcuno strin
ge la cinghia con 5 chili di 
pane al mese senza altra co
sa»; «Qua a Estc al momento 
semo quieti dai allarmi e dal
le incursion nemiche, se sta 
fasendo dei grandi ricoveri 
che se podena anche chia
marle tombe de famegia»; «... 
hanno aperto (e il 27 luglio 
'43, Ndr) persino le cantine 
dei grandi fascistoni e da R.P. 
hanno trovato il ben di Dio: 
cinque damigiane di olio, pa
sta bianca in quantità...» 

Ogni lettera è una testimo
nianza impressionante, un 
brandello di una realtà terri
bile - la criminale avventura 
fascista - che nessuna mani
polazione può far dimentica
re. 

Aurelio Lepre 
«L'occhio del duce». Monda
dori, pagg.226, lire 30.000. 

Dopo lo spazio corale della «polis» e quello circolare cattolico del Medioevo, il 
modello urbanistico all'americana. Nel più recente saggio del sociologo Richard 
Sennet il progetto «in solitudine» del mondo moderno. 

La città videogame 
Q uesto è l'uomo 

più fortunato del 
mondo». Il gene
rale Schwarzkopf 

_ _ ^ _ _ ^ _ nse compiaciuto 
della sua stessa 

battuta. Mostrava ai telespettato-
n di tutto il mondo un camion 
iracheno in corsa su un ponte: 
un attimo dopo il passaggio del 
mezzo il manufatto sarebbe sal
tato per una bomba sganciata 
dall'aereo che nprcndeva la sce
na. In quel momento il nostro 
punto di osservazione si trovò a 
coincidere con quello del pilota; 
per noi, come per lui, la realtà 
era ridotta a un videogioco. Per 
un istante in decine di mil'oni 
fummo coinvolti in tutta la po
tenza e in tutta l'impotenza del
lo sguardo moderno. Uno sguar
do che anche quando ò lontano 
dagli scenari di guerra è tanto 
proiettato nella volontà di stupi
re se stesso quanto incapace di 
stupore. Non a caso da stupoo 
deriva anche stupidità. Il porsi 
della vista in modo separato e al 
di sopra degli altri sensi e il se
gno che con maggior precisione 
indica il percorso della moder
nità. Già nell'idea platonica e in
scritta la superiorità deW'idein. 
del vedere: e la vista il senso rite
nuto più affidabile nell'avvicina
mento al vero. Ma nella conce
zione di Platone conoscere (et-
dinar) è comunque un aderire 
all'assenza che sta oltre le appa
renze. Sarà la secolarizzazione 
dello sguardo a rovesciare l'o
rientamento dell'occhio dalla 
contemplazione alla trasforma
zione, e ciò coinciderà con un 
vedere che segna il distacco del 
corpo umano dal corpo del 
mondo: solo cosi il mondo può 
essere a disposizione di una 
ideazione che aspira alla sua ri-
modellazione totale. , . 

Nella solitudine dello guardo 
rispetto agli altri sensi si dà dun
que già la solitudine del proget
to della modernità. Da qui 1 an
sia di controllo che sta sotto la 
prospettiva brunelleschiana: l'u
nità formale ambita dall'occhio 
individuale si presenta come 
compensativa della perduta ten
sione corale della polis. L'uni
formità delle piazze rinascimen
tali e di quelle settecentesche 
sono un tentativo di porre rime
dio al venir meno di una più 
profonda similitudine che tene
va insieme le cose e gli esseri 
umani (e di cui ancora e traccia 
nelle città costruite nel Medioe
vo e in quelle dove il barocco 
permea intere parti urbane). 

Ai rapporti tra i modi di guar
dare, le conformazioni degli 
spazi urbani e l'esplicarsi delle 
relazioni sociali è dedicato l'ulti
mo libro di Richard Senne», già 
apprezzato in Italia per il saggio 
La caduta dell'uomo pubblico 
(Bompiani, 1985) e il romanzo 
Palais Royal fFeltrinelli, 1988). 
La coscienza dell'occhio. Proget
to e ulta sociale nelle città, c h e 
con i due appena citati forma 
un'ideale trilogia, e un testo che 
trapassa agevolmente i confini 
disciplinan e che non disgiunge 
politica, etica ed estetica. Ne 
esce l'offerta di un punto d'in

contro per architetti, urbanisti, 
sociologi, politologi e pcrchiun-
que sia interessato a misurarsi 
con il destino della città e con la 
crisi della socialità. 

Diciamo subito che il libro 
soffre di alcune discontinuità 
che nascono non tanto dalla 
scelta di sottoporre il lettore a un 
continuo, salutare cambiamen
to del punto di vista, quanto 
piuttosto dalla discordanza tra 
l'intenzione di attivare un pen
siero dialogico, aperto a un'e
sperienza ncca e multiforme, e il 
ricorso a eccessive semplifica
zioni nella 
prospettiva di 
lungo perio
do. Schemati
ca e riduttiva 
ci è parsa, ad 
esempio, la te
si per cui l'in
troversione e 
la fede nella 
trascendenza 
della tradizio
ne cristiana sarebbero all'origi
ne della «paura d'esporsi» e 
quindi della svalutazione del-
I appartenenza alla cìuitas e del 
disinteresse per le forme del
l'urte. Basterebbero le splendi
de pagine che Ernst Bloch (Geo-
graphica, ora proposto al lettore 
italiano da Marietti), dedica alla 
porosità degli spazi urbani italia
ni e alla loro permeabilità di in
terno ed estemo per mostrare 
come nella stessa conformazio
ne fisica l'introversione e il rac
coglimento non escludano affat
to 1 estroversione e la socialità, e 
come anzi nel loro legame con
sista l'intima natura della città 
della cristianità premodema (e 
notinolo diqugstal. „_, 

• • Più convincente è la trattazio
ne della vicenda della moderni
tà, anche perché trova un solido 
punto d'appoggio nelle tesi we-
beriane sui rapporti fra etica 
protestante e capitalismo. Da 
questo - punto d'osservazione 
Sennett può intraprendere un 
suo originale percorso, comin
ciando con lo stabilire produtti-

• ve comparazioni tra la spazialità 
propria della tradizione cattoli
ca e quella del mondo prote
stante a partire dalla concezio
ne degli interni pubblici: «Lo 
spazio interno del cattolicesimo 
medievale era uno spazio fisico, 
uno spazio che gli uomini pote-

, vano condividere», sia pure po
nendosi «nelle mani dell'autori
tà»: l'interno «puritano era inve
ce illeggibile, un luogo di guerra, 
di una guerra della coscienza 
con se stessa», al punto che «im
personalità, freddezza e vacuità 
sono i temi essenziali del lin-

. guaggio protestante dell'am
biente». Da qui la possibilità di 

- formulare giudizi sintetici su al
cuni legami intercorrenti fra for
ma urbis e forma mentis. La con
formazione racchiusa della città 
cattolica, sintetizzabile nella fi
gura del cerchio, «confina le 
esperienze di compassione e di 
attenzione entro le pareti del
l'autorità»; la spazialità aperta 

' della modernità, per come è 
inaugurata dall'uso «puritano» 
della «griglia» praticato nelle cit-

CIANCARLO CONSONNI 

Ai rapporti tra i modi di 
guardare, alle conformazioni 
degli spazi urbani e al 
manifestarsi della relazioni 
sociali 6 dedicato «La 
coscienza dell'occhio. 
Progetto e vita sociale» 
(Feltrinelli, pagg.285, lire 
55.000), l'ultimo libro di 
Richard Sennet, che oltre a 
parlare di urbanistica è un 
saggio di etica, politica ed 
estetica e può rappresentare 
un punto di incontro per 
architetti, sociologi, 
politologi. -

tà nordamericane,'appare dal .„• 
canto suo come l'ideale suppor- " 
to a «una geometria del potere 
nella quale la vita intcriore rima
ne priva di forma». • • • 

h su questo versante che la ri
cerca di Sennett apre a interes
santi onzzonti. t 

Nelle pagine intense dedicate '• 
alla città statunitense viene nics- . 
sa a fuoco una pratica sullo spa- " 
zio in cui è possibile riconoscere • 
i caratteri dell'ambiente costrui
to dell'intero Occidente capitali- '• 
stico; quella trama regolare ha * 
consentito di • «neutralizzare 
l'ambiente», di trasformare i luo
ghi in spazio astratto privandoli 
di ogni personalità e quindi di ; 
«complessità e differenza». A ra- . 
gione tuttavia Sennett sostiene 
che il significato di una forma 
non ò dato una volta per tutte. 
Non è infatti la griglia a generare ' 
di per sé quel modo di concepì- • 
re e di costruire lo spazio, ma 
una concezione che riduce 
l'ambiente fisico a mero stru
mento (e del resto sarebbe ba- • 
stato il confronto con l'uso fatto
ne dal lldefonso Cerdà nel pia
no per Baràcellona del 1859, per 
mostrare come la griglia possa . 
essere impiegata per coniugare • 
diversamente interno ed estemo 

. e per dar luogo, almeno nella . 
concezione originaria, a un arci
pelago di spazi con forti conno
tati collettivi o pubblici). 

Se nei piani ottocenteschi per 
Chicago e S. Francisco la neu
tralizzazione si è spinta fino alla , 
negazione sistematica degli spa
zi della socialità, il successivo in-
nanzalmento dei volumi, sostie
ne Sennett, non ha fatto altro 
che estendere l'astrazione in di
rezione dell'altezza. Il grattacie-, 
lo segna cosi la perdita della re
lazione simbolica tra l'innalzarsi ., 
degli edifici e l'elevazione spin- -
tuale, non senza trascinare nella -
caduta un altro tema centrale '\ 
dell'architettura: il rapporto in
temo/estemo. Mentre annulla la 
separazione visiva fra il dentro e 
il fuori, l'edificio vetrato accre
sce la separazione della vista " 
degli altri sensi, con il risultato ' 
che il «visibile» stesso risulta -

•sminuito nella sua realtà». > 
In un simile paesaggio la ri

cerca del sublime in architettura 
perseguita da un Mics van der • 
Rohe si configura come «ntiro '. 
dell'oggetto dal mondo degli es- * 
seri umani», come una dichiara- . 
zione di autosufficienza . che : 
esclude l'interazione dialogica ; 
con gli altri edifici e con l'insie
me. "•••>•.,*. • --" •/--: 

Non meno penetranti sono i 
passaggi del libro sull'uso delle 
aree verdi e delle alberature. * 
L'analisi spazia dalla soluzione ' 
adottata per il Central Park, in >' 

cui Sennett in
dividua • l'o
biettivo di 
«chiudere fuo- -
ri la citi»,. al -
piano per il 
lungolago di "> 
Chicago, •» a 
quello di John -• 
Wood ' junior 
perBath, inter
venti nei quali 

egli scorge una volontà sistema-
tica'di disperdere la folla, di di- ' 
luirne e nasconderne la presen
za, in primo luogo a se stessa. 
Ricollegandosi a una interpreta- \, 
zione del modi della socialità da 
lui avanzata in altri lavori alla lu
ce della categoria della teatrali- , 
tà, lo studioso statunitense arriva " 
a ipotizzare un nesso tra dise
gno urbano e coreografia, of
frendo spunti che varino ad ar
ricchire il quadro delle indagini * 
sui rapporti tra urbanistica e pò- '• 
litiche del controllo sociale: ilL 

comparire della folla come pro
tagonista della scena urbana ha 
spinto, a suo avviso, alcuni urba- ; 
nisti tra 700 e '800 ad essumere 
il ruolo di «coreografi dei movi-. 
mento umano nella città». ' 

Dove queste e altre annota- ' 
zioni vadano a parare è fon* già > 
chiaro: si vuole dimostrare co- ' 
me l'affidarsi al potere unifican- -
te dell'occhio abbia operato e • 
operi per la negazione dell'es
senza stessa della città, il suo es
sere «sede naturale delle diffe
renze». Ne discende la convin- ; 
zione che la crescita dei rapporti ]' 
sociali oggi meno che mai possa 
essere favorita da assetti urbani » 
ispirati all'«ideale illuministico di :' 
unità». Dietro un simile ideale si : 
cela quel «dominio dell'artefice * 
sullo sguardo» che ha contraddi- • 
stinto molte delle pratiche pro
gettuali del Movimento Moder
no (oltre al Mies americano vie- ' 
ne sottoposto al vaglio il Le Cor- " 
busier del Pian Voisin, cui non j 
sono risparmiate critiche feroci, ' 
del tutto sottoscrivibili). • - - -> 

All'uniformità e alla compiu- ' 
tezza - il cui inseguimento nel 
disegno urbano tradisce aspira- -
zioni all'ingegneria sociale -vie- " 
ne dunque contrapposta l'espe- * 
rienza dell'alterità. Ancora una . 
volta il discorso è rivolto tanto a i . 
comportamenti che alle forme ' 
fisiche. Quale riferimento prima
rio é assunto quel laboratorio " 
essenziale della socialità che è " 
la strada urbana (e come tale il • 
Sennett scrittore lo attiva attra
verso immersioni baudelairianc ' 
in alcune strade di New York, re
stituite in aperture narrative che ì 

alimentano ' lo snodarsi della 
trattazione). «Rimanere equili
brati e a nostro agio in una folla 
di persone»: è questo l'esercizio 
di educazione dell'occhio -(e 
del corpo) da cui prende le 
mosse la parte più dichiarata
mente < propositiva de! - libro. 
Mentre da Hannah Arendt tra la 
convinzione che il carattere im
personale della condizione ur
bana può volgersi in valore con 
l'affermarsi di un sistema di rap
porti in cui la solidarietà nasce 
dalla libertà e dal rispetto. 6 dal 
contatto con l'opera di James 
Baldwin che Sennett acquisisce 
la chiave per tradurre tali princi
pi in canoni estetici. A Baldwin 
riconosce infatti il mento di ave
re «sperimentato un linguaggio 
che coinvolge anche il nemico», 
grazie alla capacità di oggettiva
re l'io parlante dichiarandone i 
limiti e quindi collocando il sog
getto alla pari con-gli altri inter
locutori. Cosi la forma narrativa 
aderisce e rende esteticamente 
tangibile l'assunto dello stesso 
Baldwin per il quale «bianchi e 
neri non possono capirsi tra loro 
(...).ma possono vivere insie
me»/ . • - , ! . • - • 

- Canoni non dissimili sono rin
tracciabili, secondo Sennett, in 
alcune strade realizzate nella fa
se di transizione del Rinasci
mento al Barocco e concepite 
«per vedere al di fuori di se stes
si». Il riferimento va in particola
re alle strade aperte da Sisto V 
per collegare tra loro i luoghi sa
cri di Roma: in esse «non esiste 
un solo punto di vista che possa 
dare risposta al pellegrino», e ciò 
non può che mostrare a lui i suoi 
limiti, l'impossibilità «di ogni fa
cile controllo». -. . 

A questo punto il libro non 
può fare a meno di indicare il 
suo-debito -verso il decostruzio-

1 nismo; ma é proprio il riferimen
to alla città a salvarlo da facili 
conclusioni: «Una città di deco
struzioni - asserisce Sennett -
sarebbe piena di oggetti aggres
sivi». L'insegnamento della stra
da ò più forte de! paradigmi in
tellettuali alla moda. Ricono
scendo che «la vita di strada è la 
scena urbana in cui ha luogo la 
consapevolezza > reciproca», - e 
non senza avvalersi del conforto 
di Simone Weil, egli indica co
me preferibili comportamenti e 
forme degli spazi urbani ispirati 
a una misura apollinea corretta 
da sophrosyne (moderazione), 
e capace pertanto di accettare 
la complessità e l'imperfezione, 
la concretezza e l'incertezza, l'a
pertura e l'empatia. Sul terreno 
dell'architettura e dell'urbanisti
ca il messaggio è estremamente 
stimolante: in opposizione sia a 
un esporsi dionisiaco (il subli
me) sia alla ricerca di una inte
grità il cui risultato è un'autono
mia degli edifici e degli spazi 
«contro coloro che devono usar-

1 li e abitarli», Sennett propone 
luoghi «che possono diventare 
pieni di tempo», e in cui l'opera 
stessa de! tempo, aiutata dalla 
disponibilità delle cose, alla fine 
si incarichi di comporre le disso
nanze. '- •. - ,•• . •, • - ; 

CLASSICI 

Nuruddin Farah: una voce (sconosciuta in Italia) contro la dittatura 

Sesamo contro Siad Barre 
I

n Italia 6 ancora prati
camente uno scono
sciuto, eppure lo scrit
tore somalo di lingua 

_ _ inglese Nuruddin Fa-
' ' rah e considerato uno 

dei grandi scrittori africani con
temporanei. Autore di una mezza 
dozzina di romanzi, di diversi testo 
teatrali e di poesie, nonché gran
de esperto di letteratura africana, 
Farah vive in esilio dalla metà de
gli anni settanta (ha trascorso an
che alcuni anni in italia) a causa 
delle cntiche al regime dittatoriale 
di Siad Barre contenute nei suoi li
bri, i quali, naturalmente, in So
malia sono stati messi al bando. 

Uno di questi viene ora tradotto 
in italiano, offrendoci cosi la pos
sibilità di scoprire un poco di 
quella cultura somala/ alla quale 
sicuramente dovremmo interes
sarci di più (anche per via delle 
nostre responsabilità nella slona 
presente e passata di quel paese) . 
L'opera tradotta ò Chiudili Sesa
mo, romanzo conclusivo di una 
trilogia intitolata Variazioni sul te

ma di una dittatura africana, che 
lo scrittore somalo scrisse tra il 
1979 e 1983 (gli altri due romanzi 
saranno pubblicati prossimamen
te sempre dalle Edizioni Lavoro), 
In essa, egli ha voluto afironlare 
uno dei temi più scottanti della 
storia africana contemporanea: 
quello del fallimento totalitario ' 
delle nazioni nate dall'indipen
denza, le quali sono spesso scivo
late in una realtà fatta di corruzio
ne, violenza e soppressione delle 
libertà, in cui un ristretto gruppo di 
potere, spesso caratterizzato da 
legami familian e di oun , bada so
lamente a difendere i propri inte
ressi economici e politici. . 

Questo appunto lo scenario di 
Chiuditi Sesamo. Non si deve però 
pensare ad un semplice nm.-.i-TO 
politico (anche se certamente le 
tematiche della lotta alla dittatura 
e del tirannicidio sono centrali 
nell 'economia dell 'opera), dato 
che nel libro s'intrecciano molli 
altri interrogativi, come ad esem
pio quelli nati dai conflitti tra geni
tori e figli, tradizione e modernità. 

FABIO CAMBARO 

follia e ragione, storia passata e at
tualità del presente, religione e lai- , 
cita, interessi di gruppo e bisogni 
individuali. Problematiche • che ' 
prendono corpo attraverso un in- ' 
tenso dibattito di idee che percor
re tutto il libro da un capo all'altro, 
rendendolo - come scrive Gorlier • 
nell'introduzione - «anche» un ro
manzo di conversazione. 

L'impianto dell 'opera e a tratti . 
quasi teatrale, tanto che l'autore 
sembra rispettare le vecchie rego
le dell'unità di tempo, luogo e ' 
azione. La vicenda infatti si svolge 
nell'arco di pochi giorni e quasi 
tutto il romanzo ha per sfondo la , 
casa del prol.igoni.sta - il vecchio 
Deerye, simbolo della lotta contro 
il colonialismo italiano e ora op
positore al regime del Generale 
(in cui non e difficile scoprire il 
profilo di Siad Barre) Qui i diversi 
personaggi si incrociano, si scam
biano informazioni e si lanciano 
in appasionate discussioni che ri
velano poco a poco i contorni di 
un'emblematica vicenda politica. 

Un fallilo attentato alla vita del Ge
nerale ha infatti scatenato un mo
to repressivo che si abbatte impla
cabile sui • membn del gruppo 

' clandestino responsabile di tale 
azione. Tra questi vi é anche il fi- • 
gliodel protagonista, che cosi atti- . 
ra sulla casa un clima d'incertez
za, di paura e di crescente tensio
ne che riduce i personaggi alla 

, condizione di animali in trappola, 
incapaci di ribaltare il corso della ' 
storia e dunque in attesa di eventi 
ineluttabili e terribili. • ', , •.-. -

La vicenda assume cosi i toni di ' 
una tragedia che nulla e nessuno 
sembra in grado di arrestare, e 
che inevitabilmente in un crescen
do di tensione e di mistero si muo
ve verso la catarsi finale, Il senso ' 
di tutto ciò e però svelato dallo 
stesso Deerye, il quale rappresen
ta la continuità della lotta di libe
ra/ione, che, dopo essersi sbaraz
zata del colonialismo, deve lottare 
nuovamente per liberarsi dai nuo
vi tiranni che spogliano il paese. 
«Noi africani - dice ad un certo 
punto del libro - non abbiamo lot

tato contro il colonialismo bianco 
per essere ricolonizzati un'altra • 
volta da delle nullità di pelle nera». • 
E più avanti: «Tra i governi colo- -
niali e quelli nazionali esiste una 
differenza: nel primo caso c'è un ' 
nemico ben definito e le pnorità . 
della nazione sono evidenti; coi t, 
governi nazionali, invece, le cose 
diventano confuse e le priorità in
certe. Il nemico é a'I'intemo come 
un cancro maligno, e tu muon pò- . 
co a poco, pallido,.sfinito e ab
bandonato da tutti». Insomma, la 
battaglia per liberarsi dalla dittatu
ra e ancora più difficile e comples
sa di quella combattuta contro il 
colonialismo, l'esito non 6 per * 
nulla certo e i suoi nsultati genera
no dubbi e incertezze, oltre c h e 
una somma di atrocità e sofferen
ze. Verità che purtroppo abbiamo 
appreso proprio dalle vicende che 
in questi ultimi mesi hanno insan
guinato e distrutto la Somalia. 

Nuruddin Farah ' 
«Chiuditi Sesamo», Edizioni Lavo
ro, pagg.285, lire 28.000. 

Duemila poco 
democratico 

GIANFRANCO PASQUINO 

C he cosa insegnano iclassid? Anzi
tutto, possono dare qualche lezio
ne di metodo. In secondo luogo, 
possono disegnare dei percorsi: le . 

wmmmmmmm strade e le tracce che hanno se-. 
guito per pervenire al nsultato 

presentato Infine, forse la più importarne, 
possono evidenziare quali erron non do- • 
vremino commettere più. Se questa premes
sa quasi filosofica ha qualche valore, allora 
per nleggere alcuni classici della scienza pò- ' 
litica, e per npresentarli al pubblico, ci vuole ! 
molta cautela. I loro libri sono, nel migliore • 
dei casi, documento dei tempi e dei proble- ' 
mi. Democrazìa e partiti politici, pubbl ica to 
per la pnma volta nel 1903. non fa eccezione. 
D'altronde, nella prefazione, Gaetano Qua- • 
glinello. non compie nessuno sforzo per di
mostrarne una improbabile attualità. Al con
trario, la sua lunga e densa introduzione scr- •• 
ve a collocare l'autore, il russo Moisei Ostro-
gorski, nel clima, nella cultura, nel dibattito 
del suo tempo. ,~ > , . - „ . 

Come documento storico questa analisi > 
del rapporto fra partiti politici e democrazia ' 
nejli Stati Uniti e in Gran Bretagna è stata cri
tica per la sua selettiva, scelta di alcune fonti 
e di alcune tematiche a scapito di altre, e per -
la sua incapacità di rendere davvero conto 
dei problemi di regimi politici che venivano ' 
democratizzandosi. Allora, e ancor oggi, il 
voi jme può essere letto come una critica dei ' 
partili, addinttura della partitocrazia A que
sto proposito, probabilmente, si dovrebbe ve- ; 
dere l'opera di Ostrogorski, almeno e solo in 
parte, come debitrice nei confronti di quel fi
lone di studi occidentale e continentale enti- ' 
co dell'esistenza dei vari corpi intermedi fra i • 
cittadini e lo Stato. Solo in parte, però, poiché 
Ostrogorski é disposto ad accettare l'esisten- -
za di qualche organizzazione intermedia co
struita e operante secondo canoni che defini
sce con sufficiente chiarezza. "»• • •* y* - y« -, -.•. 

Il suo bersaglio sono, infatti, i partiti orga-' 
nizzati, rigidi, disciplinati; e, in subordine, il 
bipartismo. Partiti di questo genere esistono < 
ancora, seppure con tutte lo differenze dei 
tempi, in Gran Bretagna Negli Stati Lniti del
la fine di questo secolo Ostrogorski trovereb- • 
be qualcosa che si avvicina al suo ideale. In
fatti, egli sostiene che bisognerebbe «resutui-
re e riservare al partito il suo carattere essen
ziale di raggruppamento di cittadini, costitui
tosi specialmente in vista di una determinata : 

rivendicazione politica». È incline ad attribui
re a queste auspicate forme organizzative la 
definizione di leghe. Dunque, potrebbe ap
parire come un antesignano di coloro che 
combattono la partitocrazia. In una certa mi-: 

sura sicuramente lo è. La sua battaglia Ostro
gorski la conduce con grande attenzione an- ' 
che alle strutture istituzionali e ai processi di 
rappresentanza e di decisionalità. Vale a dire 
che ritiene importante mantenere il potere 
politico sufficientemente diviso, ma non del 
tutto scoordinato, anche per evitare che cada 
preda delle macchine partitiche. Desidera 
l'introduzione sia di forme di referendum che : 

di modali tà di iniziativa popola re per control
lare, sollecitare, saltare i partiti e la loro me
diazione. Vuole imporre la responsabilità in- ; 

dividuale ai ministri. Quanto alla rappresen
tanza parlamentare, si dichiara moderata
mente favorevole al sistema elettorale pro
porzionale, ma ancor più favorevole al voto 
alternativo. Non risolve appieno, peraltro, il 
problema della coesione del governo e del 
mandato elettorale, popolare, democratico 
di cui possa e debba godere. - - ... 

In definitiva, la pars destruens sembra 
chiara: i partiti organizzati. La pars costruens 
rimane non del tutto convincente. Più valida 
sul versante della rappresentanza, essa pre
senta • aspetti irrisolti ' delia decisionalità. 
Ostrogorski non sembra credere fino in fondo 
ad una democrazia dei cittadini, ad un siste
ma politico atomizzato, anche perché non 
crede nella crescita individuale di una cultura 
politica che permetta a tutti singoli cittadini di 
maturare le proprie scelte in maniera effica
ce. Quelle sue organizzazioni flessibili, dina
miche, ad hoc, che definisce leghe e con le 
quali vorrebbe sostituire una volta per tutte i 
partiti, rimangono largamente illusone come 
strumenti democratici a disposizione dei cit
tadini sul versante della decisionalità. Para
dossalmente, un'evoluzione di questo genere 
si é venficata proprio negli Stati Uniti e, ma
gari, nella prefazione Quagliarello avrebbe 
potuto renderne conto. Da almeno un ven
tennio i partiti sono sostituiti sul versante del
ia rappresentanza dalle macchine elettorali 
dei singoli candidati alle cariche. Anzi, cia
scun candidato si crea praticamente la pro
pria macchina per l'elezione, per i rapporti 
con gli elettori una volta eletto, per la rielezio
ne. :^-~ -^ -. . .-- '„> 

Sul versante della decisionalità, invece, la 
situazione è più complessa . In non pochi ca 
si, i referendum locali sa l tano la mediaz ione 
delle fatiscenti organizzazioni partitiche e le 
disimpegnate macchine elettorali dei candi
dati. In altri l'iniziativa dei cittadini svolge un 
ruolo significativo. Nel complesso, però, sono 
entrate in campo proprio le leghe monote-
matichc auspicale da Ostrogorski. E non si 
può affatto dire che il processo decisionale 
sia diventato più efficace e neppure più de
mocratico. In Gran Bretagna, invece, la re
sponsabilità individuale dei ministri è stata 
introdotta. Il sistema politico resta bipolare e 
rigido e, tuttavia, capace di trasferire rappre
sentanza in decisione. In definitiva, se c'è 
una lezione duratura da trarre dall'analisi di 
Ostrogorski è che i problemi della democra
zia politica non sono molto cambiati in que
sto secolo dei partili, del governo di partito. 
Neppure le soluzioni sembrano diventate più 
fantasiose o più efficaci. Alle soglie, del due
mila, peraltro, è possibile formulare una ge
neralizzazione abbastanza fondata. È difficile 
governare con elevato tasso di democraticità, 
vale a dire di intervento diretto dei cittadini, i ' 
sistemi politici contemporanei strutturati da-
gli attuali partiti. Ma sembra ancora più diffi
cile governare democraticamente senza i 
partiti, l-e leghe e le lobbies sono sostanzial
mente e comunque meno democratiche dei 
partiti. Il punto di equilibrio perfetto fra pote
re dei cittadini, potere dei partiti, potere delle 
istituzioni rimane un'araba fenice. ,-, . 

Moisei Ostrogorski 
«Democrazia e partiti politici», Rusconi, pagg. 
699, lire 60.000 
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Il cliente ha 
sempre ragione 

B eniamin Conat e 
senza dubbio uno 
che di «organizza 
ziutic. del lavoro» 

^ ^ ^ ^ ^ se ne intendt Cui 
nel 1979 nel suo 

primo libro Ixi fabbrica e il ero 
nomttro a i tva sintetizzato i 
caratici! fondamentali del mo 
dello produttivo fordista taylo 
nsta a partire dalla centralità 
del problema del comando 
sulla forza lavoro messa in osi 
denza siali estesa rivolta opt 
n u del decennio precedente 
Nel 1990 poi coti l Atelier et le 
Robot aveva ncostruito la me 
tamorfosi del fordismo >dall t 
U della produzione di massa 
ali età dell elettronica» Ora 
con questo nuovo volume ci 
offre una dettagliata analisi del 
«modello organi^.ativo giap 
ponesc» (del sistema «rivolu 
zionano» nato negli stabili 
menti Toyota per iniziativa del 
loro mitico direttore il signor 
Ohno che del fordismo rap 
pr»'>enta insieme la prosecu 
zione e il rovesciamento) b. ri 
fila nel contempo un inclire'ta 
doccia fredda ai troppo fretto
losi teonci di un neo parteci 
pazionismo d impresa neces 
sitato tecnicamente 

Intendiamoci Conat prende 
molto sul seno I innovazione 
organizzativa giapponese al 
punto da attribuirle la stessa 
profondità e significatività 
«epocale» che caratton/zó al 
I inizio del secolo 1 introduzio
ne dell «organizzazione scien
tifica del lavoro» All'elabora 
zione di Ohno riconosce la 
stcvvi portata di nuova «filoso
fia produttiva» che ebbe allora 
I elaborazione di Taylor in 
ventando addirittura un nco'o-
giMno - I olimsmo - da affian 
care al più noto ma ormai ob
soleto taylorismo Nei suoi 
nuovi principi di organizzazio
ne del lavoro vede una tale ca
rica innovativa da giustificare 
I immagine di un vero e pro
prio rovesciamento di ottica 
un modo di 'penser d / enver* 
(questo è il titolo dell edizione 
ongtnalej rispetto al modello t 
«americano» della produzione 
di massa, destinato a diffon 
dersi Ma a differenza di molti, 
apologeti delle nuove relazioni 
industriali, la sua analisi non 
sembra affatto accreditare 11-
dea che il passaggio dalla (ab-
bnca fordista alla cosiddetta 
«fabbnea snella» o «tesa» o 
«minima» - come è stata defi
nita - apra la via a un nuovo 
idillio nei rapporti tra capitale 
e lavoro segnando il supera
mento del carattere «oppressi
vo» «costrittivo» - «alienante» 
per usare un termine fuon mo
da - della produzione moder
na 

Non era quello I obiettivo di 
Ohno Ne quello e stato il nsul 
tato Ali origine della sua «rivo
luzione copernicana» stava un 
significativo rovesciamento di 
prospettiva strettamente lega
to alla particolantà del mcrca 
to e dell apparato produttivo 
giapponese Contranamente 
alla «produzione di massa» 
amencana e occidentale che 
affidava la crescita della pro
duttività alla massimizzazione 
dei volumi produttivi e alla 
standardizzazione del prodot 
to I organizzazione industriale ' 
giapponese si e trovata nella 
necessita di produrre piccole 
quantità di prodotti molto dif 
ferenzlati C di inventare un si
stema organizzativo capace di 
realizzare per molti versi la 
«quadratura del cerchio» au
mentare la produttività in prò 
senza di una domanda ristret-
ta Di qui le due grandi «inven 
zioni» di Olino ilyusf in lune e 
I «auto-attivazione» La prima 
invenzione doveva mettere la 
struttura produttiva, la fabbri 
ca in condizione di sfornare la 
quantità di merci esattamente 
uguale a quella che il mercato 
richiedeva Doveva fare cioè 
della «domanda» (o se si prc 
ferisce del «cliente») il pnnci 
pio primo di elecisione sui flus
si e sui volumi prexluttivi L i 
deale in questa direzione e-1 

una fabbrica che (unzioni a 
•zero stock» che non abbia 
vicche di immagazzinamento 
cioè prodotti finali o semilavo
rati «fermi» In questa fabbrica 
a un flusso produttivo che pro
cede dal progettista ali utente 
comsponde un flusso informa 
tivo inverso che risale dal mer 
calo verso il centro decisiona 
le e che costituisce la vera so 
stanza dell'i programmazione 
dell impresa La seconda intuì 
zionc l'auto attivazione pun 
ta a «reintegrare la gestione 
della qualità negli atti Ucmen-
tan di esecuzione delle opera
zioni» anziché affidarla a strut 
ture di collaudo finale E ad at 
tivare i lavoratori non solo in 
lunzioni esecutive ma anche 
di controllo del prodotto e di 
manutenzione rendendoli 
«plurifunzionali» 

Alla base del just in lime sta 
un particolare obiettivo non 
certo «favorevole» ai lavoratori 
quello di ridurre al minimo la 
quantità di f itton produttivi 

impiegati a partire da1 fattore 
lavoro La «genialità» di quell I 
de i eonsiste noli «uso degli 
stock» come strumenti per ren
dere visibili (per «riportare a 
galla» elice Ohno) gli sprechi 
le eccedenze di manodopera 
gli eccessi di capacita proelutti 
\a rispetto agli effettivi bisogni 
Kidurrc a zero gli stock signifi 
e a infatti rdurrt a zero I impie 
vo vii manodopera «esuberan 
te» In questo senso 0 molto si 
nule nei fin al taylorismo e 
ben più raffinato nei mcz.zi 
Cosi comi 1 *one best way di 
I ivlor e-a una perfetta «trap 
pola» per rendere cuciente la 
potenzialità lavorativa di ogni 
lavoratore gelosamente celala 
da questo - per rendere tra 
sparente la produttività effetti
va del lavoro - allo slesso mo 
c'o \ì just in timeò una perfetta 
tecnica per rendere evidente la 
effettiva produttività dell intero 
procevso lavorativo (per ren 
derc trasparente il «sistema 
fabbrica») liberandolo dal 
«gravso» dalle eccedenze Nel
la stessa direzione va I «auto 
attivazione» evsa punta a su 
perare la parcellizzazione 
spinta del lavoro in modo tale 
che il sistema delle mansioni 
e quindi I intero ciclo lavorati
vo diventino flessibili che a 
seconda delle esigenze «dei 
clienti» tacici mercato) si possa 
ndiscgnarc I intero sistema 
della coopcrazione in fabbri 
ca rassegnando numero di 
macchine da controllare e 
quantità di mansioni ai diversi 
gruppi operai impegnati su 
programmi produttivi conti
nuamente in mutamento 1 o 
poraio non dipende più come 
nel modello 'ordista dal co 
mando di quelli potenza forte 
mente visibile e personalizzata 
che era la Direzione d impresa 
ma in qualche modo dalla 
potenza astratta del mercato, 
dalla figura onnipotente del 
cliente La dimensione del co
mando resta ma si fa molto 
più diffusa e impersonale Co
si come restano anzi per molti 
aspetti si accentuano gli ele
menti di disagio (aticosità im
pegno del lavoro Tanto e vero 
che per funzionare un tale si
stema ha bisogno di contro
partite forti in un certo senso 
«qualificanti» del modello giap 
ponese e di «precondizioni» 
sociali di ampia portata che 
Conat sintetizza in tre ! «impie
go a vita», cioè la tendenza a 
«fissare» con incentivi salariali 
(in particolare il «salano per 
anzianità») almeno una parte 
di lavoraton alla fabbrica la 
formazione di «mercati interni» 
ali impresa cioè la tendenza a 
reclutare i propri quadri diri
genti ali interno dell impresa 
stessa offrendo ai dipendenti 
percorsi di carriera chiari e re
golati con precisione Infine e 
soprattutto la trasformazione 
dell organizzazione dei lavora
ton da sindacato industriale 
(conflittuale) a sindacato 
d impresa (collaborativo) Nel 
modello giapponese la gerar
chia d impresa tende a colnci 
dere con quella sindacale I 
•capi» sono anche «delegati» 

S i tratta di condizio
ni tipiche del mo
dello giapponese 
ma non inevitabil-

. _ , , , mente «intrasfcn 
bili» Cosi come il 

lordismo si generalizzò ovun 
que allo stesso modo potrà 
secondo Conat avvenire per 
I ohnismo sia pure al prezzo 
eli forti trasformazioni nei siste
mi di gestione e nelle relazioni 
industriali E qui sta il tema più 
scottante quali saranno le 
conseguenze dell applicazio 
ne sia pure mediata di un tale 
modello Una maggiore de 
mocratizzozione o un più ac 
centuato (e sottile) dispoti 
sino produttivo' Più liberta o 
più integrazione7 La risposta di 
Conat oscilla 11 modello giap
ponese ci dice è composto di 
ostracismo e democrazia Di 
organicismo e di partecipazio 
ne I auto-attivazione significa 
'a valorizzazione della logica 
di gruppo finalizzata agli ob
biettivi aziendali Essa com 
porta 1 ostracismo per il «diver 
so» per chi non interiorizza lo 
stevso obiettivo Per ehi non 
•collabora» Nello stesso lem 
pò I intero sistema implica un 
torte decentramento delle de
cisioni e un ampia pratica 
«negoziale» Nella nuova fab 
brica nulla e dclimtivo e ogget 
tivo tutto de ve essere rideltnito 
- e1 quindi «negoziato - di con 
tinuo Di qui la possibile aper
tura «de mocratica» Ma verso 
quale democrazia' Non una 
elemoe razia rappresentativa ci 
dice Conat F allora' forse ver 
so una -democrazia totalitaria» 
in cui la costituzione materiale 
e data dalla produzione e il 
«bene comuni » dal profitto del 
pachune 

Benjamin Cortat 
«Ripensare I organizzazione 
de! lavoro Concetti e prassi 
del modello giapponese» De
dalo pagg 197 26 000 

A colloquio con Rafael Sanchez Ferlosio, a proposito di letteratura, ecolo
gia, politica, futuro. «Il presente è già così orribile...». «La corruzione è 
talmente dilagante da far sparire ogni altro problema» 

Terra corrotta 
GRAZIA CHERCHI 

Rafael Sanchez Ferlosio, 
che con due soli romanzi— 
«Il Jarama» e «Imprese e 
vagabondaggi di Al/annui» 
- e entrato di diritto tra i 
classici della letteratura 
spagnola del nostro secolo, 
era nei giorni scorsi a 
Milano, dove martedì 3 ha 
partecipato, insieme a Per 
Olov Enqulst e a Ernest 
Gcllncr, a un Incontro 
organizzato dalla rivista 
«linea d'ombra» con la 
collaborazione della 
Provincia, sul tema «Sotto 
gli occhi dell'Occidente». 
In quest'occasione lo 
abbiamo intervistato. 

I n una recente in
tervista lei affer
ma: «La letteratura 
non mi interessa 

_ più. Non la scrivo 
né la leggo». 1 let

tori che, come me, hanno am
mirato «Il Jarama», «Alfa-
nhul», «Elogio del lupo», le 
chiedono, perché? 
Per scrivere cose letterarie oc
corre ozio tranquillila e una 
sorte di foi cita non solo di ti 
pò privato ma nei ngu >rdi del 
monelo Si deve gioire scriven
do altrimenti non si fa niente 
di bello E queste condizioni 
oggi non ci sono almeno per 
me Quando si e di Ironte a 
una realtà tenebrosa come 
quella odierna a me pare ma 
forse sbaglio tempo sprecato 
il tempo che dedicherei a scri
vere letteratura 

Rispetto al narcisismo Im
perante tra gli scrittori lei 
oltre che per l'IndlfOrenza 
nei confronti del successo 
si distingue anche per 1 giu
dizi che dà dei suoi roman
zi. Di «Il Jarama», che a me, 
mi consenta, piacque mol
to, dice che «è stato un erro
re, un prodotto professio
nale». Salva parzialmente 
«Alfanhul», che pubblicò a 
venticinque anni, ma si li
mita a dire che «non è del 
tutto privo di senso», che le 
sono ancora simpatici l'ar
gomento e U personaggio... 

SI però la scrittura è più debo
le che nel Jarama meno ac
curata 

Volevo ben dire) C'è poi un 
terzo libro di narrativa, «La 
testimonianza di Yarfoz», 
apparso nel 1986 e non an
cora tradotto In italiano. Di 
che cosa tratta? 

È la stona di un pnncipe che si 
autoesilia perche non vuole 
continuare una dinastia male
detta dai misfatti e dalle guer
re La racconta in pnma per
sona Yarfoz un esperto in 
idraulica suo fedele amico II 
loro viaggio avviene in contra
de di fantasia È un affresco 
fantastonco-filosofico difficile 
da riassumere in poche frasi 

Rafael Sari,hez Ferlosio 

DA JARAMA ED ANFANUI A LINEA D'OMBRA 

Di Rafael S a n c h e z Ferlos io ( R o m a , 
1927 ) nono uscit i in i ta l iano: «Il 
Jaraica» (Einaudi , 1963 , di p r o s s i m a 
ristampa') ; «Imprese e v a g a b o n d a g g i di 
Anfanimi» (Theor ia , 1 9 9 1 ) ; «Elogio d e l 
lupo» (B ib l io teca d e l Vasce l lo , 1 9 9 2 ) . 
Si c o n s i g l i a n o inoltre 1 s a g g i «Pinocchio 
e la v e n d e t t a dell 'arte» e «Armi e 
miraggi» appars i r i spet t ivamente sul 
n .19 ( lug l io -agos to 1987) e sul n .63 

( s e t t e m b r e 1991 ) de l la rivista «Linea 
d'ombra», d o v e è a n c h e apparsa n e l 
n.41 d e l l o s c o r s o f ebbra io un 'ampia 
Intervista da l t i to lo «Meglio uomin i 
pubbl ic i c h e uomin i pollticl».Altri 
scritti di Fer los io , s e m p r e a cura e ne l la 
t raduz ione di Dani lo Manera , s o n o stati 
pubbl icat i su l la rivista «L'Indice» ne l 
lug l io 1987 e ne l g e n n a i o 1992 . ' 

come vorrebbe lei 
I polemici articoli che da 
anni scrive su «El Pois» sono 
famosi per rigore morale e 
indipendenza Intellettuale. 
SI dice che abbiano molto 
seguito. MI nega anche que
sto? 

Ho l'impressione di non inci
dere affatto con quei miei 
«bollettini parrocchiali» Solo 
una volta ho ricevuto lettere e 
telefonate per un mio pezzo, 
che si intitolava «La cultura 
questa invenzione del gover
no», perché si occupava di 
pettegolezzi culturali Ma non 
voglio dimenticare una mino 
ranza di miei «tifosi» fedeli 
che hanno ad esempio appro
vato ì sei articoli che ho dedi
cato alla guerra del Golfo 

Anche da noi è molto pia
ciuto uno di quei pezzi, l'ul
timo, «Armi e miraggi». For

se la cosa migliore che lo 
abbia letto al riguardo in
sieme a quello di Gore Vida! 
(«Questa mattina», ripreso 
in «La mia America» di Fran
co Cordelli, Leonardo). Ma 
immaginiamo Ferlosio 
mentre si accinge a scrivere 
un articolo per «El Pais». 
Come procede? 

Non uso il computer senvo a 
mano e poi via via batto a 
macchina Faccio spesso due 
o tre versioni e poi ne scelgo 
una Comincio col prendere 
appunti spesso usando i gior
nali Ritaglio molto dai giorna
li 

E lo spunto da dove lo pren
de? 

Quasi sempre da un arrabbia
tura 

Ha mal scritto del problema 
ecologico? Dell'apocalissi 

secondo alcuni già in atto? 
Il presente e già cosi ombile 
che non c'è bisogno di guar
dare alle prospettive future 
Non e è differenza, che so, tra 
la devastazione dell Amazzo
n e e quella di Rio de Janeiro 
La distruzione della natura e 
della società procedono di ,. 
pan passo Se 61 ultima trage
dia quella che conte si rischia 
di minimizzare la tragedia 
presente ,, ' < 

Il prossimo 8 aprile lei sarà ' 
a Genova dove parteciperà " 
a una tavola rotonda sai te
ma «Scrittori d'Europa e 
d'America 500 anni dopo» 
insieme a Sangulnetl, Todo
rov. Cebrian. Si celebra 11 V 
centenario della scoperta 
dell'America, al cui riguar
do lei ha detto parole di 
fuoco. Vuole ripetercele? 

Le npeto tale e quale quanto 

ho detto nell intervista con 
Danilo Manera che lei ha cita
to ali inizio «Questa sorta di 
rendimento di grazie alla Sto
na Universale per I impenale 
regalo del Nuovo Mondo mi 
sembra una beffa oscena e of
fensiva nei confronti di coloro 
che non hanno motivo di es
serle grati i popoli dell Amen-
ca latina, nella cui terribile 
realtà quotidiana ancora agi
scono i veleni messi in circolo 
dai colonizzaton Sarebbe di
gnitoso smettere almeno di 
celebrare i compleanni di una 
stona tanto tragica» - * 

Gli Italiani, dicono le stati
stiche, passano In media tre 
ore al giorno davanti alla tv, 
poi leggono di tv sui giorna
li dove ha un posto privile
giato. Che giudizio dà del
l'Invadenza di questo elet
trodomestico? .. . 

È un flagello In Spagna ancor 
più per lo stile che per I conte
nuti Basta vedere la sigla del 
telegiornale, con le lettere che 
ballano, si ncompongono, si 
allineano C'è un disprezzo 
totale per il messaggio che se
guirà È come dire non aspet
tatevi nulla a noi non interes
sa minimamente quanto se
guirà , » 

Nel giorni scorsi Gorbadov 
ha esaltato sulla stampa Pa
pa Wojtyla, oltre che per il 
ruolo decisivo che avrebbe 
avuto nelle vicende dell'Est 
europeo, per 11 «contenuto 
spirituale del suo pensie
ro», Che cosa ne pensa? , 

L'intento di Wojtyla è di ndur-
re l'intera cristianità al livello 
di una parrocchia di Cracovia 
Per lui gli unici dogmi impor
tanti sono quelli inerenti ali o-
stetneia e alla scuola Wojtyla 
mira a conqusitare il pnvato 
delle persone, mentre le gran
di problematiche morali, i te
mi civili non lo interessano 
perché è convinto che non 
abbiano alcuna presa sulla 
gente . , 

Che aria si respira oggi in 
Spagna? ' 

La corruzione è talmente dila
gante da far sparire ogni altro 
problema Ogni giorno c'è 
uno scandalo che annulla 
quello del giorno pnma La 
cosa peggiore di questa corru
zione generalizzata è che co
pre le cose fatte «legalmente» 
che sono altrettanto orribili 

Che cosa si aspetta dal futu
ro? 

Risponderò con un proverbio 
spagnolo che In italiano suo
na pressappoco cosi «Quan
do vedi radere a (orza la bar
ba del tuo vicino, incomincia 
a insaponarti la tua» Dico 
questo proverbio al liberali
smo che ha festeggiato il crol
lo dell Urss tra poco toccherà 
a lui „ , , v 

Onda su onda 
Parola di Mare 

FOLCO PORTINARI 

Arriva «Dran»: quando Cacciari sceglie Parigi 

L'Inizio va in francese 
Q uando accade in 

un paese (nel no
stro caso I Italia) 
che un filosofo di 

. ^ _ i ^ _ nlievo (nella fatti 
specie Massimo 

Cacciari) decide di pubblicare 
un libro ali estero (per lo spe
cifico la Francia) e logico at 
tendersi una reazione di stupo
re ci si chiede in primo luogo 
perché ciò sia avvenuto Meno 
logn.o invece che tali reazioni 
non si accompagnino alla cu 
nosita per ciò che tale libro di 
ce risolvendosi per lo più in 
chiacchiere salottiere sul per 
che e il per come I autoreab 
bla ritenuto di «snobbare» I e 
ditoria nostrana II libro in que 
stione si intitola Orari (che in 
greco significa -fare» nel senso 
di «agire» «operare» distin 
guendosi in ciò da poiùo che 
corrisponde al nostro «'are» nel 
senso di «far nascere» «far ve 
iure alla luce») una parola 
che come vedremo istituisce 

una costellazione di significati 
e nel suo stesso valore seman
tico preannunci le questioni 
genuinamente teoretiche af 
frontatc dall opera nel suo cor
so 

Cacciari ha motivalo il nfiu 
to di pubblicare questo suo li
bro in Italia con una personale 
idiosincrasia nei confronti del 
le raccolte di saggi già apparsi 
altrove In Trancia dovi perai 
tro il filosofo è ben conosciuto 
(esistono traduzioni dikone 
della Leggec dell Angelo news 
sano) quc t i lesti non sono 
noti e ciò giustificherebbe la 
pubblicazione ,n quel paese 
Ma si tratta veramente di una 
mera raccolta di scritti' Certa
mente no Ci troviamo di Iron-
tead un opera che e senz altro 
qualcosa di diverso dalla soni 
ma delle sue singole parti 
un opera ben articolata attor 
no ad un nucleo tematico pre
ciso che costituisco la prose 
dizione di una teoresi già 
afrontata in Dell Inizio (Adel-

ALBERTO FOLIN 

phi 1990) Non tutti i capitoli 
del volume comunque sono 
apparsi in lingua italiana Del 
tutto nuovi sono IM lotta -su-
Plutone Michelstaedlen Nietz 
scile leopardi platonicus' Pia 
tattismo e gnosi Frammento su 
Simoi e Weil Ciò che ancora 
una volta si rende esplicito in 
quello libro (il quale sia detto 
fa parentesi con buona pace 
della miopia persistente di cer
ti accademici nostrani adusi a 
engere la propria modesta ca
pacità di comprensione a me
tro generale di comprensibili
tà 0 un libro di straordinario ri 
gore intellettuale) ò l le iraticre 
di estrema mobilila del pcnsie 
ro di Cacciar bdmond Jabés 
alla cui memoria (assieme a 
quella di Luigi Nono) 1 opera ò 
dedicata mi confidava un 
giorno il suo stupore e la sua 
ammirazione |x.-r questa niobi 
lltà e per il /xilhos da i ui essa 
è continuamente animata e 
«lacerata» 

Tra il 1983/84, anno a cui ri
sale il Dialogo sul termine liei- . 
degger e JUnger passando per 
Heidegger e il problema del so 
ero (1989) e questi ultimi sag
gi su Michclstaedtcr Leopardi 
Simon Weil si snoda un per
corso il cu: movimento non ò 
deviazione o distrazione, ma 
continua interrogazione di un 
centro eidetico *1 ale centro è * 
dato appunto dall idea di 
Dran indagata nella sua radi
ce ontologica prima L interro
gazione heideggeriana del fare 
greco conduce ad uno sdop
piamento non risolto da un la
to al fare come produrre come 
trasformazione dcllanatura in 
oggetto manipolabile e utiliz
zabile dall altro al fare come 
poieo, come lasciar essere il 
fenomeno nel suo essere, nel 
suo «apparire» da un lato alla 
tecnica dall altro alla poesia 
Cacciari osserva che la prò 
pensione per una possibile 
funzione salvifica della poesia 
propria dell Heidegger esegeta 

di Hòlderlin dimentica il ca
rattere essenzialmente tragico 
che per i Greci aveva la poiesis 
il «fare» poetico un «fare» che è 
anche, e sempre decisione, un 
«fare» poetico un «fare» che as
sume la tecnica come destino 
del mondo e se ne fa carico II 
capitolo tratto da Dell'Inizio 
che apre il volume chiarisce 
appunto il tema «Nella visione 
tragica ciò che salva cresce 
dalla techne secondo un senso 
incomparabilmente più radi
cale ed inquietante ( ) che in 
Heidegger ciò che salva è in-
siemcciò che sconnette e lace
ra» / t 

La sconnessione si rivela in 
modo inconciliabile e per cosi 
dire assoluto in Michelstaed 
ter e nel «pensiero poetante» di 
Leopardi In questi due autori 
I antiplatonismo si rovescia in 
un platonismo paradossale 
propno per 11 fatto che Videa 
(il bene, il buono il bello 
ecc ) non vienencgata ma 
pensala propno a partire dalla 

« L • albatros che 
' avesse sorvo

lato quel lem
bo d ocea-
no » Ci so
no parole co

me albatros o come oceano 
ma poi mare veliero, galeone 
isola eccetera che in se con
tengono una forza evocativa 
ed immaginativa da circonfon-
derle sempre d un alone o di 
una nsonanza (ndondanza7) 
avventurosa Basta pronun
ciarle perché si crei una dispo
sizione intellettuale propizia a 
quel genere di evasione o im
missione che è 1 avventura 
Non solo ma sono parole ad 
alta canea simbolica e ad alta 
canea segmea, per cui è facile 
quando non inevitabile, che le 
stone si metaforizzino Ebbe
ne «albatros» (quello di Moby 
Dick) e Oceano intonano fin 
dalla pnma nga La stiva e la-
bisso 1 ultimo romanzo di Mi
chele Man (Bompiani, pag 
281 29 000). cosi predispo
nendolo ad una precisa acco
glienza del lettore Ma ciò ma
nifesta pure una predisposizio
ne dell autore a subire il fasci
no semantico di albatros. ' 
oceano galeone cosi come di 
tutta la nomenclatura specifi
ca tecnica della mannena al
meno quale ci 6 stata inocula
ta e tramandata dalla letteratu
ra di viaggio di mare di pirate
ria, d esplorazione Babordo 
sentina, bompresso Uno se 
le accarezza, se le nmuggma 
in testa, ci si abbandona si la
scia intridere 

Per dire che il lettore di La 
stiva e I abisso ha la sensazio
ne, dall incipit di trovarsi in 
buon rapporto con un roman
ziere colto, «di testa» più che di 
naturai talento, che nella fatti
specie ha digerito e assimilato 
una letteratura di mare e d'av
ventura che dal Ramuslo va fi- r 
no a Melville Conrad, Salgan, ' 
Hugo Pratt, un bell'esercizio 
d iniziazione, a frequentare 
quelle autentiche fucine di se
gni simboli metafore, sugge
stioni da mettere a frutto Un 
gioco nel significato più nobi
le e alto, di piacevole intelli
genza e gratuità 

il gioco ha inizio, almeno 
per me. contagiato da quel 
morbo manno da piacere del
la semplice pronuncia di quei 
suoni che sono anche nomi e 
cose (ma vere7 Ecco I altro in
grediente inevitabile, il miste
ro ambiguo), chessò, i dugon
ghi e i lamantini, o 1 elenco 
delle mercanzie che nempio-
no le stive, o meglio l'immagi
nazione del capitano un so-
vraccanco di esoticità e di 
mondi altri in luogo di valgan 
granaglie cosi segnalati «spe
zie esotiche dai nomi favolosi, 
cardamomo, lepente. issopo, 
ipecaguana, o di piante medi
cinali familian ai monaci dei 
nostri conventi ma dai nomi 
ancor più mistcnosi ai profani 
melissa giuscuiamo estrago
ne » stabilendo quindi un 
confronto in re tra realta e illu- ' 
sione o tra realtà e desideno il 
mezzo che consente questi tra
sbordi è la parola In una sorta . 
di sublime festa del fonema 
mannaro Se sf;uo e obeso 
due formule o forme di discesa 
verso il profondo (infen o me
no) , hanno un alto lasso sim-
bologico, abbastanza scoperto 
ed evidente le due realtà o le 
due misure della stona con al
ta dose di mistenosità - la si
tuazione stessa in cui si svolgo
no gli eventi e l'intrigo la loro 
«maniera», è altrettanto meta-
fonca Slamo nel Seicento spa
gnolo \\Siblodeoro 11 mare si 
è formato in una interminabile 

bonaccia (non è quella che 
precede il «tifone» di Konrad 
ma piuttosto una porzione di 
eternità stoncizzata) in mezzo 
ali oceano il capitano del ga
leone è bloccato nella stiva da 
una cancrena che lo consuma 
ed è tagliato fuori dalle cose 
che accadono in coperta. Ma 
pur i subsegni si metaforizzano 
in catena o intensificano i dati 
pnncipali la cancrena, per 
esempio, diventa il puzz o di * 
cancrena cui si sovrappone 
poi, e mistenosamente, i odo
re del pesce fresco Odon e 
puzze percepiti solo dal capi-
u n o pare 

Il sentimento quasi ango
scioso di mistero è però acuito 
dalla struttura medesima del 
racconto La bonaccia non 
consente, non consentirebbe, 
che accada nulla se non per 
piccoli gesti, piccole antmle, fi
brillazioni E nella sua separa
tezza il capitano ne ha notizia 
0 nozione soltanto per indizi 
sonori («in tutù questi giorni 
non ho mai sentito nulla che 
ne nvelasse il commercio o 
1 attnto» «ho sentito risuonare 
la nave di colpi») o olfattivi 
Non vede non c'è O meglio 
vede con la mediazione del 
suo secondo e quel che il suo 
secondo o un giovane mozzo. » 
vuol fargli vedere Ed è quel • 
racconta nelle sue cronache 
dianstiche, nelle sue relazioni 
alternate da secchi dialoghi tra 
mannai, che han per oggetto 
la - una «stona», un nncorrersi * 
d i stona cioè per avere una sto
na ( i l qualche misura diventa, 
in oueste sovrapposizioni spe
c u l a i nel nncorrersi fermo 
delle stone una nv»taroman-
zo) , le vananti forse di questa 
e di tutte le stone di mare Ep
pure «mi si nasconde qualco
sa?» «sapete voi cosa vuol dire * 
sognare7 Sognare è vivere 5 
un altra vita». «Bisogna trovare 
per forza una soluzione7», vo
glio dire che progressivamente 
si insinuano dubbi, sul filo del-

1 ambiguità dei segni giungo-,' 
no messaggi mistenosi, che > 
s'alternano a reticenze «Atmo
sfera irreale» 0 surreale, o ma
gica7 La nave è sempre più 
una nave di fantasmi, i gesti vi
sioni e la stona delirio, mentre __ 
si espande un senso globale di t 
inferitone e di putrefazione, 
in un clima di Ineffabilità so
spesa in cui si alternane Dra-
ke 1 Invincibile armata, il Le
viatano, citazioni criptiche e i 
maestri referenti _, (Omero, 
Apollonio Rodio, i Luciano, ' 
Apuleio, Boccaccio, Cervan
tes, Shakespeare, Arramusio. 
Camoes , con la loro lezione 
applicata in vana dose) Kon
rad diventa un nome di più fa-» 
Cile e immediata pronuncia 
Tutta semplice allora la deci- ' 
frazione7 Ma si è mai avuta una 
visionanelà semplice? Di com- , 
plcssità e di intrecci ne abbiam 
segnalati alcuni, benché la più 
consistente mi sembn nascere 
per attnto da un certo buon 
margine di ironia, di umor ne
ro (si cerchi, a mo di esem
pio, il paragrafo che incomin
cia. «Coraggio vecchio mio », 
con un improvviso imbarco 
chimento di scnttura, spiegata
mente «comico») È certo che 
in un'operazione eulta e Intel- ì 
lettuale gli umori • linguistici 
hanno un importanza decisi
va, sono il «contenuto» vero 
Anche nei libri di Man e in 
questo ultimo SI, è un Omero, ' 
un Odissea . immobile - (con 
tanto di infen e mostri), ma la 
conclusione si ndà una chiave 
per intonarlo a rovescio, un fi
nale forsennato di delirio ver
bale Le parole, sempre e an
cora le parole ,* 

sua inattualità pratica Michel-
staedter sa bene come d'al
tronde Wittgenstein che 1 au
tenticità si sottrae alla parola 
sa che nel momento in cui la 
«cosa» viene pronunciata, ca
dendo sotto 11 dominio della 
«Rcttonca» entra nella mute
volezza del divenire, perdendo 
il suo carattere di autenticità 
«persuasiva» La «Persuasione» 
smarrisce la sua assoluta pie
nezza Ma a differenza di Witt
genstein egli non sa risolversi 
nel silenzio 1 idea - c o m e per i 
mistici - resta un punto fermo 
nel suo pensiero un modello 
etico e ontologicoinsiemc la 
cui irraggiungibilità non annul
la il fare ma ne sottolinea tutto 
1 aspetto tragico «Ogni tentati
vo di "parlare" della persuasio
ne si rivela intnnsecamente 
antinomico Eppure ciò deve 
essere fatto drùn fare- verbo 
tragico per eccellenza che in
dica non il fare nella sua di
scorsività quotidiana, ma 11-
stantc I acme supremo della 
decisione il culmine dell azio
ne dove il carattere dell eroe 
emerge pienamente irreversi
bilmente» "•» 

Allo stesso modo 1 antipla-
tonismo leopardiano non s i . 
confonde con alcuna apologia 
illuminista nel verum factum 
ma sa che I irraggingibilità dcl-
I idea condanna il «buono» al-
I isolamento in un deserto nel 
quale nessuna voce chiama È 
il deserto rischiarato vanamen
te e proprio perciò croicamen 

te. dalla «lenta ginestra», prote
sa nella sua poiesis a testimo
niare la fragilità dell «illusione» 
nell'assoluto disincanto, nel-
i assenza di ogni nostalgia e, 
insieme, la sua ineludibile pre-
,enza nell incomprensibile oc- " 
cadere umano ^ •>, 

Gnosi anomala, perché pn-
va di riscatto «trascendente», f 
che si fa canco del «male» in
trinseco ali essere pur ricono
scendolo nella suia essenza. " 
gnosi paradossale, il cui con
trocanto può essere rappre
sentato da Simone Weil, nel 
cui pensiero l'idea platonica si 
manifesta come partecipazio
ne, come homonta, concezio- " 
ne assente in Leopardi e Mi-
chelstaedter Certo, questa im-
jx>stazione cacciariana che 
drammatizza la poiesis •« in " 
drùn può essere attualizzata » 
anche nelle pieghe del dire 
ixietico. in ciò che esso ha di 
più propno, nel linguaggio «li
rico» (che, per Leopardi, è il 
più alto dei linguaggi), e non 
solo nel tessute del discorso 
concettuale Perché, alla fine, 
e è da chiedersi quale essen
ziale pensiero si nasconda nel-
I armonia del dire poetico, in 
ciò che lo distingue da ogni al
tro umano conservare -,* 

Massimo Cacciari 
«Dran mendiens de la deci-
sion dons la pensée contem-
porainc» edilions de l'Eclat. 
pagg 151 80 Franchi 
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CASO ECO 

Elitario 
e consumista 

(MANCARLO FERRETTI ' 

L a bibliografia 

«echiana» (da Eco. 
Umberto) na avu
to in queste ultime 

^ ^ ^ ^ settimane una for-
^ — ™ " te accelerazione, 
nella registrazione di nuove 
voci. Dopo i numerosi articoli 
propiziati da un compleanno e 
da una indigestione, e dopo // 
secondo diario minimo e l'o
maggio di colleghi e allievi uni
versitari (di cui all'«Unità» del * 
10 febbraio scorso), ecco ora 
uno studio completo sul 'Ca
so- Eco di Margherita Ganeri 
articolato In un profilo del sag
gista e scrittore, in una einalisi 
della «ricezione» e della critica 
relativa al Nome della rosa e al 
Pendolo di Foucault (con an
tologia della critica stessa), e 
in una biografia e bibliografia 
di e su Eco comprendente an
che le traduzioni e recensioni 
straniere. - • • • 

Pur nella sua ampiezza, lo ' 
studio presenta qualche lacu
na. Tra i contribuU critici consi
derati per esempio, mancano 
almeno l'intervento di Piergior
gio Bellocchio in «Diario» 
(1986), i diffusi giudizi nel Su-
perlibro curato da Alberto Ca-
dioli e Giovanni Peresson e 
nella «Critica sociologica» 
(1984), e un articolo di chi • 
scrive raccolto nella Fortuna 
letteraria (1988); Bellocchio, 
anzi, avrebbe meritato l'anto-
logizzazione. < 

Nel profilo tracciato da Mar
gherita Ganen viene delineata 
la duplice propensione di Eco: ' 
all'astrazione e teoria da un la
to, e alla pratica sociale dall'al
tro, alla semiotica e alla comu
nicazione, o più in generale al
la specializzazione e all'attua
lità (e divulgazione). Nucleo 
ideale di fondo, una «fiducia il
luministica nella ragione (...) 
a tratti, contraddittoriamente, 
attraversata da venature nichi
liste». 

Di particolare Interesse il ca
pitolo sulla «fenomenologia 
del "caso"», impostato esplici
tamente sol rapporto tra testo 
ed extratesto, letteratura e 
mercato, nel quadro oggettivo 
«di sovvertimento e confusione 
tra le due categorie» in questi 
anni, e nei confronti di due 
opere letterarie e vicende edi
toriali (// nome della rosa e // 
pendolo di Foucault, appun
to). 

Viene cosi spiegata •' la 
•esemplarità» di un «caso», nel 
quale arrivano a maturazione 
o comunque si evidenziano 
pienamente alcune tendenze 
fondamentali dell'editoria ita
liana tra gli anni Settanta e Ot
tanta: la politica del best seller, 
l'interdipendenza sempre più 
stretta tra promozione del libro 
e massmedia. la nuova emer

genza del «recensore opinioni
sta» rispetto a! cnlico letterario 
tradizionale, eccetera. E ven
gono altresì attentamente rico
struite le campagne di lancio 
dei due romanzi in Italia, nelle 
quali (soprattutto a proposito 
del Nome delta rosa) il rappor
to tra testo ed extratesto trova il 
suo punto d'incontro nell'of
ferta, valorizzazione e ricerca 
di una «pluralità dei livelli e dei 
piani di lettura», dal lettore co
mune allo specialista, su una 
vastissima gamma. Dei mercati 
stranieri, Margherita Ganeri 
considera quello amencano: 
l'influenza che può avere avu
to sul successo del Nome della 
rosa la presenza di un filone 
commerciale di narrativa poli-
ziesco-medicvale, e l'interesse 
della critica per le «questioni 
teorico-semiotico-narratologi-
che» sottese al romanzo. Ma in 
generale resta valida, come ra
gione di fondo e di sfondo (ri
presa anche dalla Ganen), 
«l'omologazione del gusto e 
l'omogeneizzazione dell'au
dience» nel quadro del!'«esten-
sionc e pianificazione intema
zionale del mercato» e del con
sumo. 

C'è poi nel libro un sottile 
giudizio conclusivo che merita 
nflcssione. Nelle Postille al No
me della rosa. Eco teorizza un 
romanzo capace di intuire «lo 
spirito del tempo» e di produr
re «un lettore diverso»: un'ope
ra creativa in sostanza, che si 
distingue da un'opera conso
latoria. Ma né II nome della ro
sa ne 11 pendolo di Foucault 
sembrano realizzare questo 
progetto. Per dirla in breve, l'u
no ottiene un successo di pub
blico vastissimo grazie alla sua 
conciliazione dei livelli di con
sumo e di mercato alti, medi, 
bassi, eccetera; mentre il relati
vamente limitato o mancato 
successo dell'altro ne eviden
zia lo sperimentalismo «com
plesso», «difficile» e sostanzial
mente »»litario». L'alternativa 
sperimentalismo-consumo 
perciò, anziché venir superata 
nell'opera creativa e nel suo 
pubblico «diverso», si ripropo
ne immutata; l'operazione di 
Eco insomma, anziché prefi
gurare tendenze nuove, con
ferma l'esistente. 

Resta naturalmente la prova 
o riprova del lettore futuro e 
delle fortune sul tempi lunghi, 
tanto imprevedibili quanto de
cisive. Ma Eco e troppo impa
ziente, ambizioso e anche 
concreto per appellarvisi vera
mente. Le sue Postille, scritte e 
Pubblicate tra un romanzo e 
altro stanno II a dimostrarlo. 

Margherita Ganeri ' 
«Caso Eco». Palumbo, pagg. 
321, lire 36.000 

Da Ulisse, a Cristoforo Colombo, sino ai nostri giorni. Come è cambiato il 
sentimento del viaggiare nel corso dei secoli. Nel saggio di Eric J. Leed la 
storia di un'idea «finita» nel turismo globale di massa 

Lontano per dove 
« C io che dà valo

re al viaggio è 
la paura. È il 
fatto che, in un 

— — — _ certo momen
to, siamo tanto 

lontani dal nostro paese... 
siamo colti da una paura va
ga, e dal desiderio istintivo di 
tornare indietro, sotto la pro
tezione delle vecchie abitudi
ni. Ouesto è il più ovvio be
neficio del viaggio. In quel 
momento siamo ansiosi, ma 
anche porosi, e anche un 
tocco lievissimo ci fa fremere 
fin nella profondità dell'esse
re». Il brano di Camus, tratto 
dai Carnets 1935-1942, ben 
sintetizza quella che allo stu
dioso Eric J. Leed appare, nel 
saggio La mente del viaggia
tore. Dall'Odissea al turismo 
globale, come la principale 
caratteristica dell'esperienza 
della mobilità umana: il viag
gio, spogliando l'individuo 
delle sue comodità e sicurez
ze ed obbligandolo a con
frontarsi con la diversità, si 
configura solo immediata
mente come perdita e man
canza per rivelarsi, invero, 
occasione unica di perfezio
namento della propria per
sonalità. 

Questo obiettivo non con
segue, secondo Leed, sola
mente dal semplice intensifi
carsi quantitativo delle espe
rienze (e si noti che in tede
sco, ad esempio, esperienza, 
Erfahrung, e viaggio, Fahrt, 

Non c'è mai stata un'epoca 
In cui si è tanto viaggiato 
come questa. Ma proprio 
oggi 11 viaggio ha perso 
gran parte del suo (ascino e 
della sua forza di 
«trasformazione culturale, 
temporale, psicologica». La 
grande facilità degli 
spostamenti e la logica del • 
«tutto compreso» del 
turismo di massa ha falsato 
Infatti II lignificato 
essenziale di • 
un'esperienza formativa di 
querto tipo. Nel suo ultimo 
libro «La mente del 
viaggiatore. Dall'Odissea 
al turismo globale» (11 
Mulino, pagg. 386, lire 
40.000) lo studioso 
americano Eric J. Leed 
analizza questo percorso 
storico sociologico In un 
saggio che partendo da 
Ulisse arriva sino a Bowlea . 
e Kerouac. 

hanno la stessa radice) se
condo quanto già suggeriva , 
Montaigne per il quale «il 
commercio con gii uomini» e 
«la visita dei paesi stranieri» 
era il miglior mezzo per «sfre- ' 
gare e limare il nostro cervel
lo contro quello degli altri». Il 
vantaggio più rilevante è rap
presentato da un'acquisizio
ne qualitativa meno imme
diata e più riflessa: l'allonta
namento dal luogo d'origine, 
la possibilità di estraniarsi 
consentono al viaggiatore 
una lucidità tutta particolare 
sia nei confronti della pro-

MAUROANTELLI 

pria cultura sia riguardo ai 
paesi e alle tradizioni che at
traversa. L'esperienza dell'a
lienazione, aprendo alla 
comparazione e la relativi
smo, evita l'assolutizzazionc 
del proprio limitato orizzonte 
ed istituisce, come per i Per
siani di Montesquieu a Parigi, 
un occhio estraneo ed ogget
tivo, un «tribunale dell'opi
nione pubblica» che si avvale 
del privilegio epistemologico 
dell'assenza della familiarità 
e del non coinvolgimento. -

Cosi Odisseo, interpretan
do un sentimento diffuso e 
condivisibile, può accusare 
Folifcmo di non agire «se
condo giustizia» poiché non 
ha rispettato l'universale do
vere dell'ospitalità verso lo 
straniero, confermando cosi 
la natura «barbarica», in 
quanto antisociale, dei Ciclo
pi («Non hanno assemblee 
di consiglio, non leggi, ma 
degli eccelsi monti vivono 
sopra le cime in grotte pro
fonde.») 

I privilegi del punto di vista 
della mobilità rispetto a quel
lo sessile, contraddistinto 
dall'attitudine a santificare 
l'esistente e a considerare 
normativi gli esiti storici, so
no indagati da Leed attraver
so un'analisi della struttura 
del viaggio (suddivisa nei tre 
momenti fondamentali della . 
partenza, del transito e del
l'arrivo) e grazie ad una rico
struzione storica che ne te
matizza in particolare l'evo
luzione da avvenimento det

tato dalla necessità e dal fato 
a manifestazione di libertà. 
Per gli antichi, infatti, il viag
gio si configura negativa
mente come peripezia impo
sta dall'esterno: si pensi alle ' 
erratiche disavventure di ; 
Odisseo («Non altro male è ' 
maggiore ai mortali dell'an
dar vagabondo») o all'esilio . 
involontario di Adamo ed 
Eva dal paradiso terrestre. 
L'età medievale, più vicina a ' • 
noi, sotto questo profilo, di 
quanto tradizionalmente si 
ritiene, associa invece stretta
mente autonomia e mobilità, \u 
come testimoniano le awen-. 
ture cavalleresche, «viaggio " 
d'individuazione» per eccel- • 
lenza in quanto definisce 
meriti e capacità di chi lo in
traprende, e pure il pellegri
naggio devoto che consente , 
di «guadagnare la grazia indi
viduale con lo spostamento 
territoriale». Infine il sovverti-, 
mento di valori che è stato ' 
sottolineato si intensifica e si ' 
completa nell'età moderna: • 
il viaggio di scoperta rinasci
mentale come . anche il 
Grand Tour (il viaggio di for-. 

• mazione che i giovani delle 
classi agiate compivano in ,, 
Europa al termine degli stu
di) assumono esplicitamen
te la conoscenza dell'ignoto 
e del diverso quale tappa ob- '-

' bligata per una più adeguata •. 
definizione della propria * ' 
identità culturale e persona- -
le. • .,., ..., • •• v k 

Il rispecchiarsi nell'alterità 

per meglio comprendere se 
stessi, caratteristica del viag
gio che Leed stesso definisce 
«perno imprevisto» del pro
prio lavoro, sembra tuttavia 
oggi un'attitudine non più 
praticabile. -•- Nell'«era _•* del 
post-turismo»l'imperativo he
geliano di perdersi nell'estra
neità per, dialetticamente, ri
trovarsi appare vanificato da 
una generale perdita di signi
ficato • del , viaggio stesso, 
esperienza sempre -, più • di 
routine in un mondo omolo
gato e senza spazio residuo 
per l'ignoto. In realtà proprio 
questo restringimento dell'o
rizzonte e delle mete può sol
lecitare, secondo Leed, una 
riscoperta delle proprie origi
ni culturali, un ritomo verso il 
passato quale versione ag
giornata del viaggio filosofico 
e recupero del suo contribu
to più determinante: «Vedere 
con occhi innocenti, alienati, 
ciò che prima si era dato per 
scontato». L'esigenza di sce
gliere • deliberatamente < la 
propria casa, il proprio punto 
di partenza e di non conside
rarlo solo un destino riaffiora 
anche nella società del «turi
smo globale»: annotava re
centemente lo scrittore Ro
berto Pazzi, in una cronaca 
di viaggio dalla Tanzania, 
«dovendo vivere chiusi in una 
prigione come il greco Zeno
ne definiva l'esistenza, c'è 
"salvezza" per chi almeno 
cerca di visitarne tutti i lati». . 

POESIA 

«LANTERNE ROSSE» E «SORGO ROSSO» DALLA CINA 

• • Dopo aver pubblicato Achcng e CanXuc, Theo-
ria presenterà altri due narratori cinesi. - -

Il pubblico occidentale li conosce dai film che il re
gista cinese Zhang Yimou (nato nel 1919, stesso an- • 
no di nascita di Achcng con cui ha condiviso gli anni 
della rivoluzione culturale) ne ha ricavato. Sono due 
capolavori della letteratura contemporanea cinese: 
Lanterne rosse di Su Tong e Sorgo rosso di Mo Yan. 
Nella stessa uscirà poi uno dei più intensi della cosi-
detta generazione della «ricerca delle radici», PaPaPà 

di Hann Shao Gong. Il successo cinematografico di 
Lanterne rosse (ma anche Sorgo rosso ha avuto un re
centissimo passaggio televisivo) ha aperto cosi an
che la strada alla conoscenza diretta di due libri di ; 
straordinario interesse, testimonianza di un momento 
particolare della cultura e della letteratura cinese. Ad 
eccezione del giovanissimo Su Tong, nato nel 1963 e 
dunque già esponente di una conente successiva a 
quella dei «giovani istruiti», questo gruppo di scrittori, 
Acheng, Mo Yan, Can Xue, Han Shao Gong, insieme 

coi registi Zhang Yimou e Chcn Kaige (che ha porta
to sullo schermo 11 re dei bambini di Acheng) ha una 
storia comune: sono quasi rutti di Pechino e sono pas-

• sati attraverso il lavoro di rieducazione in campagna ' 
negli anni Settanta e se ne sono liberati con il movi
mento del «Muro della democrazia». Sono questi in
tellettuali che hanno avuto un ruolo 'ortemente ariti- . 
co nei confronti della cultura «comunista» dominante. : 

Per questo le loro opere hanno ancora difficile circo
lazione in Cina, i >, , - . . . , •. , . . „ . • ,, • . • 

Sognando 
l'adolescenza 

ROBERTO CARIFI 

G iuseppe Conte è 
poeta solare, evo
catore di aure che 
resistono al disi-

_ _ _ _ _ canto del mondo, 
cercate e amate 

con l'istinto di un romantico e 
inattuale sciamano. Ma il miti
co non è mai stato in Conte, ad 
onta dei suoi detrattori, un im
mobile sacrario, un regno ca
tapultato fuori dal divenire, .' 
una semplice preistoria. A noi 
è sempre sembrato che il mito 
costituisse, a partire da L'ulti
mo aprile bianco (79), la 
scansione segreta del tempo, ; 
l'anima misteriosa che nelle.. 
forme del divenire rinnova 
continuamente l'istante auro
rale della nascita e del destino. 
Intendendo il mito come feno
meno onginario, secondo un 
approccio che rimanda a Goe- • 
the e a Spengler. Conte ò sensi
bile ai cicli di ascesa e declino ' 
che investono gli individui co
me le civiltà, fino a cogliere 
nella propria esperienza vitale 
l'energia fatica che quella cicli
cità contiene. Dialogo del poe
ta e del messaggero accentua, 
rispetto alle opere precedenti, '-
la centralità della vicenda inte
riore, sposta l'attenzione sul
l'io del poeta, anzi sulla sua 
ombra colta in un mesto e 
sommesso • colloquio . con t i 
messaggeri * che sembrano • 
possedere le chiavi della me
moria. • •" - * - - • • -

L'accentuata presenza del
l'anima in un poeta narratore . 
di miti, capace di tradurre in 
limpide figurazioni mitiche an- , 
che le sfumature interiori, non * 
meraviglierà affatto il lettore at
tento di Conte; rammenterà ' 
che le cosmogonie e le stagio
ni, i miti solari o tellurici della 
sua poesia hanno sempre ob
bedito a un disegno animisti- -
co, alla corrispondenza magi
ca tra l'anima del mondo e 
quella dell'uomo. La sterilita • 
del mare, tanto per citare uno 
dei motivi più nccorrenti in i 
Conte, è anche un sogno di ca
stità, la metamorfosi della na
tura è anche una individuale e ." 
intima mutazione dell'essere, 
l'impossibilità di crescere se
gna nell'io come nel cosmo la . 
fine e l'inizio di un ciclo. Il Dia- ; 
logo del poeta e del messagge
ro è il libro di un'anima che 
avevamo intuito nei fondali ' 
marini, sotto la pelle degli ani
mali etruschi, e certe sue ma
linconiche luci impastate di 
ombre crepuscolari segnava

no già di venature sottili la lu
minosità dei cicli e degli equi
nozi. Ma mentre in opere co
rnei 'oceano e il ragazzo ( '83) 
e Ije stagioni ('88) Conte cer
cava soprattutto nell'evento 
cstenorc, nella fisionomia del
le cose e degli esseri l'impron- ; 
tu assoluta del loro destino, in : 

Dialogo del poeta e del messag
gero tutto quanto c'è in una vi- ' 
ta di eroico e di mortale, di so
litario e di sanguinante si de
posita come una traccia inde
lebile nel fondo di un'anima ri
trovata nella memoria. • •. 

Introdotta -da •< enigmatici 
messaggeri che abitano una ; 
soglia, uno spazio temporale •' 
sospeso tra non più e non an
cora, l'adolescenza entra nel : 

libro di Conte come modello ' 
fatale della vita, con i suoi ; 
amon senza crescita e le sue • 
moni, il «sogno di malattia» 
che destina alla scrittura. In te
sti di straordinaria teasione 
emotiva Conte nvisita il sogno ! 
debole e a suo modo eroico • 
dell'adolescenza, l'ansia di 
crescita minacciata dall'im
provvisa coscienza della mor
talità, eleva il tempo adole
scenziale a metafora del desti
no, fa emergere sullo scenario 
spoglio e ovattato della memo
ria figure esili e mute, colte in 
un attimo sospeso che può ap- , 
partenere. - indifferentemente 
alla vita o alla morte. Nel com- . 
mosso dialogo con gli amici 
scomparsi, con il messaggero 
in attesa sulla porta di casa ; 
(«Curvo come se avesse porta- '. 
to / sulle sue spalle smagnte ' 
un tronco / d'albero, come se ; 
venisse da troppo / lontano, il * 
corpo di una sostanza / più si
mile alla cenere che alla car
ne») , con le voci segrete dcll'a- , 
nima Conte comunica al letto- . 
re i tremori di un'esistenza de
stinata alla poesia, a quanto 
essa contiene di Invincibile e • 
di malato. Nell'angoscia del ri- ; 
tomo e nel dolore di un esilio ; 
che nduce l'idcnutà a un'om-: 

bra e la del nome una finzione ' 
l'estremo messaggio - della ; 
poesia è comunque un'apertu- { 
ra, una direzione, e Dialogo ' 
del poeta e de! messaggero si < 
chiude con un forte nchiamo ; 
alla libertà e alla democrazia 
dove la parola di Conte si fa ! 

cantocorale. . ' ; , . . ' . < . 

Giuseppe Conte. 
«Dialogo del poeta e del mes
saggero», < Mondadori, - Lire 
22.000..-. - . 
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VIDEO - Ouedraogo 
la scoperta dell'Africa 

ENRICO UVRAQHI 

C erto, ci sono regi
sti africani che la
vorano nei paesi 
di immigrazione, 

_ _ _ _ _ in Francia, in In
ghilterra, e anche 

negli Stati Uniti. I loro film ' 
non si vedono in Italia, ma -
circolano nei festival e nelle 
rassegne specializzate. A 
parte i paesi del Maghreb, 
che hanno come referente 
l'area culturale francese e 
che hanno impiantato un : 
proprio s (debole) r sistema • 
produttivo, il cinema africa
no - quello dell'Africa «nera» 
- ha però iniziato solo di re
cente a percorrere i suoi pri
mi passi in piena autonomia 
espressiva. Con risultati note
voli, peraltro, almeno stando 
alle prove di alcuni cineasti 
ormai impostisi all'attenzio
ne della critica mondiale: tra 
gli altri, Souleymane Cisse, 
del Mali (autore del bellissi
mo Yeeleri), e Idrissa Que-
draogo, del Burkina Faso. 

Il giovane Idrissa Quedrao-
go, formatosi all'ldhec di Pa
rigi e alla scuola di cinema di 

Kiey, ha già scritto e diretto 
un paio di film di grande 
spessore. A Cannes, nel 
1990, Yaaba è stato un'film ri
velazione. Una storia delica
ta costruita sul rapporto tra 
una vecchia centenaria e 
due ragazzini, ambientata in 
un villaggio un po' fuori dal 
tempo, sospesa tra riti e real
tà del mondo africano. Gira
to con essenziale rigore stili
stico, è una delle opere chia
ve di una cinematografia che 
oggi sta raggiungendo una 
propria originalità estetica. 
Sempre a Cannes, -Que-
draougo si è ripetuto l'anno 
successivo con Tilai. corren
do il «rischio» di competere 
per la Palma d'oro. Un film 
che si innesta nel cuore della 
cultura tribale, delle sue leggi 
e dei suoi costumi. In Italia è 
pressoché inedito, ma ora 
viene-editato in cassetta dalla 
Rea Columbia. Rimasto per 
due anni lontano da casa, al 
suo ritorno Saga scopre che 
la fidanzata Nogma è diven
tata la seconda moglie del 

DISCHI -Arrau fedelissimo 
alla linea classica 

PAOLO PETAZZI 

I l legame tra Clau
dio Arrau e la Phi
lips è durato sen
za interuzzioni 

___ per circa un quar
to di secolo, nella 

piena e tarda maturità del
l'insigne pianista cileno, e 
già prima della sua morte era 
stata progettata una raccolta 
organica in compact delle 
sue incisioni, una «Arrau Edi-
tion», pubblicata poi tra il 
1990 e la fine del 1991 come 

omaggio all'artista scompar
so. Da Mozart, cui aveva de
dicato le sue ultime fatichein 
sala di registrazione, a Bee
thoven, Schubert, Schu-
mann, Chopin, Liszt e De
bussy, si - può ripercorrere 
una gran parte del vastissimo 
repertorio di Arrau ([con di
verse esclusioni, la più visto
sa delle quali riguarda Bach) 
per ritrovare la lezioni di uno 
degli ultimi grandi della ge
nerazione nata negli anni 

suo vecchio padre. Nel villag
gio la poligamia è la regola, e 
Sega non può farci niente. 
Ma l'antica passione non è 
sopita, e i due giovani si ve
dono di nascosto. Però ven
gono scoperti, e poiché para-
dossolmente sarebbero ma-

. dre e figlio, vengono accusati 
di incesto. La punizione pre
vista dalla legge tribale è dra
stica: Saga deve morire. E per 
giunta è suo fratello Kougri 
incaricato dell'esecuzione. 
Costui, sconvolto, lo lascia 
fuggire. Saga si rifugia in un 
villaggio lontano, dove più 
tardi lo raggiungerà Nogma, 
ma apprende che sua madre 
(quella vera) è morta. Allora 
decide di tornare al villaggio, 
andando incontro al suo cru
do destino. 

Se possibile, Tilai è ancora 
più maturo di Yaaba, più visi
vamente raffinato, però an
che più distante, più astratto, 
dove la cultura arcaica di 
un'Africa atemporale si 
proietta in una lontananza 
da leggenda. Ma è questa 
lontananza che permette al 
film di assumere la dimensio
ne di un apologo morale, e al 
suo autore di prendere le di
stanze, senza tradire le pro
prie radici, da un mondo a 
due facce, come diviso fra 
tradizione e rinnovamento. 

compresi tra la fine del seco
lo scorso e il primo decennio 
del Novecento. La lezione 
del «classicismo» di Arrau si 
radica in una profonda capa
cità di analizzare il testo mu
sicale e di essergli minuzio
samente fedele, con uno 
scrupolo severo quanto pe
netrante che è forse uno de
gli aspetti più caratteristici 
della sua personalità di inter
prete. La sobrietà, la control
lata misura con cui questa 
personalità si manifesta si le
ga sempre ad una rivelatrice 
profondità e densità di pen
siero: anche quando certe 
scelte di suono possono 
sembrare meno visionarie o 
meno fascinose di quelle di 
altri pianisti, esse apparten
gono ad un disegno medita

to e coerente tanto da impor
si con la più persuasiva evi
denza. La via seguita da Ar
rau per raggiungere esiti di 
grande fantasia e forza 
espressiva passava attraverso 
il più scrupoloso scavo anali
tico. Non per caso fra le sue 
intrepretazione in senso as
soluto più affascinanti e rive
latrici ci sono quelle di Schu-
mann, di cui il pianista cileno 
esalta la libertà fantastica co
gliendo attraverso l'acribia 
analitica tutta la tensione che 
in questo compositore nasce 
da un procedere quasi per 
frammenti. I 7 Cd del volume 
dedicato a Schumann (20 
opere registrate tra il 1967 il 
1977) sono fra le gemme 
della Arrau Edition; ma non 
sono meno importanti il suo 

Beethoven, o le registrazioni 
dedicate a Chopin e a Liszt 
(accostato sotto il profilo 
della ricerca e della densità 
di pensiero più che in senso 
brillante-spettacolare). E an
che un autore come Schu
bert, cui Arrau non si dedicò 
mai molto, e che forse gli è 
meno congeniale di altri, è 
approfondito in una prospet
tiva di grande nobiltà. 1 tre di
schi a lui dedicati compren
dono soltanto una sonata 
giovanile - (D.664), gli Im-
promptus op.90 e le tre ulti
me • sonate: soprattutto in 
queste è molto interesse 
ascoltare come Arrau riesce 
ad arrivare per vie proprie al 
cuore del pessimismo schu-
bertiano. 

FUMETTI - Fritz il gatto 
alla scoperta dell'America 

~~~" GIANCARLO ASCARI 

M ' olte sono le mani
festazioni legate al 
fumetto che pun
teggiano il calen-

_________ dano, ma poche 
quelle che riesco

no ad articolare un progetto 
culturale. Tra queste è sicura
mente Trevisocomics, in corso 
dal 1 al 15 marzo a Treviso. Da 
molti anni questa rassegna at
tua una scelta monotematica 
(in passato sono stati in scena 
il rock, la pubblicità, la narra
zione rosa, ecc.), e ne segue 
l'articolazione riguardo al fu
metto con mostre, presenze di 
autori, incontri con il pubblico. 
Questa linea di lavoro riesce 
spesso a garantire un appro
fondimento degli argomenti e 
una ricchezza di spunti abba
stanza rari nel panorama di 
analoghe iniziative. Giocano a 
favore di Trevisocomics una 
dimensione «umana» che le 
evita di trasformarsi in un gran
de circo del fumetto, e un certo 
rigore nella selezione degli in
terventi, non succube del mer
cato e delle mode correnti. Ad 
esempio, il tema di quest'an

no, «Americana», cadendo nel 
pieno delle celebrazioni co
lombiane, avrebbe potuto dar 
adito a un'ennesima fiera della 
retorica. Invece fin dal titolo, 
un evidente richiamo alla stori
ca antologia di Vittorini, è 
chiara l'opzione per ciò che . 
della produzione di fumetti in 
quel continente è meno noto " 
al grande pubblico. Sono infat
ti proposti alcuni autori del 
nord e del sud dell'America, ri- ' 
levanti per ia loro ricerca sul ' 
linguaggio e l'immagine, a cui • 
si accompagnano interventi " 
italiani ed europei. Il nocciolo , 
forte delle esposizioni è un 
blocco di mostre in un'unica 
sede, con disegni originali di i 
Robert Crumb, Gilbert Shelton, '. 
Art Spiegclman, Angeli, Carlos " 
Nine, Miguel Paiva. .. J . " r ? . 

Robert Crumb assai noto per ; 
il suo personaggio «Fntz il gat
to» e per il film d'animazione a 
esso ispirato, è generalmente il 
considerato il padre dell'«un- ' 
derground», il genere che, all'i
nizio degli anni '60, ispirandosi * 
a classici del fumetto come Se- ' 
gar, Herriman e Barks, ne ri

prendeva il segno facendo ir
rompere nei comics contenuti 
e temi rivoluzionari per l'epo
ca (il sesso, la droga, la politi
ca). Di questo filone Gilbert 
Shelton, è invece «il professio
nista»: il creatore dei Freak Bro
thers, personaggi che, imper
meabili allo scorrere del tem
po, continuano a occupare un 
loro spazio nell'immaginario 
giovanile. Il terzo statuitense, 
Art Spiegclman, è conosciuto 
soprattutto per «Maus». il ro
manzo a fumetti in cui si è con
frontato con temi come il raz
zismo, il nazismo e l'Olocau
sto, guadagnandosi la stima 
della critica letteraria, di solito 
poco attenta verso i comics. 
Spiegclman è anche un note
vole organizzatore culturale, e 
con la sua rivista «Raw» ha dato 
una svolta fondamentale allo 
sviluppo grafico e narrativo del 
racconto per immagni. A que
sti protagonisti dell'«altro» fu
metto nordamericano fanno 
da contrappunto i brasiliani 
Angeli e Miguel Paiva e L'ar
gentino Carlos Nino, esponenti ' 
di quel disegno satirico suda
mericano che ultimamente sta 
sempre più orientandosi verso 
lacntica di costume. ' . . 

Il secondo piatto forte di 
Trevisocomics è la mostra sul 
«Colombo» di Altan; assieme a 
quella di Dario Fo, la più esila
rante variazione sul tema del 

DISCHI - Tutti a Sanremo 
per il controfestival" 

DIEGO PERUGINI 

A
ncora sul festival: ' 

, l'occasione è data 
da una storica cas- . 
setta, sul nastro è 
incisa l'esibizione 

""•"""••** di Tom Waits al ' 
Club Tcnco. anno di grazia • 
1986, propno sul palco del tea
tro Anston, lo stesso della tra
dizionale «kermesse» della mu
sica italiana. E ascollando il 
vocione ruvido di Tom e le sue 
scarne trame pianistiche il pa
ragone è con uno degli ospiti • 
d'onore dell'ultimo Sanremo, 

quel pagliaccio salterino di 
liammer, rappcttaro da stra
pazzo. In un altra cassetta ec
co la recente esibizione di 
Charles Trenet e un sanguigno 
Francesco Guccini. Sempreal 
Club Tenco. Seguendo questo 
filone c'è un'antolologia uscita 
qualche settimana la. Club 
Tenco Vent'anni di canzone 
d'autore (Cgd), con Paoli che 
canta Lontano lontano, Vec
chioni che omaggia Guccini 
(La canzone di Francesco) e 
Guccini che ricambia Vecchio
ni (Luci a San Siro), Fossati 

viaggio dell'Ammiraglio. Una 
bella occasione per gustare le 
tavole dell'Altan grande fumet
tista, e non solo autore di vi
gnette fulminanti. -~ •• - -

Altre esposizioni: «La mia 
America», visioni, -interpreta-
zioni,immagini sul tema realiz
zate appositamente da più di ' 
70 disegnatri italiani e no. da '* 
Crepax a Munoz. «Covers»: co- •" 
penino di • fumetti popolari ? 
americani di genere degli anni 
'50 (horror, giallo, fantascien
za, westwem). «Disney e la "' 
scoperta dell'America»: storie ». 
di Paperino e topolino ispirate ,' 
al viaggio di Colombo e realiz- ; 
zate da italiani (Martina. Carpi ?' 
e Chierchini). oggi considerati *~ 
universalmente tra i migliori in- • 
terpreti del « Disneypensiero. ; 
«Italiani in Brasile»: una raccol- '" 
ta di illustrazioni di Miguel Pai- '-
va sull'emigrazione in Suda-
merica; ritratti di gente comu-
ne insomma, una panoramica * 
a 360° sulle Americhe, ma con < 
l'occhio di chi non cerca l'im- r 
magine ufficiale, ma quella più '-• 
ruvida e profonda che va dagli '" 
underground ad Altan. A que- *• 
sto punto forse qualcuno si • 
chiderà: e l'Amenca dei super • 
eroi? L'America dei giustizieri / 
in calzamaglia? L'Amenca del- • 
le Majors del fumetto? Uè. si- „ 
gnori, quella potete trovarla ' 
sempre ovunque, ma. que
st'anno, non a Trevisocomics. • " 

con gli Ars Antiqua esegue 
Confessione di Alonso Chiscia-, 
no. E poi Baccini. Daniele, • 
Conte, Mannoia, Vanoni e 
Nannini. Reitano, Ranieri. Lea
li, Ghinazzi-Pupo, Drupi e via 
dicendo. Il confronto è impie
toso: e allora poco importa 
che al Tcnco l'atmosfera sia a 
volte sonnecchiante e risapu
ta. Cento volte meglio, comun
que, della posticcia «grandeur» 
festival iera. Andiamo oltre. 

Si citava la Mannoia: bene. 
, la rossa signora (ora in giro 
. per l'Italia con un nuovo e bel

lissimo recital) ha provato cn-
; trambe le emozioni, più volte a 
> Sanremo e premiata al Tenco 

un paio d'anni fa. Tracce della 
prima esperienza si trovano in 
un'interessante antologia della 
Ricordi, Come si cambia '77-
'87, sorta di viaggio attraverso 
gli acerbi esordi lino alla svolta 

«seria» dell'interprete romana: 
da Caffè nero bollente a Quello 
che le donne non dicono, pas
sando per Pescatore, duetto 
con Berteli. - , ,-. --

Si citava anche Paolo Conte: 
ecco l'ennesima raccolta di . 
successi, sempre comunque • 
piacevolissima. Stai sena con ; 
la faccia.,, ma pero (Bmg) -
snocciola in quattro facciate il <t 
repertorio andato del baffuto 
genovese: Via con me. Alle pre
se con una uerde milonga. Eoo-
giee altre perle. Essenziale, e il 
festival? Basta, per canta. Op
pure proponiamo allora anche ; 
aualcosa di diverso dalla solita 
melodia classica italiana: ad 
esempio i rapper meridionali *' 
del Sud Sound System..i pun-
kettan tosco-emiliani Cktma-
mò, il reggae alla veneta dei Pi-
tura Frcsfca. i gruppi di base 
bolognesi. 


